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SOMMAJIIO. 

Proposito  dell'opera.  Stato  d'Italia  nel  i78$-  Cotue  siano  niti  gli 
ordini  fendali  ;  poi  come  modémd.  Opìmotiì  ed  indinaiicÉii  del 
secolo  in  Questa  maferia.  Stato  della  Tdigione^  perchè,  fu  spp* 
pressa  la  società  dei  Gesuiti ,  e  (piali  effetti  siano  nat^  4^  questa 
soppressione.  Lodi  di  Giuseppe  II  imperatore  ^  Alemajgna ,  e 
riforme  fatte  da  lui.  Viaggio  di  papà  Pio  VI  à  Viennal  'Btron 
governo  dd  «J^oatò  di  Milano  isieltq  il  conte  *.  Si  Firaiim..  Lo^t  M 
Leopoldo*  gran  duca  di  Tosc^aps^;  sue'nnnpejifs^lfd  utili-rifonne^ 
felice  condizione  del  popolo  sotto,  questo  prìncipe.  Dottrine  di 
Scipione  de'  Ricci  Véscovo  di  Pistoia,  e*  del  ^d  sinodo.  Qudft 
eflfetti  partonscano  queste  dottrine  àulli  co#te,di!jR«nlft.  StatPfdel' 
regiio  di  Napoli ^  anuninistrazioi^e  d^^i^cbese  ,'^anucci;. opi- 
nioni che  vi  regnavano }  riforme  eseguite,  o  sperate.  Stato,  e  par* 
lamento  di  Sicilia.  Stato  del  ducato'  di  Parma  sotto  i  duchi  don 
Fflippo  e  don  Fei'dinàndo^'  b<iona  'atiiitliniÀtr»iièlve  di  Dutttlót 
CondizSoni  .di  Roima  e  doUe  .Romane  cose^disegfii  cfie.vi  si  f«c,e^ 
vano;  qualità  di  Pio  V|;  sua  magnificenza;  suoi  sforzi  pel  pro- 
sciugamento delle  paludi  Pontine.  Stato  del  Piemonte  5  qualità  di 
Vittorio  Amedeo  III  re  di  Sardegna  ;  suoi  ordinamenti  sui  soldati^ 
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sull*  amministrazione,  sulle  finanze.  Stato  della  repubblica  di 
Venezia;  natura  del  suo  governo,  e  de* suoi  popoli.  Condizioni 
della  repubblica  di  GenoTa,  poi  di  quelle  di  Lucca,  e  di  San 
Marino.  Stato  del  ducato  di  Modena ,  e  qualità  del  suo  principe  , 
Ercole  Rinaldo  d*  Ette.  Sunto  generale  delle  opiimmi,  ch'erano 
prevalse  in  ItaKa  na)  ly^g^ 

Proponendomi  io  di  scrivere  la  storia  delle  cose 
succedute  in  Italia  ai  tempi  nostri ,  non  so  quello 
che  gli  uomini  della  presente  età  saran  per  dire  di 
me.  Conciossiachè  mancati  col  finire  del  decimosesto 
secolo  gli  eccellenti  storici  Fiorentini,  i  quali  soli  forse 
fra  gli  storici  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni 
scrissero  senza  studio  di  parti  la  verità,  i  tempi  an- 
darono sì  fattamente  peggiorandosi,  e  l'adulazione 
in  guisa  tale  distendendosi ,  che  il  volere  scrivere  la 
storia  con  sincerità  pare  opera  piuttosto  incredibile , 
che  maravigliosa.  E  non  so  perch'io  m'oda  dire  tut- 
tavia,  che  h»  storia  è  il  lume  del  tempo,  e  che  insegna 
bene  il  fatto  loro  ai  popoli,  ed  ai  princìpi  :  imper- 
ciocché, scritta  secondo  il  costume  che  prevalse,  io 
non  so  qitole  altra  cosa  iella  possa  insegnare  altrui, 
fuori  che  a  dir  le  bugìe;  e  qua!  buona  guida  nel  ma- 
lagevole cammino  della  nostra  vita  siano  queste, 
ognun  sei  vlJde,  stan teche  i  negozj  umani  con  la  realtà 
si  governano ,  non  con  (e  chimere.  E  già  i  più  tra 
coloro  ai  quali  io  appalesai  questo  mìo  pensiero,  mi 
dissero  apertamente  o  eh'  io  non  oserei ,  o  eh'  io  non 
potrei,  od  all'ultitìio  ch'io  non  dovrei  mandarlo  ad 
esecuzione.  Pure,  pare  a  me,  che  se  l'adulazione  si 
cerca  da  una  parte,, che  certamente  si  cerca,  molto 
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ancora  piii  si  ofira  dall'  altra ,  e  che  piii  ancora  4too 
da  accagionarsi  di  viltà  gli  scrittori ,  che  di  rigore ,  o 
di  ambizione  i  prìncipi.  Per  la  qual  cosa  io ,  che  di 
maggior  libertà  neUo  scrivere  non  pretendo  di  go- 
dermi di  quella,  cui  Benedetto  Varchi,  o  Francesco 
Guicciardini  ottennero  dal  duca  Cosimo,  e  Niccolò 
Machiavelli  dal  pontefice  Romano ,  il  quale  concesse 
anco  un  amplissimo  privilegio  per  la  stampa  delle  sue 
opere ,  mi  confido  che  comportare  mi  si  possa  :  sai- 
vochè  si  voglia  credere,  od  almeno  dire ,  ciò  che  cre- 
deva e  diceva  colui ,  che  ai  nostri  dì  avrebbe  voluto 
spegnere  anco  il  nome  della  libertà ,  cioè  che  tutto  il 
male  (così  chiamava  egli  il  desiderio  mostrato  prima 
dai  principi,  poscia  dai  popoli,  di  un  governo  più 
benigno)  procedette  dal  secolo  di  Leone  X.  Che  se 
ad  alcuni  sembrasse  essere  le  cose  più  tenere  oggidì, 
che  ai  tempi  passati ,  dirò  che  anche  allora  furono , 
come  negli  anni  vicini  a  noi,  massime  nella  misera 
Italia,  inondazioni  di  eserciti  forestieri,  arsioni  di 
città,  rapine  di  popoli,  devastazioni  di  province,  sov- 
vertimenti di  stati ,  e  &zioni ,  e  sette ,  e  congiure ,  ed 
ambizioni  crudeli,  ed  avarizie  ladre,  e  debolezze  di 
governi  effeminati ,  e  fraudi  di  reggimenti  iniqui ,  e 
sfirenatezze  di  popoli  scatenati.  Per  me,  sonmi  del 
tutto  risoluto ,  se  a  tanto  si  estenderanno  le  forze  del 
mio  ingegno ,  a  mandare  ai  posteri  con  verità  la  com- 
passionevol  trama  di  tanti  accidenti  atroci,  di  cui  la 
memoria  sola  ancora  ci  sgomenta.  Seguane  poi  ciò 
che  vuole  :  che  la  vita  è  breve ,  ed  il  contento  di 
avere  adempiute  le  parti  che  a  buono  e  fedele  storico 
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si  Qfpart^Dgono )  è  grande,  e  quasi  ìafinito/Oitreebiè: 
di  .conforto  non  poco  saraìnmi  il  raccontare,  com^' 
(arò,  con  uguale  sincerità  le  cose  liete,  ùtili ,  e  grandi^ 
che  fra  (anii  lagvìmeyoli  casi  si  operarono  per  un  be-, 
nigno  rìsguardo  delia  dÌTÌna  provvid^za  dàe  mai  npÀ 
^baiidona^  dd  tutto  i  itiislerì  mortali.  ? 

L'Eui^pli  eon<{UÌ8tata  dai  re  barbari  fu  data  in  preda 
ai  capi($nÀ  loix>;^  uomini  e  terre  ^adderò  ip  p(M;e^tà  di: 
q^esii.  Gosìise  ai  tarapi  Romani  le  generazioni,  ejoana 
partite  in  upmiai  liberi  9  e  spbiaVi,.  ai  tempi  bairbari 
furono  divise  in/conquistàtori,  e  servi.  Tale  è  l'ori-^ 
gine  degli  ordini  feudali., Teodorico  re  de' Goti  mcH 
derà  una  tal  ccHidbióne  coli'  hyere  i&tkuitQ  i  munici*^ 
p].  Poi  gli  ecclesiastici  diventati  ricchi  fecero  ordine, 
e  mitigarono,  dividendola,  o  contrastandole^  1'  auto- 
rità feudale.  Così  sorsero  gli  ordini,  o  stati,  ò  bracrì,: 
che  si  voglìan  nominare,  della  nobiltà,  del  olerò,  e 
dei  comuni.  Carlo  quinto  gli  spense  nella  Spagna  ^^ 
Illa  non  potè  neF  isole  d'Italia  :  i  Borboni  gli  consér-i 
varono  in  Francia  i,  servendosene  piìi.o  menò  ^secondò 
ì  tempie;  Neir  Italia  divisa.  ìii  tanti  stati  ^  e  sì  spesso 
plreda  di  prindpi  forestieri^  c^é  a  fiàe  di  tenerla  ào^ 
oareezayàno  ppchi  potenti  per  assicurarsi i  dèi  piìi,^ 
)'  «'autorità  ii^unictpale,  se:si  eccettuarlo  alcune  antiche 
repubWiìchfe ,  si  mantenne  piìi  ristretta,!  la  feudale 
più  larga.  Ciò. quanto  allo  stato.  Rispetto  ai  parti*- 
eòlari  retavano  ancora- non  pocM  ve&tigj  dell'  antico 
servaggio,  tanto  circa  le  cose,  quanto  circa  le  per- 
sone. Di  questi^  alcuni  andarono  in  disuso  per  opi^ 
ninne  de'  popoli ,  o  per  beni|;iaità  dei  feudatar]  ;  altri 
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furono  aboliti  dat  principi  :  dei  superstiti,  il  seooló,  di 
cui  abbiamo  veduto  il  fine^  vcJevjar  annullazione ^ 

Ne  in  questo  si  contenevano  i  desiderj  d«i  popoli. 
Volevasi  una  equalità  quanto  alla-  giustizia,  e  quanto 
ai  carichi  dello  stato;  nella  quale  inclinazione  concor- 
revano non  solamente  coloro  ai  quali  questa  equa-^ 
lità  era  profittevole,  ma  eziandio  la  maggior  parte  di 
quelli,  che  si  godevano  i  privilegi.  Dire  poi,  come 
alcuni. haìino  scrìtto,  e  probabilmente  non  creduto, 
che  si  volesse  una  equalità  di  tutto,  ed  anche  di  beni, 
Su  improntitudine  d-  uomini  addetti  a  sette ,  sòliti 
sempre  a  non  guài*dare  quel  che  dicono  >  purché  di* 
cano  cose  che  possano  infiammare  i  popoli^  e  ferii 
correre  aUe  armi  civili.  Queste  erano  le  quistioni  dei 
diritti;  e  sarà  da  quinc'  innanzi  cosa  luttuosissima  ài 
pensarci,  e  de^a  di  eterne  lacrime,  che  col  progi^esso 
dì  teinpo  siansi  alte  qu|Stioni  medesime  mescolate 
certe  altre  astrattezze  è  sofistene  ;  che  insegnafionq 
«Uà  moltitùdine  il  rokr  fere  da  se ,  quantùnque  si 
sapesse  che  la!  moltititdiiie  commette  il  male  voleti^ 
tieri,  e  si  ficca  anco' spesse^ il  cùhello  nel  petto  da  se^ 
tanto  r  moti  stvoi^mro  iilcompo^i,  i  voleri  discordi, 
le  fantasìe  accendìbili ,  e  tanto  ancora  sopra  di  lei 
possono  pii!i  sempi^é ^i  ambiziosi,  che  i  tnodesti  cit*^ 
tadinil  '         '        : 

I  La  religid^e  t|ie<lésima  era  già  trascorsa ,  noh  già 
nel  dògma,  che  sempi^e  rimase  itìconctisso  ^  ma  benìsì 
nella  dfecJpfenà.  Dolevànsi  ì  popoli  che  gli  utili  ope<- 
raj  della  vigna  del  Signore  fossiero  ^vki  /  i*^n|re 
gli  oziosi  se.  ne^  vivevàncy  ni  granai  ri€<ihez«e  ,^  dellf 
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quali  non  solo  usavano ,  ma  spesso  ancora  abusavano: 
dolevansi  essere  i  priìni  insufficienti  per  numero ,  o 
per  maldr distribuzione  delle  cariche,  i  secondi  ecces- 
sivi :  dolevansi  di  certe  pratiche  religiose,  più  utili 
a  chi  le  metteva  su ,  che  decorose  pel  divin  culto , 
mentre  per  queste  era  nel  medesimo  tempo  scemato 
maestà  e  frequenza  alle  più  gravi  e  più  necessarie 
solennità  della  chiesa  :  scandalizzarsene  le  anime  pie , 
darsi  cagion  di  calunnia  agli  empj ,  ed  agli  acat- 
tolici. 

Ma  ben  altri  discorsi  si  facevano,  massimamente 
in  Italia ,  i  quali  tutti  nascevano  da  quella  inclina- 
zione del  secolo  favorevole  ai  più.  Era  stata  sop- 
pressa la  società  di  Gesù,  perchè  era  divenuta  formi- 
dabile ai  prìncipi,  e  perchè  faceva  coli' autorità  sua, 
e  co'  suoi  maneggi  formidabile  di  soverchio  ai  mede- 
^i  la  corte  di  Roma.  Imperciocché,  mescolate  le 
profane  cose  con  le  divine,  temevano  i  prìncipi  cat- 
tolici ,  che  siccome  era  una  monarchia  universale  spi- 
rituale ,  di  cui  èra  capo  il  sommo  pontefice ,  cosi 
venisse  a  nascere  per  mezzo  dei  Gesuiti ,  tanto  attivi , 
e  tanto-  sagaci  operatori  per  la  santa  sede,  una  forma 
di  monarchia  universale  temporale,  in^  cui  avesse  il 
capo  della  fede  cattolica  più  autorìtà,  che  gli  si  con- 
.  venisse.  Vedevasi  il  sommo  pontefice  Clemente  XIV 
che  lo  spegnere  i  Gesuiti  era  un  privarsi  della  più 
efiGoace  milizia  che  s'  avesse  :  contuttociò  non  potè 
resistere  all'  esortazioni  ed  alle  minacce  di  tanti  prin- 
cipi potenti  di  forze ,  celebrati  per  pietà ,  formidabili 
per  concordia.  Pure  stette  lungo  tempo  in  forse; 
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finahnenta  consentì,  poi  fra  breve  si  penti.  Ma  se- 
guitonne  a  timore  del  papa,  ed  a  contentezza  dei 
principi  maggior  effetto,  che  quello  e  questi  non 
avevano  creduto  ;  poiché  ne  sorse  più  viva  nel  corpo 
della  chiesa  la  parte  popolare.  Parlossi  di  doversi  ri- 
durre alla  semplicità  antica  la  chiesa  di  Cristo;  allar- 
gare r  autorità  de'  vescovi  e  dei  parochi  ;  scemar  quella 
del  pontefice  sommo,  né  doversi  più  tollerare  il  Ro- 
mano &sto.  Le  querele  che  risuonarono  già  fin  dai 
tempi  antichissimi  contro  la  corruzione  di  Roma,  rin- 
no vellavansi ,  ed  andavano  al  colmo.  Le  dottrine  di 
Porto-Reale  si  diffondevano;  coloro  che  le  mantene- 
vano erano  in  molta  autorità  presso  il  popolo ,  perchè 
risplendevano  non  per  oro ,  né  per  corredi ,  ma  per 
dottrina ,  per  austerità  di  costumi ,  e  per  una  certa 
semplicità  di  vita ,  che  molto  ritraeva  degli  antichi 
tempi  evangelici. 

Inclinazioni  di  tal  sorte  arridevano  ai  principi, 
memori  tuttavia  della  superiorità  dei  Gesuiti ,  e  della 
potenza  di  Roma.  Né  non  pensavano,  che  maggiore 
autorità  acquisteriebbero  nell'  ecclesiastiche  disci- 
pline, se  i  vescovi,  che  sempre  sono  da  loro  dipen- 
denti, meno  da  Roma  dipendessero.  Stimavano  che 
la  diminuzione  delle  prerogative  papali  fosse  per  es- 
sere la  libertà  dei  principi. 

Queste  massime  più  strette  per  chi  dominava ,  più 
larghe  per  chi  obbediva ,  trovavano  disposizioni  fa- 
vorevoli neir  opinione  de'  popoli ,  e  però  più  prof<mde 
radici  mettevano.  Così  uno  spirito  stesso  e  circa  te 
cose  civili ,  e  circa  le  ecclesiastiche  andava  insinuan- 
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dosi  a  pQ<»>  a  ;poco  io  liUU  le  partì  di^  'Corpo.  aociale» 
Ciò  non  ostante^,  se  motti  pensavano  a  riforoiey  bw- 
suno  pensava  a  sovvertimenti  ;  né  alcuno  amHva  di 
far  da  se,  ma  ognuno  aspettava  d^l  teiiq>o,  «fdalla 
s^ipien^a  dei  pi4ncipi  temperamento  alle  cose ,  e.  oòmi- 
pintento  a'  desiderj. 

Piacemi  ora ,  venendo  ai  particolari ,  che  in  pto* 
posato  dì  riforme  il  mìo  discorso  abbia  principiò 
da  un  nome  imperiale^  .  Giuàeppe.  Il;  impèri^orei 
d' Alemanna,  principe  per  vigor  di  mente,  é  perì 
amore  verk>  l' umaba  genaraziobe  fàcilmente  il  pri«n 
mo,  se  si  paragona  ai  prìncipi  de'  suoi  tempi  estranei 
alla  sua  casa;  il  primo  forse  ancora,  od  il  secondo^ 
se  si  paragona  a  Leopoldo  suo  fratello ,  molto  pensò 
e  molto  operò  in  benefizio  dell'  Austriacl^e  popola*^ 
^ioni.  Né  voglio  che  le  accuse  dategli^  perchè  era  re^ 
dagli  sfrenati  commettitori  di  tante  esormità  in  FraiH 
eia  a'  t^mpi  della  rivoluzione ,  né  quelle  dategli  dof^o, 
pi^rché  ^  volle  operare,  ed  operò  molte  novilà,  da 
coWro ,  che  vorrebbono  in  chi  règge  una  potestà  non 
solo  assoluta,  ma  anche  dura  e  terribile,  tanto  gli 
nocciano ,  eh'  io  non  lo  predichi  coinè  uno  dei  primi  ^ 
e  più  principali  hene&ttori,  che  abbia  avuto  il  mondòw 
Molto  viaggiò,  non  per  pompa,  ma  per  ccmoscere  la 
ìnstituzioni  utili ,  ed  i  bisogni  dei  popoli  :  i  casolari 
dei  poveri  piìi  aveva  in  cale ,  che  gli  edifiz^  dei  ric- 
chi ;:  né  mai  visitava  il  bisognoso ,.  che  noi  co^sol^é 
dà  parole,  ed  ancor  più  à^  fatti.  Protesse  con  prov^ 
vide  leggi  <i  ccmtadìni;  dalle  molestie  dei  feudatarj , 
ope^^  .già  incominciata. daUa:sua  madre  augusta  Maria 
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Teresa  :  gli  ordini  feudadi  stessi  voleva  estirpare  ^  e 
feedo.  YoUe  che  si  ministrasse  giustizia  indifferente 
a  tutti;  la  creava  siedali,  ospizj,  conseryatorj^  ed 
altre  opere  pie  ;  qua  fondava  uAversttà  di  studj  ;  t 
gìoirani  ricdiì  df  ingegno  e  poveri  di  fbrtuiia ,  ia  sin*» 
gelar  modo  ajutava.  A'  tempi  suoi  j  e  per  opera  sua  Io 
studio  di  Bavia  socsé  ih  tanto  ìgrido ,  che  forse  alcun 
akro  non  fu  mai  sì  &moso  in  Europa.  Lo  séadid  miede* 
stmo  empiè  di  plt)fessori  eccellenti  in  ogùì  genere  di 
dotlrinaV cui  favoriva  con  premj,  e  non  avviliva' con 
la  necessità  dell'adulazione.  Né  contentò  a  queAo, 
Smàh  premj  per  gli  agricoltori  diligenti ,  ed  aprì  no-» 
velie  vie  al  commercio  per  nuove  strade,  per  nuovi 
porti ^  per  abolizione  delle  dogane  interne;  né  mai  in 
alcun  altro  paese  o  tempo ,  furpnò  in  così  grande 
onore  tenuti,  come  in  Italia  sotto  (ìiiiieppe,gli  scìen» 
ziati  che  solevano ,  ed  i  lettemti  die  abbelliscono  la 
vil^  ìilcrésoiosa  e  trista.  MandovvI  altresì^  qcial  degno 
«secutore  de'  suoi  consigli ,  i^  coMe  di  Firmian ,  sotto 
la  tutda  >dd  quale  laiLonibardìa  Austriaca  vepne  in 
tanto  fior^^  che  sto  ^r  (li^e,  che  in  lei  verìficossi  la 
iavolosa  età  dell'oro. 

Quanto  alle  instituzióni  ecclesiastiche  y  dichiarò 
Giuseppe:  la  rdìgtoi|e*tabtotica  dominante ,  ma  volle 
che  si  tollerassero  tutte^  comandò  ai  vescovi,  che 
ninna  bolla  pontificia >»ve^s«fro  per  valida,  che  non 
fosse  loro  dal  governo  tras^fn^ssà^  ingoia  già  praticata 
da  altri  principi,  ma  non  sempre  osservata;  statuì, 
chegli  ordini  dei -religiósi  •rfegolari-,  non  dai  loro  gè-»- 
nèrali  i»©8Ìdfettti>iA!Rèma',  ma  beri8Ì'tlal.sup6t50re  01^ 
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dinario,  cioè  dal  vescovo ,  dipendessero  ;  parendogli 
né  sicura ,  né  decorosa  alio  stalo  quella  dipendenza , 
né  all'  ecclesiastica  disciplina  profittevole  ;  abolì  i  con- 
venti che  gli  parvero  inutili ,  lasciando  sussistere  fra 
le  monache,  solamente  queUe  che  facevano  profes- 
sione di  ammaestrar  le  fanciulle  ;  eresse  nuovi  vesco- 
vati ,  aòcoppionne  altri  ;  distribuì  meglio  V  entrate  di 
tutti;  fondò  poi  un  numaro  assai  considerabile  di  par- 
rocchie, sollecito  piuttosto  dell' instruzione ,  e  della 
salute  di  tutti  i  fedeli,  che  del  fasto  di  pochi  prelati. 
A  queste  innovazioni  risentissi  gravemente  il  sommo 
pontefice  Pio  VI,  uomo  di  natura  assai  subita,  e  delle 
prerogative  della  santa  sede  zelantissimo.  Perciò  coi>- 
fidatosi  nell'  autorità  del  grado,  nella  maestà  dell' 
aspetto,  e  nell'  eloquenza , che  era  in  lui  grandissima, 
né  pensando  alla  diminuzione  di  riputazione,  che  gli 
verrebbe,  se  la  sua  gita  riuscisse  senza  frutto,  se 
n'  andò  a  Vienna.  Quivi  ^fii  ricevuto  forse  tanto  più 
onoratamente,  quanto  piìi  gli  si  volevano  denegare 
le  proposte.  Passate  le  prime  caldezze ,  e  ristrettosi 
con  r  imperatore ,  entrò  il  pontefice  a  negoziare  con 
lui  delle  cose  che  occorrevano;  e  con  incredibile 
maestà  favellando  lo  ammonì  :  <«  Badasse  molto  bene  a 
«  quel  che  si  faceva;  magnifiche  parole  essere  la  sem- 
ce  plicità  delle  cose  antiche ,  ma  non  convenirsi  ad  un 
«  secolo  che  non  le  cura;  esser  trascorsi  i  costumi, 
oc  debilitate  le  credenze,  gli  animi  pieni  d'ambizione; 
«  però  r  iq)parato  esteriore  dover  ajutare  la  fede  va- 
te cillante,  frenare  dall' un  canto,  saziare  dall'altro 
«  gli  appetiti  ;  altra  dover  esser  la  condizione  della 
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((  chiesa  ristretta,  povera,  e  perseguitata,  altra  quella 
«  della  chiesa  estesa  quanto  il  mondo ,  ricca,  e  trion- 
a  fante;  se  possono  convenire  i  governi  larghi  ai  pic- 
«  coli  stati ,  convenirsi  castamente  le  monarchie  ai 
ce  grandi ,  né  in  tanta  immensità  di  dominio  spirituale 
«  potersi  senza  pericolo  debilitare  la  potestà  suprema 
«  della  santa  sede;  senza  di  lei  sorgerebbero  tosto  le 
«  ambizioni  locali ,  e  nascerebbe  lo  scisma  ;  osservasse 
<c  quante  discordie,  e  quante  sette  fossero  nate  dal 
<c  solo  errore  di  LtUtero ,  non  per  altro ,  che  per  ^  aver 
a  gettato  via  il  salutare  freno  del  successore  di  S.  Pie- 
ce tro  ;  lacererebbesi  del  pari  la  restante  chiesa  catto* 
a  lìca  da  tali  principj  ;  e  tolti  al  governo  consueto  del 
«  pastore  universale,  gli  agnelli  diventerebbero  preda 
<K  dei  lupi  ;  in  materia  di  riforme ,  quando  si  vuol  far 
a  da  se,,  cominciarsi  forse  con  animo  innocente,  e 
a  volto  al  bene,  finirsi  per  la  pervicacia,  e  per  Y  am- 
a  bizione  connaturali  all'  uomo ,  nel  male  ;  non  desse 
ce  ascolto  alle  parole  melliflue ,  e  suonanti  umiltà  di 
a  certuni  ;  sotto  umili  spoglie ,  éntro  discorsi  man- 
ce sueti  velar  essi  pensieri  superbissimi  ;  non  voler  oh- 
c<  bedire  altrui  per  poter  col  tempo  dominare  altrui; 
«  deboli,  esser  supplicanti,  forti,  intolleranti;  riflet- 
«  tesse,  quanto  importasse  alla  conservazione  delle 
a  moi^archìe  temporali  la  monarchia  spirituale  ;  le 
a  male  usanze  appiccarsi  facilmente  ;  sciolta  questa , 
ce  esser  pericolo ,  che  per  contagio  si  sciolgano  anche 
a  le  altre,  e  già  gittarsene  motti  per  le  dottrine  dei 
ce  moderni  filosofi;  dal  torre  la  venerazione  ad  un  po- 
«c  tente,  al  torla  a  tutti  esser  facile  la  strada^  in  un 
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€  seccia  scapestrato  msscin  maggior  fondamento  aver 
«  i  monarcbi,'  che  Fauthrità  monarchica  del  ponte- 
«  fie|e  Romano  ;  eh'  esso  ne  voglia  abusare,  come  ne  fu 
«  accusato  ai  tempi  antichi  contro  i  monarchi  stéssi , 
<c  apparire  nissun  indicio ,  ne  comportarlo  il  secolo  ; 
«  quanto  a  lui  particolarmente^  avvertisse  diligente* 
a  mente  alla  potenza  del  re  di  Prussia,  emulo  della 
«  potenza  sua,  e  capo  della  parte  protestante. in  Ger** 
«  mania  ;  se  alienasse  da  se  i  cattolici ,  i  quali  seguite- 
et  ninno  sempre  o  p^  persuasione ,  o  p«r  oonsuetu* 
te  dine  i  dettami  della  chiesa  di  Roma ,  quale  speranza , 
te  quale  appoggio,  quale  forza  gli  resterebbe?  Ricor- 
«  dassesi  di  Carlo  quinto,  suo  glorioso  antenato, 
«  costi'etto  a  ftiggirsene  in  fret,ta  da  Inspinick ,  cac- 
«  ciato  da  quei  protestanti  medesimi ,  a  cui  pur  troppo 
«  grandi  favori  aveva  compartito;  seguitasse  le  vesti- 
te già  deir  augusta  sua  madre  ^  e  di  tanti  altri  anteces^ 
«  sori  d^l  suo  stesso  sangue  famósi  al  mondo  per  le 
te  cose  grandi  fatte  sì  in  paòe  che  in  guerra ,  ma  piii 
«  famosi  ancora  pe^  la  pietà  loro^  e  per  la  divozione 
<c  verso  la  santa  sede;  lasciasse  dall'  tin  de'  lati  quéste 
«  subdole  opinioni ,  questi  pericolosi .  fatti  ;  tornasse 
li  a!  grembo  suo;  ch'ei  l'avrebbe  accòlto  ed  abbraò* 
«(  ciato ,  quale  amorosissimo  padre  accoglie  ed  abbrac^ 
«eia  un  amatissimo  figliuoio;  sapersi  lui,  te  còse 
«  umane  trascorrere  di  secolo  in  secolo,  ed  aver  bi^ 
«  sogno  di  esser  ritirate  di  tempo  in  tempo  verso  t 
«principi  lord;  esser  èai'ato  a  farlo,  come  padrè^ 
«  comune  di  tutti  i  fedeli  in  tutto  quanto  e  la  réli- 
te  grone  richiedesse* ,  e  la  rfigriità ,  ed  i  diritti  della  santa 
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41  sede  toHera^ero;  ma  dà  lui  solo  dover  venire,  come 
«da  fonie  comuhe,  éd:in  virtù  della  pienezza  della 
«  sua  potestà  apostolica^  le  riforme;  venir  da  altri^ 
a  non  poter  essere  senza  scandalo ,  né  senza  offesa 
«  deJla  dignità ,  e  delle  prerogative  del  vicario  di 
a  Cristo;  in  età  già  grave  aver  lasciato  la  sede  apo-* 
oc  stolicaMia;,'  coiiso  un  tratto  immenso  di  strada,  valit- 
K  cati  aspri  monti  ^venuto  in  paese  tanto  strano  a 
a  lin,  a  ciò  spinto  da  quel  divino  spii^ito,  che  nton 
«  inganna^'  per  rinuidvere  ogni  intermèdia  persona, 
ce  per  ammonirlo  a  bocca  lui  medesimo  dei  pericoH 
«  che  sovrastavano ,  é  per  £ùrlo  avvertito ,  che  una  è  la 
a  chiesa  di  Cristo,  uno  il  geveìmodi  lei,  ed  uno  il  siio 
«  ps^ore  ^  dal  quale  solo  gli  altri  derivano  V  autorità 
«t  loro  ;  non  sopportasse ,  che  tanta  fatica  j  che  sì  so<- 
«lenne  viaggio,  che  esortazioni  tanto  paterne,  che 
«  sì  grande  aspettazione  dei  buoni,  in  afìfare  di  tanto 
«  momento,  fossero  indarno.» 

Tutte  queste  cose  gravi  in  se  stesse,  e  porte  al- 
tresì con  grandissima  gravità  dal  pontefice ,  non  po-r 
terono  s\*olgere  Òesare  daHe  prese  deliberazioiii. 
Tomossene  Pio  a  ^oma.  tanto  piìi  dolente,  quanti^ 
più  vicino  aliia  sua  sede  stessa  vedeva  sorgere  la  tém^ 
pesta,  cui  voleva  stornare.  Era  stato  assunto  nel  iy65 
al  tiv>no  di  Toscana  il  gran  duca  LeopoWo;  Questo 
principe,  il  quale  nou  &i  potrà  mai  tanto  lodare,  che 
non  nreriti  molto  pni ,  mostrò  quanto  possa  per  la 
felicità  dei  popoli  una  mente  sana  congiunta  con  un 
animo  buono,  e  tutto  volto  a  gratificare  air  umanità. 
Solone  fece. un  governo  popolare,  e  torbido;- Licurgo 
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un  governo  popolare,  e  ruvido;  Romolo  un  governo 
soldatesco,  e  conquistatore  :  fece  Leopoldo  un  go- 
verno quieto ,  dolce ,  e  pacifico ,  tanto  più  da  lodarsi 
deir  aver  concesso  molto ,  quanto  più  poteva  serbar 
tutto.  E  se  anche  si  vorrà  accagionare  il  gran  duca 
di  aver  dato  occasione  co' suoi  nuovi  ordinamenti 
alla  rivoluzione  Francese ,  come  odo  che  si  dice,  io 
non  so  se  sia  più  da  deplorarsi  la  cecità  di  certuni, 
o  l'infelicità  dei  principi,  più  soggetti  sempre  ad 
esser  adulati  quando  fan  male ,  che  lodati  quando 
fan  bene. 

Erano  prima  di  Leopoldo  le  leggi  di  Toscana  par- 
ziali, intricate,  incommede,  improvvide,  siccome 
quelle  che  parte  erano  state  fatte  ai  tempi  della  re- 
pubblica di  Firenze,  tumultuaria  sempre  e  piena 
d'  umori  di  parti ,  e  parte  fatte  dopo ,  ma  non  con- 
suonanti con  le  antiche,  le  quali  tuttavia  sussiste- 
vano. Altre  ancora  erano  per  Firenze,  altre  pel  con- 
tado, queste  per  Pisa,  quelle  per  Siena,  poche  o 
nissune  generali.  Scorgevano  incertezze  di  foro ,  con- 
tese di  giurisdizione ,  lunghezze  d' affari ,  un  tacersi 
per  istracchezza  dei  poveri,  un  procrastinare  a  posta 
^  ricchi,  ingiustizie  facili,  ruine  di  famiglie,  ran- 
cori inevitabili.  Erano  altresì  leggi  criminali ,  crudeli , 
o  insufficienti ,  un  commercio  male  favorito ,  un'  agri- 
coltura non  curata,  un  suolo  pestilenziale,  posses- 
sioni mal  sicure,  coloni  poveri ,  debito  pubblico  grave, 
dazj  onerosissimi. 

A  tutto  pose  rimedio  il  buon  Leopoldo.  Annullò  i 
magistrati  o superflui,  o  poco  proficui,  o  privilegiati. 
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e  tra  questi  quello  delle  regalie,  togliendo  in  tal 
modo  qualunque  prerogativa ,  che  sottraesse  ai  tri- 
bunali ordinar]  quelle  cause  ^  che  percuotevano  T  in>> 
teresse  della  corona.  Esentò  i  comuni  dai  fori  privi- 
legiati ,  gK  rendè  liberi  nel  governo  dei  loro  beni , 
die  k»*o  fecoltà  non  solamfflite  di  esaminare,  ma  an^ 
Cora  di -giudicare  dell*  opportunità  deUe  pubbliche 
gravezze  ^  per  modo  che  il  corpo  loro  vrenne  a  for-^ 
mare  nel  gran  ducato  a  certi  determinati  effetti  una 
rappresentanza  nazionale.  Condonati,  oltre  a  ciò,  dei 
debiti  verso  1'  erario ,  e  soddisfatti  dei  crediti ,  sor- 
sero a  grande  peosperìtà  ;  crebbela  ancor  più  il  mi- 
glioramento del  catasto. 

Soppressi  aduncpie  i  privilegi  individui,  ed  i  fori 
privilegiati,  corpi  e  persone  acquistarono  equalità  di 
diritti  quanto  alla  giustizia.  Tali  furono  gli  prdini 
civili  introdotti  da  Iieopoldo.  Circa  i  criminali ,  an« 
nullo  altresì  ogni  immunità  e  parzialità  di  foro  ;  abolì 
la  pena  di  morte ^  abolì  la  tortura,  il  crimenlese,  la 
confisca  dei  beni,  il  giuramento  dei  rei;  statuì^  le 
quejpele  doversi  dare  per  formale  istan;^,  e  dovere 
stare  il  quei*elante  per  la  verità  dell'  accusa  ;  restia 
tuissersi  i  contumaci  all'  integrità  delle  difese;  del 
ritratto  delle  multe  e  pepe  pecuniarie^  coisa  degna  di 
grandissima  lode,  si  formasse  un  deposito  separato  a 
beneficio  e  sollievo  di  qu^gl'  innocenti,  che  il  neces- 
sario e  libero  corso  della  giustizia  sottopone  talvolta 
alle  molestie  di  un  processo,  ed  anche  del  carcere, 
non  meno  che  per  soccorrere  i  danneggiati  per  delitti 
altrui;  il  che  fondò,  cosa  maravigliosa ,  un  fìsco,  che 
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ckva  in  vecd  di  torre  ;  le  péne  stabilì  proporzioniate 
fll  delitto;  If  è  contento  a  questo  ^  die  carico  di«  seri-» 
vere  wa  novello  codice  Toscano  all'  aùditoi:  di  Riwtol 
Veniaocini^  ed  al  consigfier  Giani  ^  uoaiiiii,  l'uiio  é 
r altro 4  i  quali  non  spio  volevano  e  sapevano,  ma 
ancora  credevano  potersi  iar  bene  e  utiimeate  in 
qàe^tb'  fepcen^  delle  leg^ ,  il  die  non  si  dice  senza 
raderne  a  questi  noaUri  dì,  in  coi  da  aienni  vorreb^ 
be^i  insegnare ,  che  la  migKor  kgislagsione  che  sia,  è 
q<iella  dei  tempi  barbari. 

Fu  ¥  effetto  conforme  alle  pie  inteiizioni;  poiòhè 
fu  in*  Toscana  una  vitA  felicissimii  dopo  le  novità  di 
Leopoldo;  i  costumi  non  solo  bUonl,  ma  gentili^:! 
delitti  rarissimi,  né  sì  tosto  commessi  che  pupiti;  le 
pt^igióiiì  vuote ,  ógni  cosa  in  fiore.  Così  questa  prò  r 
vihcia,  qhc  già  avbva  -dato  al  mondo  tanti  buoni 
esèmpj ,  venula  in  potestà  di  ijtn  principe  umanissimo^ 
die  atìeor^  quello  di  un  oorpo  di  leg^  ti^npèratotdì 
modo,  che  né  il  governo  maggior  sicurezza,  né  t 
pbpoli  potevano  kiaggior  felibit^  desiderare. 
'  A  quésto  mfedèsimò  fltie  contribuirono  non  poco 
i^tiuóivi'  tftài^i  Hi'LMpoldd  rispettò!  all'  agricoltura^ 
éd^  ài  cotlimérdioi  Rendè  i  Colòni  liberi  dàlie  vessa** 
iìiotli ,  le  terre  dafHèf  servitù  ;  ijioder^la  fafcòità  d'in- 
étituir  fìdé-còmmissi'v^  riutt^  la^fii^cottà  del  f>ascob>  &\ 
dominio,  onde  fu  dis^ùt^a^T  antica  legge  del*  pascolo 
ptibblico,  per  cut  vètìivà  impedito  ai  possessori  ed  ai 
coloni  il  èingei^e'di  stabiK  tlifese  i  terreni,  e  costretti 
erano  a  lasciargli  ih  prèda  aKbéstiame  inselvatichito, 
con  grandisfeiniò  guasto  delle  ticolte.  Nacquero  da 
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questa  provrisione  effetti  notabilissimi ,  che  e  le 
rìcolte  si  migliorarono,  ed  i  bestiami  s'addomesti- 
carono. 

Considerato  poi  quanto  gK  appalti  generali  dei  daEJ 
fossaro  molesti  ai  popoli ,  e  gravi  ai  governi  buoni, 
Leop<ddo  gli  abolì.  Molte  privative  ancora  furono 
tolte ,  quella  delle  vendite  dei  tabacchi ,  dell'  acqua- 
vite ,  e  del  ferro  ;  a  tutti  si  *diè  facoltà  di  cavar  mi- 
niere; le  gabdle  sui  contratti ,  e  la  regalia  della  carta 
bollata  si  moderarono.  Sapevasi  Leopoldo ,  che  tutte 
queste  riforme  avrebbero  diminuito  l'entrate  delP 
erario.  Pure  non  se  ne  rimase,  movendolo  il  ben  pub- 
blico più  die  il  vantaggio  del  fìsco.  Ciò  non  ostante 
assai  meno  diiMuirono,  che  si  era  creduto;  perchè 
la  prosperità  del  paese,  e  la  più  attiva  circolazione 
dei  generi ,  che  ne  risultarono ,  supplirono  in  gran 
parte  a  quello  che  si  perdeva.  Mirabile  argomento, 
che  la  prosperità  dei  popoli  prodotta  dalla  libertà , 
non  la  gravezza  delle  imposte ,  è  la  miglior  fonte  che 
sia  della  ricchezza  dell'  erario. 

S' aggiunsero  le  dogane  interne  soppresse ,  nuove 
strade  aperte,  canali  scavati,  porti  e  lazzeretti  o 
nuovi,  o  ristorati,  fatto  sicuro  a  Livorno  agli  esteri 
r  esercizio  della  religione ,  aboliti  i  corpi  delle  arti  e 
le  matricole ,  surrogati  agi'  impedimenti  premj ,  faci- 
htà,  ed  eduzioni,  massime  in  beneficio  delle  arti 
della  seterìa  e  del  lanificio  j  parti  essenziali^sime  del 
commercio  di  Toscana.  La  libata  delle*  tratte,  me- 
diante un  modico  dazio  rispetto  alle  sete ,  tanto  operò, 
che  se  il  provento  loro  in  Toscana  montò  nel  1 780 
I. 
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solamente  a  libbre  163,178,  montò  nel  1789  a  ben 
3oo,ooo. 

Ma  per  parlar  di  nuovo  del  governo  delle  terre  ^ 
non  solo  Leopoldo  lo  migliorò  d' assai ,  migliorando 
la  condizione  dei  coloni ,  ma  rendè  ancora  coltivalMli 
quelle  che  per  infelicità  di  suolo  si  trovavano  incolta» 
Così  la  vai  di  Chiana ,  cosi  quella  di  Nievole ,  ricche 
ed  ubertose  terre,  così  in  gran  parte  il  capitanato  di 
Pietrasanta,  e  le  frontiere  del  littorale  Livornese  e 
Pisano,  usando  secondo  i  luoghi  appositamente  tagli, 
colmate,  argini,  canali,  furono  per  opera  sua  liberate 
dall' acque^,  ridotte  a  sanità,  e  restituite  alla  coltiva** 
zione.  Ma  opera  di  molto  maggior  momento,  e  di 
quasi  insuperabile  difficoltà,  fu  iKfj[*osciugamento 
delle  maremme  Sanesv  a  tal  tarmine  condotto ,  che  si 
aveva  speranza  di  totale  perfezione.  Sono  le  maremme 
Sanesi  un  vastissimo  padule,  che  dai  confini  della 
provincia  di  Pisa  fino  a  quelli  dello  stato  ecclesiastico 
si  dis^nde ,  lungo  il  mare ,  lo  spazio  di  circa  settanta 
miglia,  e  per  larghezza  dentro  le  terre  da  cinque  o 
sei,  fino  a  quindici  o  diciòtto.  La  pianura  di  Grosseto 
è  la  parte  più  considerabile  4i  queste  n^arepame.  Seno 
in  questi  luoghi  i  terreni  non  sommersi  tantx»  fe« 
condi,  quanto  l'aria  vi  è  infame,  e  pestilenziale. 

Sotto  Ferdinando  primo  de' Medici  erasi  già  in 
parte  conseguito  l' intento  y  e  parecchi  paduli  a  stato 
(Coltivabile!  ridotti.^  lVasf;tuaté  poi  le .  opere,  da'  suoi 
successori^  Stornarono  le  terre  e  V  aria  a  peggior 
condìzionie.cU  prima.  Ma  non  così  tosto,  fu  assunto 
L^opotdo,<-che..<pensò  atte  maremme.   Mandovvi  ti 
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padre  Ximenes ,  mamlovvi  Ferroni  e  Fantoni ,  mate- 
matici di  chiaro  nome,  e  dell' idraulica  intendentis- 
simi.  Già  Ja  pianura  di  Grosseto,  già  il  lago,  o  per 
maglio  dire,  là  palude  di  Castiglione,  ambedue  parti 
princip^lissime  delle  maremme,  eransi  ridotte  a  stato 
tollerabile.  Speravasi  meglio,  anzi  il  finale  intento  : 
usavan^i  le  colmate  per  le  acque  dell' Ombrone,  e 
della  Bruna 9  introdotte  ai  tempi  delle  torbe;  ùsavansi 
canali,  e  cateratte  in  più  opportuni  siti  trasportate» 

Oltre  a  ciò  Leopoldo,  mosso  dal  pensiero  che  le 
popolazioiii  scarse  Éinno  l' aria  insalubre ,  le  abbon- 
danti sana,  alleitò  con  premj  ed  esenzioni  tanto  i 
paesani 9  quanto  i  forestieri,  principalmente  gli  abi- 
tatori dell'  agro  Romano ,  a  fermar  la  sede  loro  nella 
maremma.  Pagassesi  dall'  erario  il  quarto  del  prezzo 
delle  nuove  case  ai  fondatori  ;  dessersi  terre  o  gra- 
tuitamente,  od  a  basso  prezzo,  od  a  carico  di  livelli, 
od  in  enfiteusi;  de^sesi  anco  denaro  a  presto , e  sicuro 
asilo  a  <ihi  vi  si  venisse  a  ricoverare.  Per  questo  e 
crebbe  la  popolazione ,  «d  i  terreni  si  coltivarono,  e 
r  aria  risanò»  Peggiorarono  pòi  le  opere  per  le  diffi- 
coltò dei  tempi.  Pur  rimangono ,  e  forse  ahcof*  lungo 
tempo,  rimarranno  nelle  maremme  Sanesi  i  vestigj 
della  generosità  di  Leopoldo. 

Ne  minor  lode  meritano  gli  ordinamenti  di  questo 
giusto  e  magnanimo  principe  circa  il  debito  dello 
stato.  Più  di  tie  mila  hioghi.di, monte  furono  cancel- 
lati^, restituiti  i  capitali  ai 'Creditori  col  ritratto  dei 
htmi  venduti  spettanti  a  reggie  e  pubbliche  aziende, 
impiegando  a  qu^to  uso  anche  i  capitali  provenienti 
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dsAìst  dote  e  contradote  della  regina  sua  moglie ,  ed 
altri  constituenti  parte  del  patrimonio  suo  privato.  In 
tal  modo  si  spense  in  gran  parte  il  debito,  che  tanto 
gravava  V  erario  :  così  mentre  in  altri  luoghi  d'Italia 
il  debito  dello  stato  montava  continuamente,  non  per 
altro  fine  che  «per  crear  soldatesche ,  in  Toscana  per 
opera  di  Leopoldo  il  debito  medesimo  si  estingueva 
per  fondarvi  un  governo  dolce ,  quieto  per  se,  sicuro 
pei  vicini. 

Né  per  questo  tralasciavansi  provvedimenti  di  uti- 
lità o  di  ornamento  ;  perciocché  nel  tempo  medesimo 
sorgevano  scuole  per  ogni  ceto ,  conservatorj ,  case 
di  rifugio  e  di  ricovero,  ospizj  ed  ospedali;  gli  studj 
di  Pisa  e  di  Siena  meglio  s'ordinavano;  nuovi  palazzi 
fondavansi,  gli  antichi  s'abbellivano,  nuovi  passeggi 
si. aprivano,  le  librerìe  s'arricchivano,  il  gabinetto  di 
fisica  s'accresceva,  ed  un  orto  botanico  si  piantava. 

Tra  mezzo  a  tutto  questo  il  principe,  siccome 
quello  che  giusto  era  e  sincero ,  non  volle  stdrséne 
oscuro.  E  però  fé' pubblicare  la  dimostrazione  per 
entrata  e  per  uscita  delle  rendite  dello  stato  dal  1 765 
fino  al  17B9.  In  questo  quasi  specchio  dell'  economia 
di  Toscana  vedonsi  ed  i  risparmj  fatti ,  e  le  imposi- 
zioni moderate,  ed  il  denaro  convertito  in  cause  pie- 
tose  di  sollievo ,  o  d' ornamento  pubblico. 

Sonmi  io  fermato  lungo  spazio  nel  parlare  della 
sapienza  civile  di  Leopoldo,  perchè  a  ciò  fare  m'in- 
vitava il  grandissimo  diletto  eh' io  ne  prendeva,  e 
perchè  pur  troppo  il  filo  della  mia  storia  guideramini 
a  favellare  di  casi  di  gran  lunga  ^a  questi  dissomi<^ 
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gUanti;  he  credo,  che  ehi  mi  leggerà,  se  fia  d'animo 
benigno,  m' accagionerà  di  essermene  andato  per  le 
lunghezze,  e  di  essermi  dimorato  alquanto  in  questa 
dolcezza  ;  {M>tchè  dòlcèzee  tali  son  rare  per  gli  storici, 
in  tanta  infelicità  deU'  umana  condizione. 

Ma  è  tempo  oramai,  eh'  io  venga  a  discorrere  delle 
rifermé  fatte  ih  Toscana  dk  Leopoldo  nell'  ecclesiasti- 
che discipline ,  materia  di  tanta  gravità ,  e  che  desto 
tanto  gri^  è  tanta  aspettazione  d' uomini  sì  in  Italia, 
che  fuori  di  essa.  Gli  antichi  Toscani  più  propensi  a 
dar  ricchezze  ai  conventi  che  alle  parrocchie,  lascia^ 
rono  quelli  ricchi-?  queke  povere.  Le  massime  targhe 
dèi  Gesuiti,  e  la  costituzione  Unigenitus  erano  state 
accettate  senza  opposizione  alcuna  in  Toscana.  Ma 
quando  fu  assunto  al  vescovato  di  Pistoia  l'IppoHti , 
i  libri  degli  scrittori  di  Porto-Reale  tncemtnciarono 
ad  Andar  per  le  mani  degli  ecófósiastici.  Arnauid , 
Nicole,.  Pughet,  Gourlin,  Quesnel,  diventarono  i 
libri  &yofriti  dei  pretL  Questa  inclinazione  verso  la 
scuola  di  Porto-*Realé  molto  s' accrebbe,  quando  Sei- 
pion  Ricci  successe  all'  Ippoliti  nella  sede  vescovile 
di  Pistoia.  Se  né  compiacque  Leopoldo  ;  e  convoco 
nel  1 787  un'  assemblea  dei  vescovi  di  Toscana ,  pro- 
ponendo loro  cinquanta  sette  punti,  tutti  relativi  alla 
riformai  ddil'  ecclesiastica. discipliha.  Molti  s' accorda- 
rono,  altri,  sii  modificarono,  alcuni  si.  serbarono  a 
tempi  migliori.'  *       . 

Il  principe^!  avuto  il  ;parere  di  .pi^taU  venei*abili 
per  dottrina  e  per  integrità  di  costumi ,  procede  più 
friancamente  alle  riforme;  Stabilì,  le  parrocchie  des- 
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sersi  a  concorso,  s'aumentassero  ì  redditi  loro,  ve-^ 
runa  tassa  più  non  pagassero  ai  vescovi  forestieri  ^ 
annullassersi  le  |)ensioni  di  qualunque  sorte  sopra 
i  benefizi  curati.^  permutassesi  la  destinazione  dei 
fondi  vincolati  ad  usi  religiosi ,  o  indifferenti  ^  o  poco 
utili ,  ed  il  provento  di  tali  capitali  in  aumento  delle 
scarse  congrue  dei  parochi  più  bisognosi  s^ìmpie-«> 
gasse;  con  questo,  ed  in  compenso  di  tali  43once8«^ 
sioni ,  i  rettori  delle  cure  dall'  esamone  delle  decime  ^ 
e  da  altri  emolumenti  di  stola  desistessero;  i  pafochi 
alla  reisidenza  obbligati  fossero  :  niuno  più  di  un  be**- 
nefizio  gdder  potesse  ^  ancorché  semplice  ^  massima^ 
mente  se  residenziale  fosse;  tutti  i'  sacerdoti  che 
benefizio  residenziale  avessero ,  fossero  alla*  chiesa  ^ 
ov'era  £>ndato^  incardinati,  e  tutti  i  sacerdoti  seni*» 
plici^  alla  chiesa  parrocchiale,  dove  abitassero,  e  ciÀ 
con  dipendenza  dal  paroco ,  ed  obbligo  di  aiutarlo 
nel  pio  suo  ofHzio;  i  benefizj  tanto  di  collazione  ee^ 
plesiastica,  quanto  .di  nomina  regia,  a  chi  servito 
avesse  od .attualH>ente  servisse  la  chiesa,  solo  ed  uni- 
camente si  conferissero  ;  i  regolari  ed  i  canonici  dal 
paroco  dipendessero  ^  e  ad  aiutarlo  in  tutto  che  abbi*" 
sognasse  obbligati  fossero  ;  alla  sussistenza  degli 
ecclesiastici  o  poveri ,  od  infiimi  provvedessesi  :  l 
romiti,  salvo  quelli  che  utili  fossero,  aboltssersi| 
tutte  le  compagnie y  congregazioni,  e  confi*aternite 
sopprimessersi;  a  tutte  sostìtuissersi  le  sole  compa* 
gnìe  di  carità;  le  chiese,  oratorj,  refettorj ,  e  stanze 
delle  compagnie  soppresse  ai  parochi  gratuitamente 
si  Consegnassero  ;  i  religiosi  regolari  dal  vescovo  di*' 
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pèndessero;  T abito  non -vestissero  prima  dèi  dicìott' 
anni,  non  professassero  prima  dei  vetHjqUattro ;  le 
religiose^  non  prima  dièi  retiti  vestissero ,  non  prima 
dei  trenta  professassero;  il  tribunal  del  sant'oflScio 
s'annullasse;  le  censure  di  Roma,  per  quanto  si 
molvono  in  pene  temporali^  ed  i  monitor)  di  scomu^ 
nioa  9  senza  il  regio  consenso  non  s*  eseguissero ,  né 
pubbHoarsi,  né  intimarsi,  né  attendèi^si  nel  foro  eà» 
temo  potessero  ;  s' intendesse  abcriito  il  privilegio 
degli  ecdesiasti^  di  tirar  i  laici  $1  foro  loro ,  e  nelle 
cause  criminali  ki  tutto  é  per  tutto  ai  laici  parificati 
fossero  ;  le  curie  ecclesiastiche  e  delie  cause  mera*' 
mente  spirituali  conoscessero  v  e  pene  pui^amwte 
spirituali  defim^ero;  gli  ordinar]  ógni  due  anni  il 
sinodo  diocesano,  per  còiiservare  la  purità  della  dob^ 
tripa  e  la  santità  della  disciplina ,  convocassero. 

Qneste  deliberazioni  del  principe  Toscano,  ancora 
cbé  mok^issime  alia  corte  di  Roma ,  non  toccavano 
però  la  sostanza  stessa  *  di  queir  autorità  pontificia , 
che  già  da  piii  secoli  0  tàcitamente  consentita,  o 
e^ressamente  riconosciuta  dalla  chiesa  pretendono  i 
papi  aver  piena  ed  intiera.  Tengono  i  curìalisti  Rq^- 
mani  quest^ opinione ,  che  il  papa  siaselo  vicario,  e 
rappresentante  di  Cristo,  e  suo  plenipotenziario;  e 
che  tutti  gli  altri  vescovi  del  mondo  siano  vicaij  ,  non 
di  Cristo,  tua  del  pontefice  Romano,  cosicché  nella 
chiesa  non  vi  sia  veramente  che  un  vescovo  solo 
unìv^*sale  ^  che  riceva  da  Cristo  tutto  il  deposito 
delF  autorità  ecclesiastica  da  comunicarsi  da  lui  con 
misura  a'  suoi  .subalterni.  Ma  a  quelle  deliberazioni 
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non  si  rimase  Scipìoii  Rìcci,  vescovo  di  Pi^oia,  che 
intento  sempre  a  volec  ritirare  il  governo  della  chiesa 
verso  i  supi  principj ,  ai^va  già  opinato  neli!  assem- 
blea dei  vescovi  di  Toscana^  acciò  si  ampliassero  le 
facoltà 9. non  che  dei  vescovi,  dei  parochi,  vedendo, 
^  foggia  dell'  antica  comunanza  dei  cristiani ,  che  gli 
uni  e  gli  altri  avessero  voce  deliberativa  nei  sinodi 
diocesani  Statuì  poi  nel  suo  sinodo,  avere  il  vèiscoero 
ricevuto  da  Cristo  immediatamente  tutte  le  facoltà 
n^Qess$u*ie  al  buon  govertio  della  sua»  diocesi ,.  né  po-^ 
tersi  le  facoltà  medesime  od  alterare ,  od  impedire , 
e  poter  seippre,  e  dovere  un  Vespovo  ne'  sum  diritti 
originar),  ritornare,  quando  l'esercizio  loro  fu  per 
^alsivoglia  cagione  interrotto  ^  se  il  maggior  bene 
de|l^  sua  chiesa  il  iricbi^gga.  liC  quaU  proposisiani 
fecero  assai  ipal  suono  alle  orecchie  Romane  ^  pler 
g^^sa,  che  Pio  VI  CQm^  errootee,  ed  and^  -come 
spisniatic^e,  .alcuni  anni  dopo,  le  condani)À«  Agw 
gtu];^e  il. Ricci  alcuna  altre  dottrine,  che  parvero  « 
temerfu^ie  e4  alla  §fintfi  Sj^d^  ingiuriose;  essere  una 
faypl^ .  Pelagiana  il ,  limbo  dei  fanciulli  ;  un  solo,  al- 
tare dover  esser  i^  chiesa  sf^ppndPì  il  cpstume  an*» 
tico;  laliturg'^a  ed  ^f^porsì  ki  JingUa  volgare^  e  ad 
alta  voce,  recitarsi;  il.  tesoro  dell'  indulgenze  eeser 
trovato  scolastico,  chìmf^ricainv^qziònieravfiJo  vOt 
Iiito  applicar  ^i  defunti;  la  qo^irct^atzìone  ddamtàlio 
nazionale  esser  una  delleivief  ca^oiiiiche/per  terminar 
le  controversie  circa.  U  .fed^  ^  i  postumi.  Infine 
sommamente  dispiacque  .^^Rp^a  qi^^U^,  proposizione 
del  sinpdo  Pistoiese,  per,  la  qu^^fe  i  quattro.  articoU 
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statuiti  dal  clerso  gallicaiio  ndF  assemblea  del  16811 
si  appr^vmreno  ^  e  quésta  particolarmente  Pio  Vi 
con  usa  sua  bolla  tassò ,  e  dai»g^  come  temeraria , 
scandalosa,  ed  alla  santa  sede  ingiuriosa. 

Jje  dottrine  del  sinodo  Pistoiese  levarono  im  gran 
romore  in  Italia ,  massimamente  quando  furono  con- 
dannate da  Roma.  Scrìtti  senza  numero  vi  si  |>ubbli** 
careno  da  pei*sone  dottissime  nella  storia  ecclesias^ 
tica,  aldiiii  in  &vor  di  Roma^  raoll^  in  favor  di 
•Psstma ,  e  fra  Pistoia  e  Roma  pendeva  sospesa  la  lite* 
Allegavasi  dai  papisti ,  incominciar^  a  por  piede  in 
Ualia  r  eresìe  di  Lutero;  dai  difensori  del  Ric<^,  un 
salutar  freno  ix^oomincHarsi  a  porre  alla  pcqoioteiisa 
di  Roma.  Gli  ultimi,  tra  perchè  pretendevano  ai 
discordi ^  jbro  parole  santissime  di.semplioità  e. di  par- 
simonia, e  perchè  JAclinavand  a  favoare  dei  più,  e 
perchè  finalmente  era.  divenu&t  intollerabile  a  tutti  la 
ppten^  eiacessiVa  di:Roma,  mbko  &'a.vvantaggiavaiKi^ 

U  .,..««5  io,«,:,«.  ™ì«,oo  og-  a  n^^ 

&v0ìiie  acquistando;   . 

Queste  ferite  tanto  {mi  addentro  andaiiano  a^  pe^ 
neirare  nel  ^xijùMre  del  pontefice,  quanto  più  nel  regtiò 
stesso  di  Nàpoli  lei  med^tme,  o  poco  dissc^gliantì 
dottrine  si,  professavano. 'Pareva:  a  tutti^  ed  ai  prin*^ 
cipiméssmiamenlte^  chfìjle  dottiiné^  johc' in  Toscana 
prevalevjano^  non  salo  ^  la 'disciplina  trascorsa  risto-* 
rassero*^  ma  anckM^ai  là  potenfisa'  temporale  alla  libertà 
ed  alla: debita  it]^p^ndènza  ^  l^omani  pontefici  re^ 
stitttistoro*  Periochè  ccmtpiaoare  si  abbracciavano^  oon 
celerità  s*. propagavano,  con  ^oilore  si  difendevano. 
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Ma  nel  régno  delfe  Due  Sicilie  erano  alcuni  partieolari 
motivi ,  per  aai  le  medesioie  dottrine ,-  che  suonav^ino 
parole  tasto,  ffmclite  di  libertà  e  d' independemxi 
fossero  dal  goC  medesimo  pii.  volo»teLm«.il« 
ed  accettate  e  difese.  Prima  però  di  favellare  di  qu^te 
controversie ,  fia  d' tiopo  raccontare  qual  fosse  lo 
stato' dctl  regno,  e  quali  le  opiniom  e  le  afFeitioni  tlie 
vi  predominavano,  rincrescendoci  già  fin  d' ora ,  che 
principj  che  sjnravano  umanità  e  beniefioenza ,  sismo 
stati  poi  seguitati,  per  la  malvagità  dei  tempi,  dsitte^ 
più  orrìbili  e  lagrimevoli  tragedie ,  di  cui  ci  abbiatifo 
gli  storici  tramandato  la  memoria.  Tanto ,  o  T^rdòr 
del*cielo,  o  T  atrocità  delle  ingiurie,  o  il  desiderio 
immoderato  della  vendetta,  o  tutte  queste  cagioni 
umte  insieme  fiainno  trascorrere  sempre  Éno  agli 
estremi  le  cose  in  quella  parte  d' Italia. 

Essendo  il  re  Carlo  dì  Borbone  saKco  sul  trono  di 
Spagna  nel  lySo,  ceda  il  regno  delle  Due  Sicilte< 
a  Ferdinando  IV,  stio  figliuolo  secondogenito, 
costituito  allora  nella  tenera  età  di  nove  antri.  Creata 
prima  di  partire  la  reggenza^  pose' per  moderatore 
della  giovinezza  del  nuovo  re  il  principe  di  S.  Ni^ 
eandh^  Questi  privo  di  ogni  sorte  di  lettere,  non 
potendo  insegnare  altrui  quello  che  non  sapeva  egli 
medesimo,  in^nò  al  regio  alunno  la  pesca ,  la  cac- 
cia, ed  altri  co'tali  esercìzj  di  corpo^  Di  questi  tal-** 
mente  s' invaghì  il  giovane  Ferdinando,  che  ne  prese 
poscia  in  tutti  i  tempi  di  sua  vita  grandissimo  diletto. 
Ma  crebbe  poco  instrutto  di  ^cu»  che  importa  alla  vita 
civile,  ed  ai  governo  degli  stati.  Pqre  amava  chi 
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sapeva,  e  di  consigliarsi  con  loro.  Piacque  alla  for- 
tuna ,  qualdie  Tolta  pure  favorevole  ai  buoni ,  che  a 
quei  tempi  avesse  grandissima  introduzione  e  prin^ 
ci  pai  parte  nei  consigli  Napolitani  il  marchese  Ta<^ 
nucci,  uomo  dotto ,  di  libera  sentenza,  mantenitor 
zelante  delle  prerogative  reali  ed  avverso  alle  immu- 
nità ecclesiastiche,  massime  in  materie  criminali. 
Dava  il  re  facile  orecchio  alle  parole  sue;  pernii  go* 
verno  del  regno  procedeva  con  prudenza  e  con  dol- 
cezza»  Speravasi  qualehe  moderazione  alla  tirannide! 
feudale,  che  in  nissuna  parte  d' Italia  erasi  conservata 
più  gravosa,  che  in  quel  regno,  princtpaltiiente  nelle 
Calabrie.  I  baroni,  poasessori  dei  feudi,  nemici  eguat* 
mente  dell'  autorità  regia  e  del  popolo ,  quella  dis^ 
prezzavano,  questo  tiranneggiavano^  Oltre  i  solitfr 
bandi  ddla  eaccia,  della  pesca,  dei  ^ni,  dei  mu^ 
Uni,  essi  nominavano  i  giudici  delie  terre,  essi  i  go- 
vernatori delle  città;  per  loro  erano  le  prime  messi, 
per  loro  le  prime  vendemmie,  per  loro  le  prime 
ricolte  degli  olj ,  delle  sete ,  e  delle  lane ,  per  loro 
ancora  i  dazj  d'entrata  nelle  terre,  i  pedaggi,  le  ga^- 
belle,  le  decime,  ed  i  servigi  feudatarj.  Insomma 
erano  i  popoli  vessati ,  l' erario  povero ,  1'  autorità 
regia  manca.  A  fette  enormità ,  tanto  discordanti  dal 
secolo  f  non  potevano  né  sfuggire  a  Tanucci ,  he  pià« 
cere  ad  un  re  di  facile  e  buona  natura.  Però  con 
apposite  leggi  furono  moderate.  Inoltre  Tanucci 
chiamò  i  baroni  alla  corte;  il  che  fu  cagione  che, 
raddolciti  i  costumi  loro ,  diventarono  piìi  benigni 
verso  i  popoli^ 
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Quanto  agli  stati  esteri ,  questo  ministro ,  amico  a 
tutti ,  pèndeva  per  la  Francia  :  ciò  spiacque  a  Caro- 
lina d'Austria,  fi*esca  sposa  di  Ferdinando,  donna 
d'  animo  imperioso  ed  aspro.  Fu  dimesso  Tanucci  : 
e  surrogati  in  suo  luogo,  prima  il  marchese  della 
Sambuca,  poi  Acton,  uomini  di  natura  consen- 
ziente a  quella  della  regina,  prevalsisro  allor  le  parti 
d' Austria. 

Pure  le  salutari  riforaie  si  continuarono;  parecchi 
privilegi  baronali  furono  aboliti,!  pedagfgi  soppressi; 
migliori  speranze  nascevano  dell'  avvenire.  Gli  ànimi 
si  mostr£^vano  disposti.  Aveva  Filangieri  filosofo  pub- 
blicato i  suoi  scrìtti,  nei  quali  non  saprdi  dlre^  se  sia 
maggiore  la  for2a  dell'  ingegno,  o  l'amore  dell'  uma- 
aita.  Erano  con  incredibile  avidità  letti,  e  con  gran- 
dissime lodi  celebrati  da  tutti.  Sorse  allora  universal- 
mente un  più  acceso  desiderio  di  veder  lo  statò 
ridotto  a  miglior  forma.  Yolevasi  una  libertà  civile 
più  sicura,  una  libertà  politica  maggiore,  una  tòHe*; 
ranza  religiosa  più  fondata.  Né  a  questa  inclinazione 
dei  popoli  contrastava  il  governo,  non  anèora  inso- 
spettito dalla  rivoluzione  di  Francia* 

Nel  regno  di  Napoli  specialìnente  più  si  desidera-^ 
vano  le  riforme,  perchè  più  erano  necessarie,  e  mag- 
giori radici  avevanp  messe  )e  generose  ;dottrii^,ilia8t^ 
siiVà^  fra  i  legisti.  Gran  confusioae  bncorai  era  nelle* 
leggi:  vive  vanq  tuttavia  quelle  d^ii  antichi  -Nor^. 
manni,  vivevano  quelle  dei  Lombardi v  ne  le Weggi 
dei  due  Federici ,  uè  le  Aragonesi ,  ne  le  Angioine , 
ne  le  Spagnuole,  né  le  Austriache  erano  del  tutto 
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dismesse.  Quindi  niun  diritto  in  palese,  né  ninna  lite 
terminabile.  La  gravità  del  male  faceva  più  deside- 
rare il  rimedio,  principalmente  negli  ordini  indi- 
ziali, per  le  dette  ragioni  imperfettissimi. 

Ma.  queste.cose  meglio  si  conoscevaiio  per  dottrina 
che  per  esperienza  ;  desideravasi  qualche  saggio  pra- 
tico deir  utilità  loro.  Aveva  il  re ,  mentre  viaggiava 
in  Lombardia,  visitato  le  cascine,  per  cui  tanto  sono 
celebrate  le  pianure  del  Parmigiano,  e  del  Lodigiano. 
Piacquergli .  opere  tali ,  ne  fondò  una  a  San»  Leucio  ^ 
luogo  poco  distante  da  Caserta.  La  colonia  cresceva. 
Gli  amatori  delle  riforme  tentarono  Ferdinando  di- 
cendo, che,  poiché  era  stato  il  fondat(M*e  di  San 
Leucio  ,  fossene  anche  il  legislatore  ;  l' ottennero 
facilmente.  Statuì  il  re  le  leggi  della  colonia,  per  cui 
venne  a  crearsi  nel  regno  uno  stato  independente  j 
di  cui  solo  capo  era  il  re.  Dichiarossi  la  colonia  in- 
dependente dalla  giurisdizione  ordinaria ,  e  solo  sog- 
getta ai  capi  di  famiglia,  ed  agli  anziani  d'età;  gli 
atti  appartenenti  alla  vita  civile ,  massime  al  matri- 
monio, reggevansi  con  forme  e  regole  speciali,  ogni 
cosa  in  conformità  ddle  dottrine  di  Filangieri.  Con 
queste  leggi  particolari  prosperava  dall'  un  cateto 
continuamente  la  cdònia,  dall' altro  il  re  vieppiù  se 
n'  invaghiva ,  e  vedutoiie  il  frutto  in  pratica  diven- 
tava ogni  dimeno  alieno  da  quei  pensieri ,  che  gli  si 
volevano  insinuare.  Appoco  appoco  si  distendevano 
nel  popolo,  ed, il  desiderio  di  nuovi  ordini  andava 
crescendo,  parendo  ad  ognuno,  che  quello  che  per 
l'angusliki  del.  luogo  era  fino  allora  utile  a  pochi. 
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sarebbe  a  tutti ,  se  con  la  debita  moderaEione  a  tatti 
si  estendesse. 

Questi  consigli  tanto  più  volentieri  udiva  Perdi* 
nando,  quanto  più  coloro  che  gliene  porgevano, 
erano  appunto  i  più  zelanti  difensori  dell'  autorità  e 
dignità  sua  contro  la  corte  di  Roma.  Già  s' era  Ta-- 
nuoci  dimostrato  molto  operativo  in  questo  negozio 
delle  controversie  Romane.  Già  per  consiglio  suo 
orasi  soppresso  il  tribunale  della  nunziatura  *in  Na- 
poli, a  cui  erano  chiamate  in  appello  avanti  il  nunzio 
del  papa  tutte  le  cause,,  nelle  quali  qualche  eccle- 
siastico avesse  interesse  ;  fu  anche  troncato  ogni  ap- 
pello a  Roma.  Pareva  in  fatti  abuso  enorme,  che  un 
principe  forestiere  esercitasse  giurisdizione,  e  rendesse 
giustizia  negli  stati  di  un  altro  principe.  Era  Tanucci 
stato  anche  autore ,  che  la  corona  di  Napoli ,  e  non 
la  santa  sede  nelle; vacanze  dei  benefizj  nominasse  i 
vescovi ,  gli  abbati,  e  gli  altri  beneficiati  ;  che  la  pre^ 
sentazione  ddla  chìnea  il  giorno  di  S.  Pietro  in  una 
offerta  dt  elemosina  si  cangiasse,  che  il  nuovo  re  non 
sMncoronasse,  per  evitar  certe  formalità,  che  si  uba- 
vano fin  dai  tempi  dei  re  Normanni,  e  che  la  sovranità 
Romana  sul  regno  indicavana  Per  consiglio  suo  me- 
desìman^nte  s'era  diminuito  il  numero  dei  religiosi 
mendicanti,  e  soppressa  la  società  di  Gesù.  Parlossi* 
inoltre  di  rendere  i  fidati  independenti  dai  generali 
loro  residenti  a  Roma,  e  d' impiegar  una  parte  dei 
beni  della  chiesa  per  allestir  un  navilio  sufficiente  di 
vascelli  da  guerra.  ■ 

Tutte  queste  novità  nò»  si  potevano  'mandar "ad 
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esecuzione  senza  grandissime  querele  dalla  parte  di 
Koiria  ;  in  latti  elle  furono  molte.  Ma  sorsero  nel  re** 
gno  molti  scrittori  a  difesa  della  libertà,  e  della  in- 
dependenza  della  corona.  I  fr^itelli  Gestari  risplende- 
vano fra  i  primi;  s'accostò  a  loro  l'arcivescovo  di 
Tarento.  Ma  vivi  soprattutto  si  dimostrarono  coloro , 
che  desideravano  un  governo  più  largo ,  proponen^ 
dosi  in  tal  modo,  e  ad  un  tempo  medesimo  di  difendere 
la  dignità  dellii  corona,  e  di  combattere  le  preroga«- 
tive  feudali.  Ciò  andava  a'  versi  a  Ferdinando  gran- 
demente sdegnato  contro  Aoma;  però  ogni  giorno 
più  si  addomesticava  con  loro,  e  gli  vedeva,  e  gli 
udiva  più  volentieri.  S' aggiunse ,  che  Carlo  di  Marco, 
uno  dei  ministri  del  re ,  uomo  di  non  poca  dottrina , 
da^,  lor  &vore,  per  quanto  spetta  alle  controversie 
con  Roma. 

Tale  era  lo  slato  del  regno  di  Napoli,  in  cui  si 
vede  che  i  medesimi  tentativi  si  facevano,  che  nella 
Lombardia  Austriaca  ed  in  Toscana,  circa  la  disci** 
plina  eccleeiaslìca  )  ma  con  maggiore  ardore  a  ca<^ 
gioQ^delle  controversie  politiche  coi^  Roma.  Rispetto 
poi  alle  riforme  nelle  leggi  civili ,  vi  s'  era  anche  in- 
cominciato a  por  mano,  ma  con  minor  efpcaoia ,  per- 
che  Acton  non  se  n'intendeva  e  ripugnava^  la  regina, 
che  se  n' intendeva ,  ripugnava  ancor  essa  ;  ed  il  re 
oocufmto* ne'  supi  geniali  diporti,  amava  meglio  che 
altri  facesse ,  che  far  da  se.  Da  ciò  nasceva,  che  gli 
umori  non  s^  sfogavano,  ed  il  negato  si  appctiira  più 
avidsufnente. 

La  Sicilia  y  parte'  tanto  essenaiale  4el  regno  di  Na- 
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poli,  sì  reggeva  con  leggi  particolari.  Da  tempi  woi^ 
tichissimi  ebbe  un  parìamento  di  tre  camere  dette 
Bracci ,  eh'  erano  gli  ordini  dello  stato.  Una  chiama- 
vasi  braccio  militare,  o  baronale  ;  in  questo  sedevano 
i  signori ,  che  avevano  in  proprietà  loro  popolazioni , 
almeno  di  trecmto  fuochi.  L'altra  intitolayasi  braccio 
ecclesiastico;  entravano  in  questo  tre  arcivescovi,  sei 
vescovi,  e  tutti  gli  abbati ,  ai  quali  il  re  conceduto 
avesse  abbazìe.  La  tei^za  aveva  nome  camera  dema- 
niale; era  composta  dai  rappresentanti  di  quelle  città 
che  non  appartenevano  ai  baroni,  e  che  demaniali  si 
chiamavano,  cioè  del  dominio  del  re.  Perciocché  due 
sorte  di  città  avea  la  Sicilia ,  baronali ,  e  libere.  Le 
prime  erano  quelle  che  stavano  soggette  ad  un  barone, 
le  seconde  quelle  che  dipendevano  immediatamente 
dal  re,  e  si  reggevano  con  le  proprie  leggi  municipali. 
Accadeva  spesso,  che  un  solo  banmt  avesse  più  voti 
in  parlamento,  per  essere  feudatario  di  più  terre.  Lo 
stesso  accadeva 4  e  per  la  medesima  ragione,  degli 
ecclesiastici;  lo  stesso  ancora  dei  deputati  delle  città, 
dando  più  città  il  mandato  ad  una  persona  mede^ma. 
Capo  del  braccio  baronale  tenevasi  il  barone  più  antico 
di  titolo,  dell'  ecclesiastico  l' arcivescovo  di  Palermo, 
del  dem^a^e  il  pretore  della  medesima  città  :  adu- 
na.vasi  anticamente  il  parlamento  ogni  anno;  poi  fu 
&tto  quadriennale.  Prima  di  Carlo  quinto  faceva  le 
leggi;  ^opo  venne  ridotto  a  conced^e  i  donativi. 

Da  questo  si  vede,  che  il  nervo  principale  del  par- 
lamento Siciliano  consisteva  nei  baroni,  perchè  più 
ricchi  erano,  e  più  numerosi.  Ma  ben  maggior  era  la 
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potenza  loro^  n^He  terre^  a  cacone  dei  privilegi  fen- 
dali^ Riria^diovvi  in  parte  Caraccioli> /viceré;  pui*e  i 
vestigi  feudatiy:^  vi  erano  «ancora  gravi,  nel  resto  le 
opinicmi  del  secolo  poco  avevano  penetrato,  in  quell' 
isola  i  ma  ^ello  che  non  dava  l' opinione ,  il  potevano 
dare  iaciloiente  gli  ordini  delio  stato. 

Questa ,  che  abhia^lo  raccontata ,  era  la  ocH^dizione 
del  re^no  delle  Due  Sicilie  verso  l'ottantanpve;  ma 
poco  diversa  appariva  quella  del  ducato. di  Parma  e 
Piacenza,  dove,  come  a  Napoli^  regnava  la  fap^igiia 
dei  Borboni  di  Spagna.  Anche  in  questi  hioghi  vede- 
vasi  sorta  una  maggior  perfezione  del  vivere  civile, 
e  le  contese  con  la  sedia  apostolica  pel  medesimio 
fine  delle  investiture  avevano  aperto  il  campo  ad 
investigazioni  '  a,  diminuzione  dell'  autorità  RQmana. 
i^ando  l'infante  D«  Filippo  governava  il  ducato,  era 
in  lui  grande  l' autorità  del  Francese  Dutillot,  il  quaje 
nato  di  poveri  parenti  in  Baìona ,  -era  salito  per  la 
virtù  sua  al  grado  di  primo  ministro.  Era  stato  ap- 
punto mandato  Dutillot  dalle  corte  di  Francia  al  duca 
Filippo ,  acciocché  lo  consigliasse  intorno  agli  ^f&ri 
che  correvano  con  la  corte  di  Roma ,  temendosi  che 
in  quella  nuova  possessione  del  ducato ,  ella .  volesse 
dare  qualche  sturbo  in  virtù  dei  dritti  4ii  sfiperiorità 
sovrana ,  die  pretendeva  in  quello  stato.  Per  yeril^à  se 
grande  fu  la  fede  che  la  Francia  ed  il  duc/a  Filippo 
ebbero  in  Dutillot ,  non  &rono  minori  la  sua  destrezza 
e  la  prudenza.  Chiamò  a  s^  i  più  famosi  ingegni  d'Ita- 
lia, tra  i  quali  non  è  da  tacersi  il  teologo  Contini^ 
uomo  dottissimo  nelle  scien23e  canoniche ,  ed  il  Tur- 
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chi)  cappuccino  di  molte  lettere,  dì  notabile  eloquenza, 
ed  amatore  delle  libertà  ecclesiastiche ,  benché ,  &tto 
vescovo,  abbia  poi  mutato,  non  dirò  opinióne,  ma 
discorso  ;  ma  tanto  per  opera  di  Dutillot  si  dirozzarono 
i  costumi  in  quella  bella  parte  d'Italia,  e  tanto  vi  {m*o^ 
sperarono  le  buone  arti ,  che  il  regno  di  D.  Filippo 
ebbe  fama  d^l  secol  d' oro  di  Parma.  Certo ,  città  ne 
più  colta,  né  più  dotta  di  Parma  non  era  a  qtiei 
tempi ,  tiè  in  Italia,  ne  forse  anche  altrove.  Grearonsi, 
per  consiglio  del  Pacìaudi,  a  questo  fine  chiamato  da 
Roma ,  più  perfetti  ordini  neir  università  degli  studj, 
un'  atccademia  di  belle  arti,  una  magnifica  librerìa;  e 
perchè  con  gii  ordini  buoni  concorressero  i  buoni 
insegnamenti,  ed  i  buoni  esempj,  vennerVi,  chiamati 
da  diversi  paesi,  oltre  Pàciaudi  e  Contini,  anche 
Ventnì ,  Derossi,  Bodoni,  Condillàc ,  Millot ,  PageoL 
Fra  i  buoni  esempj  Dutillot  medesimo  non  era  degli 
ultimi ,  scoprendosi  in  lui  decoro,  facondia,  cortesìa, 
e  tutte  quelle  parti  che  a  perfetto  gentiluomo  si  appar^ 
tengono  :  arricchì  vasi  al  tempo  stesso,  ed  àbbeJlivasi 
il  ducato  per  manifatture  o  fondate  o  riistorate,  per 
edifizj,  per  strade,  per  pubblici  passeggi.  Godi  passò 
il  regno  di  D.  Filippo  assai  felicemehte  àotto  la  mode- 
razione  di  Dutillot. 

Morto  poi  nel  1 765  il  duca  Filippo ,  e  devoluto  it 
ducato  nel  duca  Ferdinando  ,  ancor  minore  d*  età , 
Dutillot  continuò  a  governar  Ib  statò  con  la  medesima 
sapienza.  A  questo  tempo  sorse  una  grave  controver- 
sia tra  II  governo  del  duca  e  la  corte  di  Róma;  im- 
perciocché avendo  il  duca  mandato  fuori  tma  sua 
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prammatìoa  intorno  alle  mani  morte,  ed  un  editto, 
che  le  obbligava  al  pagamento  delle  gravezze  pubbli- 
che^ il  papa  demente  XIII  pubblicò  in  Roma  un 
brève  monitorio,  con  cui  dii^biarò  nulle  quelle  ordi- 
ìiazioni  sovrane  di  Parma ,  come  provenienti  da  au- 
torità non  idonea  a  farle,  e  lesive  dell'  immunità  ec- 
clesiastica, ifinmonendo  eziandìo,  che  tutti  coloro, 
che  cooperato  vi  avevano,  ei'nno  incorsi  nelle  censure 
eccfesiastiche ,  da  cui  non  potessero  essere  assolti  in 
nissun  caso ,  eccettuato  l'articolo  di  morte ^  se  non  da 
hii  stesso ,  o  dal  pontefice ,  che  dopo  di  lui  sulla  cat- 
tedra di  San  Pietro  sedesse.  Dutillot  difese  con  non 
ordinaria  franchezza  e  prudenza  il  diritto  sovrano  del 
duca,  alla  quale  difesa  diedero  non  poco  favore  molti 
scritti  pubblicati  da  uomini  dotti  in  tale  proposito. 

Questi  accidenti  concitarono  contro  Dutillot  V  odio, 
e  Parti  dei  papisti  già  enti^ati  molto  addentro  nella 
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buona  grazia  del  giovinetto  principe.  Ciò  non  ostante 
in  tutto  il  tempo  ^  in  cui  questi  fu  minore  d' età ,  noti 
perde  il  ministro  dell'  autorità  sua.  Quando  poi,  giunto 
all'età  di  diciott' anni,  assunse  il  governo ,  s'indiriz-* 
zarono  i  suoi  pensieri  ad  altro  fine.  Perchè  Congedato 
Dutillot  ^  il  principe  si  governò  intieramente  a  se- 
<:ottda  dei  papisti.  Il  tribunale  detf  inquisizione  fu  in- 
stituito  in  Parma,  ma  mostrò  mansuetudine;  né  aspro 
fu  il  reggimento  del  duca;  le  tasse  assai  moderate. 
Era  molestò  a  mólti  il  rigore  eccessivo,  che  si  usava 
per  far  osservare  certe  pratiche  di  esterior  disciplina. 
In  que:itò  i  popoli  non  potevano  dir  del  prindpe,  che 
altro  sUono  aVessero  le  sue  parole,-  ed  altro  i  fatti; 
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poiché  ei  dava  le  udienze  in  sagrestìa,  ei  cantava  coi 
frati  in  coro,  egli  addobbava  gli  altari,  ei  suonava  le 
campane ,  egli  ordinava  i  santi  nel  calendario  dell' 
anno.  Ma  mentre  il  duca  pregava,  i  popoli  si  erudi- 
vano, né  Parma  perdette  il  nome,  che  si  era  acqui- 
stato ,  di  città  dotta  e  gentile. 

Sedeva  a  questi  tempi ,  come  abbiam  già  detto , 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro  il  sommo  pontefice  Pio  VI 
destinato  dai  cieli  a  sostenere  il  colmo  della  prospera,  e 
deir  avversa  fortuna.  Il  suo  antecessore  Clemente  XIV 
da  povero  fraticello  salito,  per  le  virtù  sue,  alla  gran- 
dezza del  papato,  aveva,  in  tanta  sublimità,  conser- 
vato quella  semplicità  di  costumi ,  e  quella  modestia 
di  vita ,  alle  quali  nella  solitudine  dei  chiostri  s' era 
avvezzato.  Ciò  parve  a  molti ,  in  una  Roma ,  nel  primo 
seggio  della  cristianità ,  ed  in  tanta  non  solo  curiosità 
d' indagine ,  ma  ancora  inclinazione  alla  miscredenza, 
che  nei  popoli  di  queir  età  molto  evidentemente  ap- 
parivano ,  cosa  altrettanto  intempestiva ,  e  pericolosa, 
quanto  era  in  se  lodevole  e  virtuosa;  perchè  ove  gli 
argomenti  non  persuadono ,  le  virtù  non  muovono , 
e  per  ultimo  rimedio  si  dee  por  mano  alla  ponapa; 
imperciocché  gli  uomini  facilmente  credono  esser  la 
ragione  dove  vedono  la  grandezza  ;  ed  il  rispettare  è 
principio  del  persuadersi. 

Questi  pensieri  tanto  operarono  nella  mente  dei 
cardinali,  che,  morto  Clemente,  chiamarono  papa  il 
cardinal  Braschi,  che  già  fin  quando  era  tesoriero 
della  camera  apostolica  aveva  mostrato  in  tutte  le 
azioni  non  ordinario,  splendore.  Veramente  erano  in 
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lui ,  forse  più  cbe  in  altr'  uomo  de' suoi  tempi ,  mollo 
notabili  F eccellenza  delle  forme,  la  facondia  del  dis- 
corso ,  la  finraza  dei  gusto ,  la  grandezza  delle  ma- 
niere ,  la  generosità  dell'  animo ,  procedcoido  in  ogni 
affare  con  tanta:  grasia  giunta  a  tanta  maestà  ^  che  e  la 
venerazione  verso  la  persona  sua ,  ed  il  rispetto  verso 
k  sede  ne  venivano  facilmente  eonciliati.  Vero  è,  che 
tale  generosa  natura  dava  spesso ,  come  suol  avvenire, 
neir  eccesso  contrario  ;  perchè  s' era  bello  d^  aspetto , 
voleva  anche  comparir  tale,  forse  più  che  al  suo  grado 
s'appartenesse;  l'eloquenza  sua  sentiva  talvolta  di 
eccessiva  squisitezza,  e  la  grandezza  peccava  non. di 
ratto  di  vanità  :  dèi  resto  arbitrario  e  sdegiioso,  sop- 
portava malvobnlim  che  altri  ai  voleri  suoi  si  oppo- 
nesse. Queste  erano  le  qualità  di  papa  Pio.  Cincai 
costumi  9  e'funmo  non  che  non  meritevoli  di  ripren-^ 
sione,  degni  di  lode;  e  certe  voci  corse  in  questo 
proposito ,  piuttosto  alla  malvagità  dei  tempi  che  se- 
guirono, chea  yerità  debbonsi  attribuire.  •        • 

Ognuno,  crederà' facilmente  ,  che  un  pontefice  di 
fai  natura^,'  sentendo  altamente  di  se^  doveva  anehe 
èdtàflieote  sentire  dell'autorità  sua  e  delle  prerogative 
della  sedia  apostolica.  Né  mancavano  inoentivi  a  queste 
inclinazioni.  Covava  allora  fra  quei  cardinali ,  cbe  non 
^innòy  o  daU'  ignoranza  offesi ,  o  diali' ozio  ò  dalle  mor- 
bidezze, ammolliti,  un  ^ifi{egno  d'una  supi^ema  impor- 
tanza per  l'Italia,  e  quest'  era  di  ridurla  unita  sotto 
un  governo  confe^leralo ,  di  cui  fossero  parte  tutti  i 
principi  Italiani,  e  capo  il  sommo  pontefice.  Principal 
autore  di   questo  consiglio   era  il  cardinal  Orsini , 
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uomo  di  natura  piuttosto  straiui  che  no,  nukdottksimò 
in  materia  canonica  ed  assai  caldo  aelatore  delle  pte^ 
rogati  ve  Romane;  se  ai  più  pareva,  che  Gregorio  YU 
avesse  troppo  detto  e  troppo  fittto^  pareva  alP  Orsini^ 
eh'  ei  non  avesse  ne  detto^  né  fatto  abbastanza  {£rCH- 
vani  y  Mémoires  secret s  des  Cours  d^ Italie^  tom.  11)^ 
Pure,»  siccome  da  cosa  nasce  cosa,  se  il  petmero 
dell'Orsini  circa  la  lega  italica  fosse  starto  ridotto  idi 
atto ,  avrebbe  partorito  effetti  importanti,  e  dui  pa|>i 
potuto  nascere  la  salute  d'Italia,  come  pur  troppo 
spesso  n'è  nata  la  rovina;  perchè  non  sempre et^ro 
i  papi  il  dovuto  rispetto  all'  autorità  temporale  dei 
prìncipi  ^talìani ,  ed  i  principi  Italiani  .hanno  sempre 
amato  invidiarsi  fì^a  di  loro,  e  chiamare,  per  ultimo 
rimedio ,  i  forestieri  in  Italia  piuttosto  che  pensare 
alla  preservazione  della  comune  madre.  Quali  «ffieitì 
ne  siano  risultati  e  per  loro,  e  per  tutti ,  il  mondo  se 
gli  ha  veduti,  e  gl'Italiani  non  piangeraa  mai  ta^itt»^ 
che  non  resti  loro  a  pianger  molto  più. 

Tornando  ora  al  proposito  nostro,  non  potendo 
Pio  allargare,  come  avi^bbe  voluto,  né  il  dominio^  nk 
Y  autorità,  perchè  l'opinione  era  contraria,  cerca  di 
acquistar  fanra  di  spléndi<k>  sovrano.  Debbesi  per 
prima  e  principal  opera  mentovare  il  prosciugaménto 
delle  paludi  Pontine,  se  non  a  final  termine  'Condotloj 
certamente  per  la  maggior  parte  eseguilo  con  ispesà 
tanto  enorme  rispetto  a  &ta^to  s\  angusto,  con  costanza 
tanto  mirabile,  che  pochi  esempj  si  leggono  pelle 
storie  degni  di  ugual  commendazione. 

Chiamano  paludi  Pontine  una  pianurfi  di  centot*!^ 
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tanta  migKa  qmdratei)  che  si.  di$teiiK]0  ia  lungha^^xa 
fino  a  veatìictte  «  ed  .in  largbewa  6«ki  a  otU>  »  più 
o  meno,  secondo  i  kioghi«  Mh  è.UrfntQiita  e&reco 
dalle  montagne  della  Spina,  a  fnè  deità  quali  aorgono 
le  città  di  Terracìna,  Piperno,  ^  8^19;  t  MaeaUv> 
dalW  ccjline  di  yettetrì ,  e  dai  ho$obi  4e)la  Cisterna; 
a  Libeccio,  a  Scirocco,  e  ad  Osjtro  d<4  mare. 

Erano  s^tici^i^mte  questi  luoghi  »  e  prima  cbe  di-^ 
tentassero  tanto  in&mi  per  aere  po^i^ii^iale ,  colti  0 
salulHÌ.  Solo  Ufi  piccolo  padule  si  o^a^vava  vicino  a 
Terracinai  Feeevi  nel  quinto  secolo  di  Homa  il  cen>- 
sore  ^pio  la  magnUìca  via^  (^e  iincora  si  chiama 
col  suo  nome.  Bla  spopolata  le  proyince  par  l'atrocità 
dalle  giKm^,  e  fetti  i  terreni  incuoiti,  le  acque  sta- 
gnami sopi:aU>aiidarano,  ^  sopraffecero  ogni  coaa. 
Poi  Get^go  console»  di  linaio  prosciugando ,  le  risanò, 
Ma  le  guierr^  ci vUi  le  tomai^oiM)  a  peg|^r  coi^dìaionc; 
tanta  cl^  4i  tempi  d'Angusto  la  via  Ap^ia  appariva 
sola  in  me^zo  di  qu^  vd^o  marese.  Tento  Augusto  « 
tentarono  gì'  iraperadori  suoi  successori  di  ridurlo  d 
sanila,  e.  fecerlo;  ma  i  Bai^ri,  che  sopravvennero, 
spensero,  cpn  tutti  gU  altri,  wche  questo  segno  dell' 
uman  pùlt^ ,  e  dell'  opere  d' ingegno.  Così  quelle  pin- 
gui e  vaste  terre  imp$iludate  si  rimasero  fiuo  ni  tempi 
più  moderni,  in  cui  i  pontefici  Romaùi  icone  piimo, 
e  Sisto  secoodo  appUoirooo  l'animo  a  volerle  pro- 
sciugare. Apn  il  primo  il  gran  portatore  deUa  torre 
di  Badipp ,  aprì  il  secondo  il  fiume  Sisto ,  eh'  è  un  ca- 
nale artefatto,  che  attraversa  le  paludi  per  la  lunghezza 
loro ,  ed  è  destinato,  a  raccorre  tutte  le  acque  supe.-i 
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riori  per  condurle  al  mare.  Ma  né  V  uno ,  né  T  altro  dì 
questi:  pontefici  regnarono  tempo  che  bastasse  a  com- 
pir r  impresa.  Sgomentaronsene  i  successori ,  òrfecevo 
tentativi  inutili.  Clemente  XIII  volle  dare  sfi>ga  all' 
acque  pei  rio  Martino^  ma  non  potè;  ritraendoto 
l'enormità  della  spesa.  'Finalmente  non  così  tosto  fu 
assunto  al  pontificato  Pio  VI ,  che  pensò  al  prosòiu^ 
gamento  delle  Pontine.  Quattro  fiumi,  TAmazeno, 
ruffente,  la  Ninfa,  e  la  Teppia,  non  trovando  sfogo 
al  mare  verso  Terracina,  sonp  principalmente  cagione 
dell' impaludanlènto.  Rapini,  ingegnere  di  gt*ido,  pre- 
posto da  Pio  alle  òpere,  eafvslta  la  linea  Pia ,  condusse 
le  acque  al  tfifaré  pe)  poi'tatoretii  Badino,  cavò  l'an- 
tifco  fiume  Sisto ,  atveò  l'Uffenté,  e  l'Ama^no.  S'ab- 
bassarono le^  àeqne ,  si  scoverseiio  i'  teiréfti,  i  colti  si 
mostrarono  ^òv'  i^rano  )e  pallidi,  là  via  Appid  resti- 
tuita iai  viandanti;  Taleftl  ì  opera  egregia  di  Pio  VI. 

Non  dimostróssi  mii^ore  V  «attuto  del  pónteBbe 
negli  ornamenti  aggiuÉrti  *  all'  smtica  Roma.  Edificò 
la  famósa  sagrestìa  a  lato  alta  chiesa  di  S.  Piétiro  ; 
opera  oertaniente  cfi  *  molta  magnificenza,  liia  fòvee 
di  troppo  minuta  e  troppo  vaga  architettura,  se  si 
paragonai  al  grandioso  stile  della  basilica  di  Michela- 
gìK>lo.  Dolsersi  anche  ìion  pochi',  che  per  fondare 
questo;  stio  edifizio ,  abtóa  il  papa  ordinato ,  die  si 
atterrasse  l'^ritieo  tetApio  di  Venere,  al  quale  Michel- 
agnolo  àv^va  avuto'  tdntQ,  rispetto ,  che  isolo  il  toc- 
carlo gii  era  pafuto  sacrilegio.  Bellissimo  pensiero 
di  Pio  altresì  ffiquiellpdi  pet^uadere ,  come  aveva 
fetto  già  fin  quando  esiercitava*  V  officio  di  auditore 
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dal  cameriin^^  a  papa  Ckm^ifte,  di  «niar  il  Vati* 
cuno  con  un  soatooto  mosieo^  il  quale  poi  condotto 
a  maggior  gffwdezza  da  lui  dopo  la  $inu  esaltazione, 
fu  chiama^  PkM^HesiiaDÉiiM).  Lo  ttrriodù  con  gran 
numero  di.  statua,  busti,  bassirilievi ^  ed  altre  antì* 
coglie  di  gran  pre^ ,  ^le  quaU  non  mancava  mai 
il  motto  :  Dato  dalla.  MunriFiCEVZA  im  Pio  sesto  ; 
vanità  per  o^to  molto  imioeente.  Come  nobile  fu 
ria^ento  SAiQ  nel  fondar  il.  museo,  cosi  nobile  del 
pari:  fu  il  {S(ua  consiglio  .di  volertie  tramaiidare  con 
^cceiUente  ^appretientaaione  di  scritture,  e  di  figure 
la  memoria,  ai jfi^St^ri.  Né  fu  mtoo  commendabile 
r  e^fì4$wùo^^\  ìn9|^roÌQCcbè{  affidatane  la  cura ,  quanto 
alle  figHT^,  a  -liudovìop  ^Mirri,  e  quanto  ai  conienti , 
ad  EiMiioi^Quiràia  Visconti ,  ne  sorse  quella  bella  der 
scri^i^id^l  n^u^te  PjkihQleinentìno ,  una  delk  opera 
più  p^rfet^.  o|^  \t^  qu^stp:  g^^nere  siano». . 

CQS^,qreao<9MajIÌP|»a  s^itWiiKp  iu  Wle2«a  ed  in 
isplendore  ogqi  giop;9o;.!cQ^ì  vj^iti^taidai  più; potanti 
prini^p^,  4'  I?||iroip^|isfiia,va  ip  lloro  ri^^rensui  -,  e  ma- 
raviglia; QQSÌ  l^.^n^^gpii9«;f^a  di^  ot?£{|Cqv4,  sup- 
pliva jalla  fe^e  cb^  n^n/Q^ir^;..c(^  i  popoli^ mossi  à$, 
si  sofitlj^>$i  ^p^rati  ;noA  rioie^t^vmQ.  di  quella  vene^ 
razioni^  ^  iChe  lay^v^up  scifppp^;^  fivutg  .  verso  >  |a  sadia 
apqsjtolic^EU  Qu^Qtp  i^le  .nuove,  furine. filosofiche V 
che  parl^ay^no  tantia^una^Lnit^',  -pooh^  indici  avevano 
mes^  in  Roma  : .  np^.^b^  i  gentili,  pepsiiéri ,  npn  vi 
fossero  grs^djti  ,;n^  ,p€;Ychèvgli  autori  .lotip  mesco- 
l^KK^^  pon^?^  feceyano  »  teippi  dis8oq[ùgli^flti§ftimi,:ed 
attribuendo  ^  c^rU  effeftti  q^gioni  non  vere  ^  troppa 
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in  s6  s(tes8Ì  si  comptiaxfttetù  di  oondanoar  le  Itomene 
cose.  Tal  era  ftcwa,  tanto  sempre  a  se  medesttna 
confiuvoe,  Am  maneate  ranni,  comandò  con  la 
fede ,  manoaU  la  *fede ,  conuiBdò  con  le  pompe ,  ri- 
traendo iempre  in  ogni  fortuna  di  (}U^la  grandeosa , 
che  per  tspeoial  privilegio  del  òelo  pare  in  lei  eon^ 
genita,  e  naturale. 

Mentii  COSI  in  varie  parti  d^  Italia  pHi  o  meno  si 
cancellavano  per  benefizio  dei  principi ,  e  per  am-' 
maestramento  dei  bnont  scrittori ,  le  vestigia  che  % 
tempi  barbari  avevano  lasciato  nelle  instStuzioni  dèi 
popoli,  e  che  evidentemente  vi  si  procedeva  verso 
un  vivere  sociale  piìi  generoso  e  fih  mite,  poco  ò 
nissun  cambiamento  si  osservava  in  altre  parti  delta 
medesima  provincia.  La  monardiWPiemonteise  era 
la  più  ferma  di  tutte  le  monarchie,  poiché  in  M 
non  si  videro  mai ,  come  in  tutte  le  altre ,  o  rovinie 
nella  casa  règnai^te,  o  riiu>hitioni  di  popoli.  Del  c(uale 
privilegio ,  se  si  vorrà  ben  dentro  considerare ,  appa- 
rirà ,  prima  e  principal  cagione  esèere  la  potestà  as« 
soluta  del  principe,  giunta  <^n  un  uso  moderato 
della  medesima.  Poi  mancavano  le  occasioni  delF 
ambizione  dei  potenti  :  perciocché  trovandosi  il  Pie- 
monte posto  tra  la  Francia  e  l'Austria,  altro  non 
avrebbe  partorito  Tambizione  di  un  potente,  anche 
fortuniUa ,  che  render  se  ed  il  paese  suddito  o  delP 
una  o  dell'  altra  ;  né  mai  chi  avesse  voluto  imitare 
un  duca  di  Braganza ,  avrebbe  potuto  venir  a  capo 
della  sua  impresa.  S' aggiunse ,  che  i  principi  di  Sa- 
voia governarcMìo  sempre  gli  e$erciti  loro  dà  loro 
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medesimi  y  i^k  poicvano  sorg^e  cupiUMM  di  gmo 
nome,  che  potessero ^  non  ohe  difttrugg^e^  «iBiihire 
la  potenza  dei  prineipi* 

Da  questo^. e  dagK  esereiti  mollo  grossi ^  ilaoqiie 
la  maravigliosa  stibilMi  della  monarchia  Piemaotei». 
Ne  prckcedetle,  óltre  a  eiò,  in  quello  stato  ima  opi^ 
Olone  genei*ale  stabile ,  che  da  generatone  io  g^^ 
razione  propagandosi ,  resdè  questa  moniurolùa  ioì- 
mighante  alle  repnhblìdie,  nelle  quali,  se  WBpunó 
gK  umnini ,  non  cangiano  le  mamme ,  né  le  opiBÌoni. 
Adunque  gli  ordini  antichi  jsì  erano  cqnservaU  ia^ 
tiari  ;  le  opinioni  lUiove  poco  vi  allignairano^l 

Ciò  non  ostante  aleum  segni ,  aebben  debaK,  di 
camhiameiìlo,  si  ravvisavano  negli  stati  dd  re  A  Sar- 
degna^ massime  circa  la  ecclesiastica  diaeiptina.  Iivh- 
perciocehè,  toke  con  prò vidissimo.  consiglio  del  re 
Vittorio  Amedeo II  le  pubbliche  scuola  ai  gedtiiti,le 
f<Mmita  r  università  degli  stuiQ  di  ottiim  poofèsaori ., 
incominciarmio  le  dottrine  dell'  antichità  cmtìana  a 
diffondersi.  I  tre  bibliotecarj  dell'  imivorsìtà^  Faaini^ 
Berta,  e  Pavesio^  uomini  di  molto  sapere  e  pietas 
promossero  lo  studio  delle  opere  scritte  dm  dihut^ 
seri  di  quelle  dottrine  :  Vaselli  ne  arricchì'  la^libreafa 
del  re. 

Regimava  Vittorio  Amedeo ,  terzo  di  questo  nome  ^ 
prìncipe  di  animo  generoso ,  di  yivo  ingegno ,  e  dk 
non  ordinaria  perizia-  nelle  fiiccende  di  stalo.  Contar 
minava  la  sua  buona  natura  un  amore  eccessivo  della 
gloria  militare  :  quindi  ordinò  e  mantenne  in  pie  uA 
esercito  grosso  fuor  di  misura  :  il  che  rovinò  ^ 
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fitidtizè ,  eke  tanto  borivano  a'  tempi  di  Carlo  fima-' 
traete' suo  padre;  sparse  largamente  nelfai  nazione  la 
voglia  delle  battaglie ,  e  die  favor  eccessivo  e  potenza 
ai. nobili,  soli  ammessi  a  capitanar  le  doMatesche. 
Ognuno  voleva  essere,  ognuno  imitar  Federigo  rè 
di  Prusfiiia.  Certamente  se  immortali  lodi  si  debbono 
a  Federigo  per  aver  difeso  ii  suo  reame  contra  tutta 
PEuropa,  gran  danno  ancora  le  fece  p^  i^vervi  in^ 
trodjt^tto  coir  esempio  duo  un  eccessivo  umor  sókia*- 
tetsoo^  ed  aver  messo  su  eserciti  smisurati.  6ii. altri 
-potentati  o^per  fantastica  imitazióne,  o  per  dura- ne- 
cessità furono  costretti  a  far  lo  stesso  :  poi  venne  la 
Rivoluzione  di  Francia,  die  dilatò  <[tie^ar  peste »an- 
ooi^  di  vantàggio-,  poi  sorse  Buonaparte,  diela  [iortò 
figli  estiiemi  ^  ed  altro  non  mancherehbe^alla'  im* 
seiJa'£urqpa  per  aver  la  compita  faàrbarte^  se -non 
«he  ^elkriaiine^ 'marciane,  a.guiéadegli^antichi< Galli 
Jò  Geti  4  '  ^oaì  combattenti  ancbe  i  vèoohì^  le  dòiine  , 
«di  Smciullii' Certo  n'è  libertà  ak^unà,iiè:  ordine 
buòno  di  finanaei',  nècivjltà  durevole  potrà  mai  esèere 
iii'Ei^opa,  se  i  principi  non  si  risoivcmo  a  por  gìfb 
tpte^i  loh)  eserciti  sterminati.  Questi  bòtxo  gli  ohblir 
^^^  che  lèi  generazioni  hanno  a  Federigo.  •  >!  r  i,. 
Ma  tornando  a  Vittorio,  tanto  era  in  questa  bi- 
sogna in&tmtÒ,' che' soleva  .dire,  eh' ei  faas^apiìi 
i^ima  di  UQ  tamburino,  che  d' un.  letterato ,  heocfaè 
poi  riuscisse  miglior  che  di  p^ole  ;  perooochè  i  let^ 
teràti  accarezzava  e  premiava;  ed  usava  ailcb^coa 
bro  molto  famigliarmente.  Ma  le  armi  pi:evaleyano  ; 
quindi  non  solamente  fu  dissipato  il  tesoro  lasciato 
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da  Carlo  t  ina  i  debiti  dello  .slata ,  non  ostante  oha 
k  impc^zioiii  s*  aggravassero  »  tanto  s' aminonta** 
rono  V  die  sommavano  nel  1 789  a  meglio  di  cei^ei 
milioni  <]»  lire  Piemontesi ,  che  sono  piti  di  oentp 
venti  nùU9»i  di  franchi.  Le^caricbe  civili  ed  eedesia- 
sliche,  leonferìvansi  solo  ai  nobili ,  ed  agli  s^bbati  <fi 
corjte.  Ad  una  generazione  di  magistrati  integerrimi 
e  capaci,  e  di  vescovi  santi  e  do||i ,  successero  qual^ 
che  volta  magistrali  e  vescovi  poco  atti  per  dot*- 
trina,  e  fors'  andie  meno  per  costume  a  reggere  gli 
uffizj  loro. 

Pure  fiorivismo  le  scienze;  fiorivano  anche,  ma 
non  tanto ,  le  lettere.  Quanto  alle  contese  circa  Tee* 
desiastica  disciplina  fra  il  Romano  pontefice,  ed  i 
prìncipi  di  casa  Austriaca ,  il  re  Vittorio ,  contutto* 
che  pensasse  da  illuminato  cris^ip;io  in  materia  «eli^ 
giòsa,  aveva,  per  amor  di  quiete,  ordinato,  che  mai 
non  si  parlasse  o  scrivesse  né  prò  né  contro  la.  bolla 
UnigenUusy  ne  mai  si  trattasse  dei  quattro  ci^itoli 
della  chie^  gallicana  ;  che  anzi,  siccooie  questi  ca^^ 
pitch  erano  apertamente  insegnati,  e  costantemente 
difesi  n^W  università  di  Pavia  dopo  le  riforme  fut^ 
tevi  da  Giuseppe  II ,  aveva ,  a  petizione  del  ciBiv 
dinaie  Gerdil,  uomo  dotto,  m^  Romano  in  eccesso, 
proibito ,  ohe  i  sudditi  andassero  a  studiare  in  quella 
università.  JMa  tali  opinioni  più  pullulavano,  quanto 
pili  si  volevano  fre^gre. 

Da  quanto  abbiam  finora  discorso  si.  può .  racco- 
gliere, che  il  paes§  d'Italia,  il  quale  9e  sta  ai  passi , 
e  doveva  il  primo  esser  percoifso  dalla  tempesta,  tro- 
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varaste  sodo  sembiaiiBa  forte,  in  tien  poeti •  debc»-^ 
lesfea;  poiché,  se  aveva  esercito  grosso  «  piend  <K 
ht»ni  soldati,  che  aveva  certameiite ,*  govemavasi 
qoetto  esercito  da  ufficiali  più  notabili  jper  nobiltà  ^ 
ehe  per  esperienza  di  guerra,  T erario  penuriava  per 
éebitt  6  per  dispeìulio  esorbitante  ;  la  superioritit  dei 
nobili  odiosa  a  tutti.  Perciò  vi  covava  qualche  mal 
umore,  crescendo  «jpU'  una  parte  la  superbia  per  wo* 
«petto  j  dall'  altra  Y  ambizione  per  dispetto. 

Se  la  monarchia  Piemontese  «ra  la  più  ferma  delle 
monarchie ,  la  repubblica  di  Venezia  era  la  più  ferma 
delle  repubbliche.  Coloro  i  quali  credono ,  essere  le 
repubbliche  varie  e  turbolente,  ne  poter  la  qutete 
sussistere  che  nelle  monarchie ,  potran  vedere  nella 
Veneta  una  i^iibblioa  più  quieta  di  quante  monar^ 
cbW::^ano  state  al^-^tìondo,  eccetto  solo  quella  del 
Piemonte.  Passò  gran  corso  di  secoli  semta  turba*» 
zionì  ;  fu  percola  da  potentissime  nazioni ,  da  Tur«» 
chi,  da  Germani,  da  France^;  tro vessi  fra  guerre 
atroci ,  fra  conquiste  di  popoli  barbari ,  fra  rivohi"- 
ziòni  orribili  di  genti  ;  Roma  stessa  fulminava  contro 
di  lei.  Pure  conservossi,  non  solo  salva  in  meazo  a 
i^Àtè  tempeste,  ma  nemmeno  ebbe  bisogno. di  alte* 
rar  gli  ordini  antichi.  "Tanto  perfetti  erano  i  mede^ 
àimi^  e  tanto  s'erano  rateati  per  antichità.  Pare  a 
n>e ,  che  più  sapiente  governo  di  quel  di  Venezia  non 
sia  stato  mai ,  o  che  si  risguardi  la  conservazione 
p^ropriavO  che  si  miri  alla  felicità  di  chi  obbediva. 
Per  questo  no*i  vi  sprsero  mai  parti  pericolose  ;  pfesr 
questo  ce^^te  ntiove  opinioni  non  vi  si  temevano  ^ 
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perobè  non  vi  si  afiiavano ,  e  forse  ancora  non  vi  sì 
am«ivano,  perchè  non  vi  si  temevano*  Solo  da  biàsi*^ 
m^nù  ^PiNQckmèste  eca  quel  trìbittiale  degF  inquisì 
tori  £  stalo  per  h  ^^pneièzsav  l'arbitrio,  e  la  cr«H- 
deltà  4^i  ftudÌ2^  :  pure  era  volto  piuttosto  a  firenare 
r  ambizioiie  ^1  patriz) ,  che  a  tiranneggiare  i  popoli. 
Ne  seda  Yeneiìà  Ahe  inquisitoti  di  tal  sorte  ^  perchè 
i  governi  che  non  gli  hatino  per  legge  stabile,  se  gli 
procuranb  per. abuso;  e  non  so  se  muovano  più.  il 
rìso  o  lo  sdegno  certuni ,  ohe  tanto  romore  hanno 
levato  contro  il  tribunale  suddetto,  e  che  anche 
fHresero  pretesto  da  lui  di  distru^ére  queir  antica 
e  sadta  repubblica.  Del  resto,  la  providenza  di  lei  era 
tale ,  die  e  V  umanità  vi  trovava  luogo ,  e  le  gentili 
disl^Une  vi  si  proteggevano.  M9  la  lunga  pace  vi 
aveva  ammollito  gli  «aimi,  e  se  vi  rimanevano  or* 
dihi  buoni ,  mancavano  uomini  forti  per  sosteiiergli. 
Diminuita  la  potenza  Tui*ehesca,  e  composte  a  quiete 
le  cose  d'Italia,  perchè  aecordate,  rispetto  al  ducato 
di  Milano,  ed  al  Meglio  di  I^apoli ,  tra  Francia,  A^is^ 
tria  4j|Spa^ia,  posòialiacikaìente  le  armi  la  repub* 
blica  e  ^^redetle  eolla  sok  èapienxa  civile  potersi  pire- 
set^var  salva  nei  pericoli ,  d»  radi  anooi^a  ^  i*bp^ 
pteaentafvàno*  Ma  veiinero  certi  tesa^  straì>l,  m  cui 
la  sapiemia.  ci  Vile,  poli  potava  più  bastare  seòxa  la 
forea;  troppo  rotti  e  tropipo.  ^ormi  do vèvam)  esser 
i  moti;  la  sapiensa  civile  st^sa  eca  venia ta-tn  deri<^ 
sibne.Gosì  Veneina  verso  T ottismtapove  stimata  da 
tutti,  temutn  da  ntssumo ,  se  eriieapaoe  di.risoluzio&i 
prudenti,  Qon  era  di  risoluaioaii  gagbarde;  l'iedifizìo 
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politico  vi  ftt«Ya  senza  punteMo  :  una  prima  seoftsa 
il  doveva  far  rovinare^ 

Assai  (U versa  da  que^  mMtravasi ,  quanto  al  vi- 
gore degli  animi ,  la  coDdizione  della  repubblica  di 
Genova.  Nissun  popolo  di.  è  veduto  maio  da'  suoi 
maggiori  degenerato  del  ^novese.  Fortema  d' ani- 
mo, prontezza  di  niente,' amore  di  libertà,  attività 
mirabile,  civiltà  ancor  mista  con  qualche  roaezza , 
ma  esente  da  mollezza,  un  osare  con  prudenza,  un 
perseverare . eenea  ostinazione,  ogni  cosa  insomma 
ritragge  ancora  in  lui  di  quel  popolo.,  die  resistè  ai- 
Romani,  battè  i  Saracini,  pose  negli  estremi  Yene-r 
zia,  distrusse  Pisa,  òonquistò  Sardegna,  produsse 
Colombo  e  J)ona,  cacciò. dalla  sua  città  capitale  i 
soldati  d'Austria;  e  se  i  destini  in  questi  ultimi  tempi 
HOTi' fossero  stati  tanto  contrarj  alla  misera  Italia, 
forse  i  Liguri  avrebbero  lasciato  al  mondo  qualche 
bel  saggio  di  valore  e  di  virtù.  Ma  pa^rlossi  d'inde^ 
pendènza  con  la  oppressione,  e  di  libertà  con  la  se^ 
vitù ,  e  gli  animi  <£stratti  fra  dolci  parole  e  tristi 
fatti,  non  poterono  né  accendersi  al  bene,  n^ven* 
dicarsi  del  male. 'Era  in  Venezia  un  acquetarsi  abt- 
tufile  alla  sovranità  dei  patrizj ,  perchè  ara  non  sola- 
mente non  tirannica,  ma  dolce,  e  perchè  era  da 
principio  presa ,  e-  non  data^  Era  in  Genova  un  ve-* 
^iare  continuo,  uiut . gelosìa  sepza  posa  nell'univer- 
sale verso  la  sovranità  dei  nobili,  non  perchè  tir«n«- 
nica  fosse,  ma  perchè  era  stata  non  presa  da  chi 
comandava,  ma  data  da  chi  obbediva.  La  lunga  quiete 
aveva  fatto  posar  gli  animi  in  Venezia  :  le  sette,  le 
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&zkHii ,  1^  parti  ora  rompendo  in  manifesta  gu^|*a 
civile,  ora  sottomettendo  la  patria  ai  forestieri,  ave^ 
vano  mantenuto  in  Genova  gli  animi  forti,  e  le  nienti 
attente.  Era  nel  paese  Venelo  gran  /icehezza  con  amh 
pio  territorio  e  fiatile  ;  era  nel  Genovesato  gran  rìc^ 
chezza  con  angusto  territorio  e  sterile;  perciò  là  si 
potava  conservar  l'acquistato  posando,  qua  bìso«- 
gnava  conservarlo  operando.  Era  in  Venezia  chiuso 
a' plebei  il  libro  d'oro,  era  in  Genova  aperto,  pos- 
sènte stimolo  a  chi  aveva  avuto  più  amica  la  natura 
che  la  fortuna.  Sicché  non  dee  far  maraviglia,  se  ri- 
splendeva Venezia  più  per  delicatezza  di  costumi  che 
per  forza,  e  se  pel  contrario. era  più  conspicua  in 
Genova  la  forza  che  la  delicatezza.  Quanto  alle  opi- 
nioni, quelle  relative  allo  stato  poco  sapevano  di 
cambiamento,  quelle  relative  all'  ecclesiastiche  disci- 
pline, assai.  Quindi  Porto-Reale  era  in  favore ,  e  molto 
largamente  si  pensava  sull'autorità  del  papa.  Tal  era 
Genova  non  cambiata  dai  secoli ,  e  le  antiche  que- 
rele sulla  natura  de'  suoi  abitatori  al  molto  amor 
patrio  suo  sempre  molesto  ai  forestieri,  piuttosto  che 
a  verità ,  debbonsi  attribuire. 

Se  Venezia  dimostrava  quanto  possa  per  la  felicità 
dei  popoli  e  per  la  stabilità  degli  stati  rarisCocra^a 
temperata  dal  costume,  se  Genova  ci  insegnava  qmmto 
possa  pel  medesimo  fine  la  maniera  stessa  di  governo 
temperata  dal  costume  e  dalla  gelosìa  del  popolo, 
dimostravalo  Lucca  con  l'uno  e  coii  l'alido,  e  di  più 
col  freno  di  una  sottile  investigazione  sul  procedere 
tanto  dèi  nobili,  quanto  dei  popolari.  Era  in  Lucca 
I.  k 
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quest'  ordine,  che  cbiamavano  DiscobUp ^  e  r»ppre« 
sentava  l'antico  ostracismo  d'Atene,  e  la  censura  di 
Roma,  che  quando  alcutio,  o  nobile  o  p^^lano^  si 
fos^e,  trascorreva  i  lii^iti  della  modestia  cWile,  o  dei 
costumi  buoni,  tosto  lenevasi  Discolato ^  scrivendo 
ciatscun  sepatoi^e  il  suo  nome  in  sur  una  potizza  ;  e  se 
venlicinque  polizze  jl  dànnayano'intre  Discolati  suc- 
cessivi, ei  s'intendeva  mandato  a  confine,  od  in  esi- 
lio. Tenev^si  il  Discolato  ogni  due  mesi  ;  il  che  era 
gran  freno  agli  uqmini  ambiziosi  e  scorretti.  Pure 
siccome  sempre  il  male  è  vicino  al  bene ,  quella  con- 
tinua e  minuta  inquisizione,^  col  tiinore  che  ne  na- 
sceva, rendevano  di  soverchio  gli  uomini  sospettosi 
e  guardinghi;  perfino  l' onesta  piacevolezza  era  sban- 
dita dal  cpnversaiie  Lucchese,  ed  una  terna,  oltre  ogni 
credere  dólce  e  gioconda,  era  abitata  da  gente  grave 
e  contegnosa. 

]Sè  miqor  gelosia  era  verso  i  giudici  ;  quindi  si 
chiamavano  dall'estero  :  pòi,  deposto  il  magistrato, 
si  sottomettevano  a  sindacato,  o  ^vogliam  dire  ad 
esatne  i  sedijiti  ih  luo^o  pubblico ,  poteva  ognunp 
accusargli  di  gravame  ;  commes&arj  espbès^  tenevano 
registro,  e  fficevaqo  rapport:Q  al  senato,  che  giudi- 
ésnào  assolveva,  o  <^pndaiubava.  Còsi  aranci  in  Lucca 
gtudi^j  integerrimi,  primo  e  principal' fondan^ento 

«lUa  '  eoi) tenti»za  dei  popoli.      '    

'  S^  $e  vi  si  da V£|  ad  ognuno  il  suo,  vi  si  largava  il 
iiepessario  al  bisognoso;  perchè  a  ohi  voleva  aprir 
traffichi,  o  era  stato  danneggiato  dalle  stagioni^  si 
Fornivano,  o  danari  d^ll- erario,  q  generi  dai  magaz- 
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zini  del  comune.  Cosi  mite,  provrido,  e  libero  era 
il  reggimento  di  Lucca.  Così  ancora  faoihnente  si 
vede,  che  nei  pae^i  d'Italia,  che  non  erano  stati  dati 
in  preda  dall'imperatori  a  principi  assoluti,  od  a 
dgnòid  arlùtrarj ,  erano  state  ordinate  la  giustizia  e 
la  libertà^  non  impronte  e  superbe  fevellatrici ,  con^e 
in  altra  pjpftsi ,  ma  fondate  su  b^oni  statuti ,  sùH' 
assenza  d' esèrciti  :esorì>itanti ,  sulla  modestia  di  chi 
reggeva ,  sulla  natiira  sottile  ad  un  tempo,  ed  assen* 
nata  degl'  Italiani.  Gtie  poi  questi  ordini  fossero  per- 
fetti pen^^qfpdarè  yna  compita  libertà,  né  io,  né  al- 
tri 9  c^^edo ,  che  ^  ardirà  dire«  Ma  dove  sia  questo 
genere  di  perfezione,  per  me  noi  so;  poiché  neanco 
credo  che  sia  dove  le  soldatesche  st^minate  possono 
conquistare ,  e  recare  a  servaggio  non  che  la  patria , 
una,  fa  anehe  più  parti  del  mondo^  Che  se  pm  solo 
ed  unicamente  si  volesse  giudicare  delb  bontà  dei 
governi  i|s*goinentando  dall'  infrequenza  dei  delitti , 
certamente  si  alTermerebbe  i  governi  di  Venezia,  di 
Genova,  di  Lucca,  é  di  Toscana  essere  i  migliori. 
Va  con  questi,  se  pero  non  é  superiore  per  bontà, 
quello  della  repubblica  di  San  Marino.  Vive  da  dodici 
secoli  la  fepubbUca  di  questo  nome,  appena  nota  al 
mondo  per  fiuna.  Quivi  virtù  senza  fasto,  quiete 
senza  tirannide ,  felicità  senz'  invidia  :  quivi  nobiltà 
solo  per  ohiad?ezza  di  natali^  non  per  dritti  oltrag* 
giosi,  né  per  privile^,  né  p^  desiderio  di  domina- 
zione :  quivi  popolo  occupato  ed  industripso,  e  come 
fra  nobili  temperati,  così  né  irrecpiieto,  né  tìranbico. 
Fortunate  sorti,  per  cui,  tolta  l'aeni^bizione  dalle  due 
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parti,   solo  rimasero   gli  afflitti  conservatori  delta 
società.  Rovinavano  per  lunghi  anni  intorno  a  San 
Marino  i  regni ,  rovinavano  le  repubbliche  ^  si.  stra^^ 
ziavano  gli  uomini  per  civili  e  per  esteme  guerre  :  sul 
Titano  monte  perseverarono  i  Sanmariniani  ip  tran- 
quillo stato,  ed  amici  a  tutti  :  dall'alto  e  dal  serenò 
miravano  le  tempeste.  Volle  F  ambizioo^  moderna 
introdursi  in  quei  placidi  recessi,  ma  fti  l'opera  in* 
damo,  come  fia  da  noi  a  suo  luogo  raccontato  :  1! in- 
veterato e  dolce  aere  resistette  al  pestilenziale  s(^fia 
Un  consiglio  di  sessanta  nominato  primitivamente  dai 
capi  di  tutte  le  famiglie  adunati  in  generale  congresso, 
o  vogliam  dire  a  parlamento,  e  che  chiamavano 
aringo,  poi  rinnovellato  da  se  stesso  a  misura  delle 
vacanze,  e  due  consoli  semestrali  col  titolo  di  capitani 
del  comune  reggono  lo  stato.  Hanno  i  capitani  la  fa* 
colta  esecutiva  :  avevano  anche  anticamente,  a  norma 
degli  antichi  consoli  di  Roma,  parte  della  giudiziale, 
ma  questa  poi  cesse  a  uomini  chiamati  dall'  estero  dal 
consiglio  sotto  nome  di  podestà  :  rimase  ai  capitani 
r  ufficio  di  paciali.  Sono  i  capitaiìi ,  e  co^  ancora  i 
podestà ,  per  gli  atti  del  loro  ufficio  soggètti  al  sinda^ 
cato,  che  è  il  modo  della  legge  delle  obbligazioni,  o 
come  dicono  i  Francesi,  della  risponsabilità ,  trovato 
dagl'  Italiani  per  la  guarentigia  dei-dritti.  L' equalità 
civile  consola  San  Marino ,  i  costumi  il  conservano , 
la  povertà  sicuro  scudo  contro  i  forestieri.  Nulla  ei 
desidera  negli  altri,  nulla  gli  altri  desiderano  in  lui, 
perchè  i  buoni  hanno  a  schifo  i  vizj ,  la  quiete  non 
piace  ai  turbolenti ,  ne  la  libertà  ai  corrotti. 
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tleghava  in  Modena  il  duca  Ercole  Rinaldo  d' Este , 
ultimò  rampollo  di  una  casa,  da  cui  l' Italia  riconosce 
tanti  benefizj  di  gentilezza,  di  dottrina  e  di  lettere, 
come  se  fosse  ordinato  dai  cieli,  che  non  solo  ogni 
reggimento  Italiano ,  ma  ancora  ogni  sangue  sovrano , 
eccetto  quel  di  Piemonte,  dovessero  andare  spenti 
nei  calamitosi  tempi  che  vedemmo.  Era  il  duca  Ercole 
principe  degno  de'.suoi  maggiori,  se  non  che  forsQ 
la  sua  strettezza  nello  spendere  era  tale ,  che  sapeva 
di  miseria.  Pure  dubitar  si  potrebbe,  se  tale  qualità 
in. lui  si  debba  a  vizio,  od  a  virtù  attribuire;  perchè 
se  dagli  evehti  giudicar  si  dovesse,  e  dalla  natura 
sua,  ch'era  previdentissima ,  sarebbe  degno  anzi  dì 
lòde ,  che  di  biasimo.  Certo ,  era  in  lui  maravìgliosa 
la  previdenza,  e  non  so  se  i  posteri  mi  créderanno, 
perchè  ciò  solo  a  rinomati  filosofi  fu  attribuito , 
quando  dirò,  che  il  duca  Ercole  con  chiaro  ed  evi- 
dente discorso  predisse  parecchi  anni  prima  dell' 
ottantanove,  il  sovvertimento  di  Francia,  e  la  rovina 
d'Europa.  Aggiunse  con  voce  ugualmente  profetica, 
che  la  Fnincia  perderebbe  la  sua  preponderanza,  che 
tutte  le  potenze  si  sarebbero  collegate  contro  di  lei, 
e  che  nissuna  l'avrebbe  ajutata.  Principe  buono,  ed 
avverso  agli  ordini  feudali,  afifermava  ch'essi  erano 
più  funesto  flagello  all'  umana  generazione ,  che  la 
guerra  e  la  peste  ;  né  mai  comportò  ai  nobili  le  inso- 
lenze. Principe  religioso ,  seppe  tener  in  freno  il  clero 
e  Roma,  perchè  e  voleva  intiero  il  dominio  de'  suoi , 
e  si  ricordava  del  tratto  di  Ferrara.  Fiorirono  mara- 
vigliosamente a  tempo  suo  le  lettere  in  quella  parte 
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d'Italia  :  finì  Id  dnsa  d' Estie  esimile  a  lei^  neirandco 
costume  perseverando. 

Ora  pet  raccogliete  in  poco  discoìrsò  quello  che 
siamo  andati  finora  largfùnente  divisando,  si  vede, 
che  se  apparivano  in  Italia. desiderj  di  riforme^  non 
apparivano  semi  di  rivoluzione;  che  quiesti  desidery 
risguardavànb  parte  lo  stato  politico,  parte. la ^di^-* 
plinà  ed  il  governo  della  chièsa;  principalinentè  iin€| 
evidente  impazienza  vi  et*a  sorta  Idi  quanto. rimaneva 
de^i  ordini  feudali.  I  princìpi,  i  ^rimi  mbstraroho  di 
volere*,  e  mandarono  ad  effetto  non  poche  rifcurmé  ;  il 
che  fece  hàscere  generalmente  desidèrio  e  spérhnza 
di  veder  condotta  a  compimento  lai  macchimi  delle 
instituzioni  sociaH.  Tutte  queste  cose  àssecoiidavà  ti 
filosofìa  tanto  squisita  di  quei  tempi ,  non  quella  \ 
dico^  turbolenta  e  sfiienata,  che  non  k' intènde  èom^ 
sdcunì  chiamino  filosofìa ,  ma  quella  che  desiderava 
lióaìggior  moderaziòiie  nei  potenti^  e  maggiòi*  f^ità 
nei  deboli.  Impercibdchè  la  religione  'divenuta  rióca 
e  potente,  per  ojpera  dei  gesuiti, ^ lusinghiera^ e  còhi<^ 
portatrice  di  ogni  cosa  ai  potenti:,  in  t4X)ppò  n^inòr 
cura  aveva,  di  quanto  si  convenisse,  coloro  i  ìqualiv 
^ecpndo  i  precetti  del  suo  divinò  atrtoi^^  suoi  figliiioli 
prediletti  esser -dovrébbono ,  oh' è  quanto  a  dire,  i 
deboli.  In  ciò  volle  supplir  la  filosòfìav^  fec^^  fin- 
tantoché liomini  senza  freno  di  lei  troppo  enorme- 
mente abusando ,  empierono  il  niondo  di  stermmj 
e  di  sangue ,  cóme  altre  volte  uomini  senza  frého 
troppo  enormemente  ancora  deUb  religione  abusando^ 
avevano  i  secóK  spaventato  con  stragi  e  con  riiine^ 


il 
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A  questo ,  erano  in  alcuni  luoghi  della  penisola  uo- 
mini rotti  mafoMi,  iù  ahfi  nomini  ^étìtiliy  riià  de- 
boli; di  nuovo  in  alcuni  armi  deboli,  ma  opinioni 
tenaci;  in  altri  af mi  fb^li-,  tiift  e<i(^iiiw,  e  per  questo 
medesimo  che  eccessive  erano,  non  sufficienti.  Del 
resto,  se  erano  in  Italia  desiderj  buoni,  uon  erano 
ambizioni  cattive;  non  solo  non  vi  sì  aveva  speranza, 
ma  neanco  sospetto  di  rivoluzione,  e  g)i  Italiani 
hanno  natura  tale ,  che  se  van  con  impeto ,  maturano 
con  giudico.  (  ,      ..  / 

Tale  era  Italia,  "quando  giuntt)  il  séìcoio  vet*io 
Tanno  della  salute  nostra  1780,  si  nianiìfestaròpo 
in  t^ratici^^  provinqia  solita: 'a  muovere  <pp*  sugi,  moti 
tutta  i'ESùTopa^  ii^ndimizrcnìi  e  ^flhibià'menti  di  gràfa- 
dissimo  itiomehto.  Destarono  dueste  novità  dfivér^e 
speranze  e  diye<isi  titqori  inlta^^  fajqivef- 

sità  degF  fiigégni  è  ^déììe  pa&stohi.  In  Questi  «rébbio 
le  speranze,  in  Quelli  i  timori;  in  aldiitìi  còniihci'a- 
rono  a  sorgere  le  ambizioni  :  i  principi  si  rist^^fjro 
dalle  riforme  per  sospetto ,  i  popoli  più  le  desìdera- 
rètto  p&t  rweapit);  *tuttl  etódettórè  ohe  ^t-lb  vici- 
ni»za  dei  lunghi ,  ^èt-  fa  frequènza  del  còtòttfèftdté ,' 
per  là  dòtiììxAaxìì^  dféHe  <ifpitÀóiiìj  nóVitò  di'  tinà  ^)^ 
ptétùSL  iìnf/0rtat>2;à  lift  verrebbero  di  là,éòtóiè  già  feràtìtì 
àtVetìtitè  di  ijila  dà'^ototiL  *  (  • 


;  '     \  ì  • 
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f^ìtì  d'armi  nella  Savoia,  e  nella  contea  di  Nizza  tra  i  Francesi, 
ed  i  Pienontei».  Dispersione  di  questi  ultimi  nelle  due  province. 
Esse  v,enjg;oi^o  in  potestà  dei  primi.  Fuga  lagrimevole  dei  fuor- 
usciti Francesi  dalla  Savoia.  Risoluzioni  del  re  Vittorio  Amedeo 
in  un  caso  tanto  improvviso ,  e  tanto  pericoloso. 

,  Lb  mutazioni  Petite  in  Italia  da  principi  eccellenti 
non* partorirono  che  bene;  quelle  fatte  da  un  principe 
giusto.e  buono  in.  Francia  non  solo  non  fruttificarono 
quel  giovamento  eh' ei  s' era  proposto,  ma  origina- 
rono ancora  orrìbili  disgrazie*  Della  qual  differenza 
chi  volesse  investigar  le  cagioni,  avrà  a  considerar  in 
primo  luogo  le  opinioni  ed  i  costumi ,  che  prevale-* 
vano  a  quei  tempi  in  quel  regno ,  poi  le  leggi  che  il 
governavano ,  e  finalmente  lo  stato  dell'  erario. 
Quello  spirito  di  benevolenza  verso  l'umana  gene- 
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razione,  il  quale  era  prevalso  in  Europa  a  quésti 
tempi  j  aveva  messo  più  profonde ,  e  più  larghe  ra-* 
dici  in  Francia,  che  in  qualsivoglia  altra  provincia, 
si  perdiè  dalla  Francia  medesima  quasi  da  fonte 
principale  derivava^  sì  perchè  la  civiltà  degli  uomini 
iqi  questo  paese  era  inolt' oltre  proceduta,  e  sì  final-* 
mente  perchè ,  essendo  essi  d-  indole  volùbile ,  fai) 
iM^cere  -spesso  le  mode  ed  i  tempii  ed  i. tempi  poscia 
gli  governano.  Così  èra  allora  tempo  d'  umanità;  e 
siccome  questa  è  una  nazione,  che  per  la  prontezza! 
delia  mente,  e  per  la  grandezza  dèi  concètti,  dà  laciK 
mente  negli  estremi  così  nel  bene^  come  nd  male,  e 
sempre  si  .governa  eòi  superlativi,  così  questa*  ùn^ 

• 

vèrsale  beiotevolenza  era  diventata  eccessiva^  esten-^ 
dendosi  anche  a  certi  fini,  che  toccano  la  radice  d^ 
governo  9  e  'ciò  non  senza  pericolò  dèlio  statò  :  poiché 
se  è  necessario  allettar  gli  uon^i  con  V  amore ,  è 
anche  necestóHo  firehargli  q(A  timore,  più  potendo 
in  loro  r ambizione  e  l' oltre  male  pesti,  che  la  gra-* 
titùdine. 

In  tale  disposizione  di  animi  non  solò  erano  dive* 
nuti,  più  che  noli  fossei^  mai  stati,  odiosi  i  residui 
degli  ordini  feudali,  ma  ogtii  leggibr  freno,  chesdai 
govèrno  venisse,  era  riputato  duro  e  tirakinico«  Da 
questo  procedeva ,  che  con  riforme  utili  $i  desidera- 
vano anche  riforme  disutili,  o  pericolose* 

Queste  opinioni  ricevevaqp  possènte  incentivo. da 
quelle ,  che  s' erano  format^  e  sparse  ai  tempi  dell' 
ultima  guerra  d' America ,  sì  ppportui^amente  intra- 
presa,, e  sì  gienerosamente  condótta  dalla  Francia: 
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e^ser  tloni  volohtiirj  ié  contribuzióni  dbi  popoli, 
dover  essi  é  della  necessità  loro-,  e  della  ijuàotità 
giudicare  ^  ess^  la  bobìkà  Tvon  bedessaria  j,  adzi  peri* 
cahraa  allo  stato,  il  re  capo,  non  so^hinof  il  <:terb 
consiglio,  non  ordine i  e  richiamavtitle  aUb  sénplicità 
antfcsL  \  la  reHgtone  dover  esser  libera.  A  quélsto  pg*« 
giungevasi  una  tklé  tenerezza  per  gK  oppres^^  cbe»se 
mancavano  i  veri,  si  cerìcaTano  i  supposti  per  isfogonr 
la  piena  di  tanto  imiore;  poiché  ógni  pnnit»  «d  ogbi 
imposto  rìpùtavansft  oppressi,  ed  un  grAn  d^  sale,  tehe 
si  p^sHgasse ,  fiiceva  sì  xhe  sì  gridava  tirannide.  Le  àbf-^ 
bizioni  à  mescolavano  alle  dolci  affezioni  j  ed  alcttni 
fra i  popolani ,  vedendosi  favoriti  dall'opinione, yote^ 
vano  divtentar  potekiti  con  saltre  alte  dignità,  ed  alle 
cariche  deltò  stato.  , 

Qtrest'  èrano  le  ihipKmtititdini  popolari  ;  ma  ^ 
ferita  era  ànòibe  pìÀ  grave  ^  e  piìi  dentro  penetrava 
nelle  viscere  dello  ìstato;  ìò^ncios^iaòliè  cokiro  tv&  i 
m>bili,  che  aVevanò  militato  ìn  Anteìica,  eransi  la- 
sciati ridurre  si  per  1'  esempio,  e  sì  ancora  so^pfrt ti 
da  una  ^Iasione  benevola  ^  ci^dcfndb  che  un^  Ameri- 
cana pianta  ^oteisse  portar  buoni  frutti  ii^  un  terréno 
Europeo  y^on  ad{||:to  ad  opinioni  ^  favorevoli  ài 
pòpoli,  che  alla  còiionà;  ^à  oltre  alla  equalità  <iei 
diritti,  èe&idèlràVatiò  V ibtrodu^^ne  di  ^alci^ ordìQe 
popolare  nell'  antica  'constittizicmiè  dèi  regtoo.  Piàfetìr- 
vano  ioi'o  le  fbrtne  della  CònétitUztònb  d'Inghiltèhra. 
Ciò  miìse  discordia  fra  la  'nobiltà ,  poiché  atcuni  ihl  i, 
nòbili  opinàVahò  pei-  le  ttovità  j  àléuni  yév  le,  atltifehfe 
cose ,  e  così  s' indeboliva  qltóstò  pt'opugtiacolo  dellh 
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corona  in  mi  tempo  in  cui  ella  ne  aveva  più  bi- 
sognò. 

Ma  i  più  fra  colorò  dei  tmbili,  che,  o  per  coscietiza, 
o  ^r  interesse  perseveravano  nelle  ikiassime  sttittéhe  ^ 
è  rimanevano  fedeli  alla  corona  tale  quél  era  durata 
da  tata  ti  Isecòli^  davano  nòvdla  forza,  certo  p«r  or- 
goglio inai  misurato,  alla  potenza  popolare  che  ^or^ 
geva;  imperciocché  e  più  insolenti  si  inòstravanb 
nelle  ville  e  castelli  loro,  è  più  durameiite  esigevano 
gli  abboniti  dritti  feudali,  cnedemdò  con  maggior 
forza  doversi  tener  queHo ,  che  si  tembva  di  perdere. 
do  tanto  maggiorthente  si  osservava  ^  e  tanto  ùmg^ 
gior  odio  breava,  che  quella  parte  dei  nobiK  che 
inclinavano  a  novità,  avevano  i  medesimi  tH*dmi 
intieramente  dismessi,  o  grandemente  moderati^  iéd  i 
restanti  con  molta  mabsuetudiiie  rìsctiotevàfiti).  L^'ttdio 
saliva  alla  eprona  ^  perchè  questi  nobili  arroganti 
erWo  appunto  quélU ,  che  facevano  maggior  dimos^ 
trazione  in  favore  delle  ^reiiogatiVe ,  e  della  jiobeuzA 
regia; 

Né  queste  erano  te  solb  cagioni  di  novità.  Certo  è, 
che  i  vizj  ihaggiormente  allignano  fra  ì  grandi  che 
fra  il  popolo^  tade  ess^do  la  nattira  umana,  che  tanto 
più  si  do^ompfe,  quanto  ha  più  ìnodi  di  Corrompere 
e  di  iéorrotopersi;  né  bacano  le  gentili  dottrine  a 
raffrenar  quekt*im^ct»;  poiché  esse  nkegKo  servonkJ 
di  scusa  che  ài  freno*.  Quiikdi  em  sorta  fra  i  riccio 
una  tale  dissolutézza  di  costumi;  che  ne  fu  tolh>  alle 
pèrsone  loro  (^el  rBpettb,  che  già  ave  Va  tolto  ai  l0ro 
drftti  l' opinione.  V  ozio ,  il  lusso ,  i  piaceri  lascivi , 
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i  piaceri  infami  erano  giunti  al  colmo;  né  atcano  era 
contento  alla  condizione  sua,  che,  nata  l'ambizione, 
niuno  voleva  stare,  ognuno  voleva  salire,  ed  ogni 
modo  era  riputato  buono ,  o  di  pecunia  accattata  che 
si  fosse,  o  di  meretrice  compra,  o  di  bugia,  o  di 
calunnia.  Tanta  era  stata  la  mala  efficacia  dei  tempi 
della  reggenza.  Il  vizio  s'era  introdotto  nella  corte 
stessa,  ne  bastava,  non  dirò  a  sanar  gli  animi,  ma  a 
contenérli,  l'esempio  del  re,  per  verità  di  costumi 
integerrimi.  Ma  sicci^ne  i  popoli  credono  che  le  corti 
s'informino  sul  modello  dei  re,  così  i  Francesi  ve- 
dendo una  corte  scostumata,  rimettevano  ogni  giorno 
piÌL  di  queir  amore ,  che  in  tutti  i  secoli  hanno  por* 
tato  ai  re  loro. 

Il  perverso  influsso  era  tale,  che. ne  furono  conta- 
minati anche  coloro^  che  dovrebbero  avere  in  se  piìi 
di  sacro  e  di  venerando.  V  alto  clero ,  posto  da  Dio* 
per  esempio  e  per  modello. ai  fedeli,  era  diventato 
scandaloso  per  ogni  sorte  di  corruttela.  Non  pochi 
fra  i  prelati,  abbandonate  le  sedi  e  gli  ovili  loro,  se 
né  givano  a  Parigi  per  ivi  far  opera  a  diventar  mi- 
nistri, o  mostra  di  ozio,  di  lusso  e  di  lussuria,  ne 
era  raro  il  veder  ecclesiastici  di  primo  grado  fare  o 
i  dottori  politici,  o  i  corteggiatori  di  dame  nelle  con- 
versazioni sì  pubbliche  che  private;  e  tra  di  loro 
alcuni ,  poste  le  mani  violentemente  nel  proprio  san- 
gue terminarono  una  vita  infame  con  modo  ancor 
più  infame.  In  mezzo  a  tutto  questo  scemava  fra  i 
popoli  il  rispetto  verso  la  religione,  ed  è  una  ira  le 
tante  maraviglie  di  questi  tempi  strani ,  che  i  vizj  dei 
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preiati  tanto  e  forse  più  abbiano  contribuito  ali-  in«- 
credulità  del  secolo ,  che  gli  accagionati  filosofi  con 
gli  Scritti  loro;  poiché,  se  questi  davano  gli  argo- 
menti, quelli  davano  la  materia.  In  tal  modo  la  po- 
tenza separatasi  prima  dalla  v;rtù ,  separossi  anco  dal 
rispetto,  suo  principal  fondamento;  la  virtù  mede- 
sima sbandita  dalle  città  e  dalle  curie,  rìcoverossi  fi*a 
i  modesti  presbiterj  dei  parochi ,  e  fra  gli  umili  ca- 
solari dei  contadini.  Dal  che  ne  nafcque  più  forza  alla 
potenza  popolare;  perciocché  credessi  là  esser  la 
buona  causa,  dov'  era  la  virtù,  e  la  cattiva,  dov' era 
il  vizio. 

A  questo  si  aggiungeva,  chea  gran  pezza  l'entrata 
non  pareggiava  Y  uscita  dello  stato ,  deplorabil  firutto 
dei  concetti  smisurati  di  Luigi  XIV,  del  voluttuoso 
vivere  di  Luigi  XV,  e  del  profuso  spendere  della  corte 
di  Luigi  XVI,  ancorché  questo  ^ificipe  se  ne  vivi^se 
per  se  molto  parcamente.  Questo'  difetto  nelF  entrata 
era  giunto  a  tale  $ul  finire  del  1786,  ch'era  per 
nascere  una  gran  rovina ,  se  presto  non  vi  si  rimediava. 

In  cotal  modo  scomposte  le  cose,^assata  la  forza 
dell'opinione  dai  nobili  ai  popolani,  dai  ricchi  ai 
poveri,  dai  prelati  ai  curati,  e  mancato  il  denaro, 
principal  nervo  dello  stato,  si  vedeva,  che  ove  q^- 
scesse  un  primo  incitamento,  un  grande  sovverti*- 
mento  sarebbe  accaduto.  Né  là  natura  del  re  dolce  e 
buona  era  tale ,  che  potesse  dare  speranza  di  potere 
o  allontanare  o  dirizzare  con  norma  certa ,  ed  a  posta 
sua  gli  accidenti  che  si  temevano. 

Qui  nacque  un  caso  degno  veramente  di  eteme 


6a  STORIA   IKITAUA. 

lagrime ,  e  pur  non  raro  nelle  memorie  tcamandate 
dagli  storici.  Tanto  è  là  natura  umana  sempre  piii 
consentanea  a  se  stessa  nel  male  che  nel  besie.  e 
taqto  sono  cupe  le  lunbizioni  degli  uomini.  Volevasi 
da  tutti,  come  opinione  portata  dai  tempi,  e  come 
cosa  utile  e  giusta,  una  equalità  civile),  una  equalità 
d^  imposte,  una  sicurezza  delle  persone,  una  riforma 
negli  ordini  giudiziali ,  una  maggior  larghezza  nello 
scrivere.  £ra  il  fe'"inclinato  ad  accomodar  le  cose  ai 
^  tempi ,  per  quanto  la  prudenza ,  e  le  prerpgative  della 
corona^  tanto  salutari  in  un  reame  vasto,  ed  in  una 
nazione  vivace  e  mobile,  il  comportassero.  Ma  la 
setta  aristocratica,  pomposta  principalmente  dai  par- 
lamenti ,  dai  pari  del  regna,  dai  prelati  più  ragguar-^ 
devoli,  dai  nòbili  più  principali,  e  secondata  da  uh 
principe  del  sangpe.,  dèi  quale  se  fu  biasimevole  la 
YÌ|a.  fìi  ancor  più,  kpumevole  il  fine ,  preoccuparono 
il  passo,  e  vollero  farsi  capi  e  guidatori  dell'impresa. 
In  questo  il  pensier  loro  era  di. cattivarsi  con  allet^ 
tative  parole  la  benevolenza  del  popolo,  e  diminuire, 
con  l'aumento  della  propria,  l'autorità  della: corona. 
Forse  i  primi  e  principali  autori  di  questo  disegno 
m\imvano  più  oltre,  velando  con  parole  denotanti 
^i^iore  di  popolo  pensieri  colpevoli  di  mutazione  nell^ 
famiglia  regnante. 

Quale  di  questo  sia  la  verità,  i  capi  di  questa  setta 
si  prevalsero  mol^o  opportunamente  per  arrivar  ai 
fini  Ipro  di  un  errore  commesso  dal  governo,  il  quale 
diede  occasione  alla  resistenza  loro,  e  fii  primo  prin- 
cipio di  quel  fatale  incen4io ,  che  arse  prima  il  iM>bile 
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telarne  (K  Francia,  poi  {wopagatosi  per  tulla  Europa, 
vi  tfa&se  liiitb  a  soompi^ó'  ed  a  novina.  Il  re ,  invéce 
di  òojmiiiciaf  Fopei^a  dalk  rilbrme  tanto  desiderate 
dal  pòpolo ,  poi  ordinai^  le  tasse ,  volle  pnìioìptare  a 
pòi:  le  tasse,  poi  £ir le  rifonae.^Quindi  Tainore  co* 
mineiò  a  convertirsi  in  odio;  1^  setta  neniica  alia 
coróna  ^e  ne  prevafse^  Admique  avendo  egli*  pubbli* 
catq  due  editti,  uno  perchè  si  ponesse  un'imposta 
aopra  le  terre,  T altro  p^ehè  si  pónesse  una  tassa 
s^la  carta  bollata,  il  parlameitito  di  Parigi,  non  solo 
fortemente  protestò,  ma  apoora  più  o^tre  procédeiido 
oordiro,  che  chiunque  recasse  ad  effetto  i  due  editti, 
fosse  riputato  reo  di  tradimento,  e  nemico  della  pa<- 
tria.  Questuerà  il  momento  d'insorgere  da  parte  del 
governo,  e  di  dar  forza  alla  legge,  e  di  aggiungere  al 
t4e^)o  stesso  qualche  editto  coiltenente  riforme  e 
giuste  per  se,  e  desiderate  dal  popolo;  ciò  avrebbe 
preoccupato  il  passo.  Afa  egli ,  rimettendo  dall'  opera 
sua,  lasciò  andar  noa  eseguiti  i  due  editti.  Quindi 
crebbe  l' ai^ire  ^el  parlamento ,  che  volendo  usar  la 
occasione  di  guadagnarci  la  grazia  del  popolo  a  dimi- 
nu^ìtoé  deU'  autorità  regia ,  passò  ben  a  ragione  ad 
àbbomin^re  con  p^bbliche  scritture,  e  con  parole 
ilìilammative  le  incarcerazioni  sfrbitrarie;  poi  statuì, 
annuendo  ad  una  convocazione  degli  stati  generali , 
non  essere  in  faei^ta  sua,  né  della  coróna,  nò  di  tutti 
due  uni};!  insième  trar  denaro  dal  popolo  per  via  di 
tasse  ;  la  sola  volontà  del  re  non  bastare  a  tàt  la  legge, 
né  la  semplice  esipressione  di  questa  volontà  poter 
constituiré  l' atto  formale  della  nazione  ;  essere  neces- 
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sario,  a  volere  che  la  volontà  del  re  dd[)ba  traici' a^d 
effetto ,  eh'  essa  sia  pubblicata  secondo  le  forme  pre* 
stabilite  dalla  legge  ;  tali  essere  i-  principj ,  tali  i  foiH 
damenti  della  constituzione  Francese;  sapere  il  par-* 
lamento^  che  si  volavano  sowertireà  dritti  pubUìep 
per  stabilire  il  dispotismo;  la  libertà  comune  essere 
in  pericolo;  ma  non  volere,  né  potere  a  tali  rei  di- 
segni dar  la  mano,  anzi  volere  opporsi,  né  mài  per-^ 
mettere  che  gli  essenziali  dritti  «dei  sudditi  fossero 
conculcati  e  messi  al  fondo;  pòi  rivòltosi  al  re,  gli 
intimò,  non  isperasse  di  poter  annullare  la  covasti- 
tuzione,  concentrando  il  parlamento  nella  sedatila 
persona.  . 

Rispose  risentitamente  il  re,  che  quello  che  s' era 
fatto ,  s'  era  fatto  secondo  gli  ordini  fondamentali 
dello  stato;  non  s'intromettessero  in  affari  di  gov^&o, 
perchè  di  ciò  non  avevano  autorità  di  sorte  alcuna; 
eh'  èrano  i  parlamenti  del  regno  di  Francia  corti  di 
giustizia  abili  solo  a  giudicare  in  materie  civili  e  cri- 
minali ,  ma  non  avere  autorità  ne  legislativa ,  né  am- 
ministrativa ;  la  volontà  del  re  non  potersi  senza 
pericolo,  né  senza  un  nuovo  e  funesto  cambiaeóiento 
niella  constituzione  del  regno  soggettare  a,  quella  dei 
magistrati  ;  se  ciò  foSse ,  cambierebbesi  la  monarchia 
in  aristocrazìa  di  magistrati;  badassero  a  far  il  debito 
loro  come  giudici,  e  lasciassero  il  governo  delle  cose 
pubbliche  a  chi  per  antica  consuetudine,  e  per  con- 
stituzione r  aveva  in  mano  ;  considerassero  quante 
leggi  erano  state  fatte  in  ogni  tempo  dai  re  di  Fran- 
cia, non  solo  senza  il  consenso,  ma  ancora  contro,  la 


p^ 


LIBRO    SECOKDO*    —    I789-F79I.  65 

volontà  dei  parlamenti  ;  la  registrazione ,  non  essere 
approvazione,  ma  solo  autenticazione,  né  altro  in 
questo  fare  i  parlamenti,  che  le  veci  di  notari  del 
regno;  che  quest' erano  le  forme,  questi  i  precetti 
ai  quali  e's^  dovevano  conformare,  e  se  noi  faces- 
sero ,  SI  gli  costringerebbe. 

Tal  era  la  contesa  nata  in  Francia  fra  il  re  ed  i 
parlamenti  circa  le  prerogative  e  l'autorità  della 
corona«  Intanto  ogni  pubblico  affare  era  sopratte- 
nuto, perchè  i  parlamenti  di  provincia,  come  quello 
di  Parigi,  o  avevano  cessato  di  per  se  stessi  l'ufficio, 
o  erana  dall'  autorità  regia  sospesi.  Volle  il  re  rime- 
diare con  la  creazione  della  corte  plenaria,  ma  pro- 
ruppe il  parlamento  in  un'  a^rissima  protesta  :  pro- 
testarono i  pari  del  regno ,  il  clero  stesso  titubava^ 

Intanto  uomini, faziosi  di  ogni  genere,  o  stimolati 
espressamente  dai  capi  della  parte  dei  parlamenti ,  o 
valendosi  acconciamente  della  occasione  offerta  dalla 
resistenza  loro  per  macchinar  novità,  andavano  spar- 
gendo in  ogni  luogo  semi  di  discordia  e  dr  anarchìa. 
Tumultuavasi  a  Grenoble,  a  Rennes,  a  Tolosa^  ed  in 
altre  sedi  di  parlamenti  ;  orribile  scritture  uscite  in 
Parigi  chiamavano  tiranno  il  re,  distruttore  dei  diritti 
del  popolo,  oppressore  crudelissimo;  esortavansi  le 
genti  a  levarsi,  a  disvelare,  a  punir  gli  oppressori. 

Avendo  il  re  trovato  in  vece  d'appoggio^  oppo- 
sizione e  resistenza  pei  parlamenti,  nella  nobiltà,  ed 
in  una  parte  del  clero,  dovette  necessariamente  vol- 
tarsi verso  il  popolo  e  fondar  l'autorità  sua  sulla 
potenza  dei  più ,  giacché  i  pochi  l' abbandonavano. 
1.  5 
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Con  era  fetale^  ohe  le  prime  oooisienii  4elle  enomiità 
'die seguirot]k&)  siaaso  sFtate<daete  da  coloro^  cjtiali  più 
importava  di.  «vkarle ,  e  cbe  ne  Kvono  alla  fine  -le 
miserabili  ottime.  Adimque  fu  cbiamato  tnittìslro  il 
^nevrìno  Necker,  e  eon  lui  atei  personaggi  oonsete- 
tanei  al  tempo.  Si  sperava  bene,  il  popoio  esultava. 
<]eiivocia*en^i  i  notafcik  del  regiio<,  coiivoeardiidi  gli 
lutati  gi^eraH.  (Prevalse  in  svi  bel  principio  la  fuMe 
^pùpcAxpe  j  «iocoine  quetta,  in  favor  «ddla  ^^ilile  opera- 
vano itesq^L  Deepeto«si'dappriiBia^4e1'q«id^)Ooii8ÌgHo 
Al  atitolre  l^ecker,  "fosse  doppio  A  nuraero  dei  depu- 
rati del  terzo  ^stato  ;  poi  -sedessero  i  tre  «irdm,  non 
-separatamente ,  ma  in  còtniiine  ;  poi  si  deliberasse , 
4ion  :per  ordini  ^  ma  per  capi  ;  il  ohe  c^de  dd  tutto 
la  'oaufea  vinta  ai  popolari.  GK  oi^ìni  «miti  :pi«setH>  il 
titolo  dì  assemblea  moionale.  Erano  portati  al  cielo  : 
non  ^  parlò  piii  dei  paiSiotienti^  quantunque  ^egJnio 
con  óppoiAune.saritture  éi  fossero  sfumati  di  rigna- 
dagni^<|iiel  favore^  che  (per  mn  nuovo  einpìto  ^ofio- 
hn^e  ^si  -fitsi  voUalx)  all'  assemblea. 

V  assemblea  naaioiiale ,  ottenuta  da  siqxeriorìtà  del 
terzo  ^tato^  abolì  Ti^equaKtà  delle  imposlte,  pòi  i 
privilegi  della  nobiltà ,  Ipoi  «quelli  del  elero^  poi  la 
nobiltà 'ed  A  clero;  ed  aboliti  la  nobiltà  ed  il  clero, 
s' incamminava  ad  findebolire  talmente  l' autorità  re- 
gia, eh'  ella  non  fosse  più  ohe  un'  adibra  vanH.  Il 
benefizio  <déU'  equalìtà  era  solamente  apprezzato  dai 
buoni«;  i  tristi  osavano  la  occasione  dell'  indeboli- 
mento del  governo.  I  feziosi  dominavano  :  1'  autorità 
regia  non  gli  poteva  frenare,  p^chè  ^cema<di:poten2a 
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e  d' opinione;  raotwiA  popolare  non  ardiva,  perchè 
parlaYftno  in  nome,  <ed  in  favor  del  popolo.  In  ogni 
faogo  «ediaàani,  incend] ,  e  rapine  ;  morti  ioneste ,  e 
modi  di  morte  più  funesti  ancora  :  uòmini  mamaetì 
divenuti  crudeli;  nomini  innocenti  caodaAi  dai  col- 
pevoli; ucHBMni  benefici  uccisi  dai  beneficati.  Virtù 
in  parole,  laaKagità  in  km.  JVovelle  strato  ^i  ^ar- 
gevaiìo  ^gni  giorno ,  e  .quanto  più  strane ,  tanto  più 
jcredute;  e  tosto  ^si  poneva  mano  nei  san|^e,  o  ad 
ardere  i  paJam  ;  aè  il  sesso ,  riè  T^tà  si  rìsparmm- 
vano;  ad  ogni  voce  ohe^  sparipesse,  il  pop<4o  traeva, 
massime  ki  Parigi.  In  mezeo  a  tutto  questo  atti  su- 
blimi di  vii'tù  patria,  e  di  virtù  privata ,  ma  insufiB* 
cienti  pei  torrente  Hftsupwabi^e,  «  contràrio.  Né  si 
vedeva £ne  agli  scandali,  perchè  l'argine  ei-a  i^ottò, 
e  fin  dove  annesse  a  trasoorrere  <|ibesto  fiume  senza 
cfìpeno ,  nissuno  prevedeva. 

In  fiiie  dopo  molti  e  varj  eventi,  l' assemUea  con 
*una  cotal  cpn^tuzione,  che  teneva  poco  dej  regio, 
meno  ancora  dell'  aristocratico ,  molto  del  democra* 
tico,  rendè  il  re  U9  nome  senza  forza;  poi  venne 
r  assemblea  legislativa ,  che  il  dqpose;  [^pi  il  consesso 
«asioiiale ,  che  J' uccise.  Intanto  uccisi  o  intimoriti  i 
Jttioiù,  impadronitisi  della  somma  delle  cose  i  tristi, 
la  iiaa»one  Francese ,  non  trovando  più  riposo  in  se 
stessa,  minacciava^  qual  mare  iiagrossàto  dalla  tem^ 
pesta,  di  uscir  dai  prqprj  coofini,  e  di  allagare  con 
rovina  universale  Y  Europa. 

A  tali  accidenti  di  Francia  cadevano  pelle  menti 
degli  uomini  negli  aUrì  paesi  d' jSlH'opa  varj  pensieri. 
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Da  principio  quando  solo  fA  trattava  dell'  opposi-^ 
zione  nata  fra  il  re  ed  i  parlamenti ,  era  sorta  un' 
aspettazione  tuttavia  scevra  da  timore.  Ma  quando  vi 
si  aggiunsero  le  insolenze  popolari ,  le  rapine  e  le 
uccisioni  continue,  quando  si  distrussero,  e^iìi  an^ 
Cora  quando  si  schernirono  i  dritti ,  ^opra  i  quali 
erano  fondati  gli  ordini  delle  monarchìfe  <]'  Europa  , 
quando  s' insultò  il  re  ;  quando  mani  scellerate  cer- 
carono la  regina  per  ucciderla ,  cominciò  aDa  me^ 
raviglia  a  mescolarsi  il  timore.  Finalmente,  quando 
alle  incredibili  enormità  si  arrosero  quelle  compagnie 
rannata  in  Parigi,  ed  affratellate  in  tutta  la  Fran- 
cia, le  quali  apertamente  dichiaravano  volere,  con 
portar  la  libertà ,  come  dicevano ,  fra  gli  altri  popoli , 
distruggere  i  tiranni  (che  con  tal  nome  chiamavano 
tutti  i  re),  il  timore  diventò  spavento..  Veramente 
uomini  a  posta  scorrevano  la  Germania,  massime  i 
Paesi  Bassi ,  e  pretendendo  magnifiche  parole  a  rei 
disegni,  insidiavano  ai  governi,  ed  incitavano  i  pò-- 
poli  a  cose  nuove  :  si  temeva  che  per  le  ^sfrenate 
dottrine  tutte  le  province  s' empissero  di  ribellione. 
Si  aveva  an«he  in  Italia  avuto  odore  di  tali  manda- 
tarj  ;  i  sospetti  crescevano  ogni  giorno.  Dava  ancora 
maggior  fondamento  di  temere  il  sapersi ,  che  si  tro- 
vavano in  tutti  i  paesi,  non  solo  uomini  perversi,  i 
quali  pei  malvagi  fini  loro  desideravano  far  novità 
nello  stato,  ma  ancora  uomini  eccellenti,  che  levati 
a  grandi  speranze  dalle  riforme  già  fatte  in  quei  tempi 
dai  principi,  e  credendo  potersi  dare  una  maggior 
perfezione  al  vivere  civile ,  non   erano  alieni  dal 
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prestar  orecchie  alle  lusinghevoli  parole.  Il  pericolo 
si  mostrava  maggiore  in  Germania  ed  in  Italia  per  la 
vicinanza  dei  territorjy  per  la  facilità  e  la  frequenza 
del  commercio  con  la  Francia ,  e  per  la  comunanza 
delle  opiniodi. 

Tale  era  la  condizione  dei  tempi  ;  e  per  dar  prin- 
cipio a  favellare  dell'  Italia,  il  re  di  Sardegna ,  tro- 
vandosi il  primo  esposto ,  per  la  prossimità  dei  luo- 
ghi, a  tanta  tempesta,  aveva  più  che  ogni  altro  prin- 
cipe, cagione  di  pensare  a  provveder  al  suo  stato. 
Del  che  tanto  maggior  necessità  il  premeva  ,  che 
non  gli  era  nascosto ,  che  nella  parte  de'  suoi  dominj 
posta  oltre  F  Alpi  ,  le  nuove  opinioni  s' erano  lar- 
gamente sparse,  e  ch'ella  poco  attamente  si  poteva 
difendere  dagli  assalti  Francesi ,  quando  si  venisse  a 
rottura  di  guerra  con  la  Francia.  Sapeva  di  più ,  che 
i  suoi  stati  erano  principalmente  presi  di  mira  da 
quella  compagnia  di  propagatori  di  scandali,*  che 
s*era  unita  in  Parigi,  secondochè  sfacciatamente  uno 
di  loro  favellando  in  pubblico  aveva  predicato. 

Per  la  qual  cosa ,  veduto  il  pericolo  imminente  , 
coloro,  i  quali  reggevano  i  consigli  della  corte  di 
Torino ,  ristrettisi  con  gli  ambasciadori  e  ministri 
degli  altri  principi  d'Italia,  rappresentarono  loro, 
che  i  casi  avvenuti  nel  desolato  reame  di  Francia 
davano  giusta  cagione  di  timore  per  la  quiete  d'Ita- 
lia; che  l'assemblea  nazionale,  acciocché  i  principi 
Europei  non  potessero  voltare  i  pensieri  loro  agli 
aflari  di  Francia,  pensava,  per  mezzo  di  seminatori 
di  scandali  e  di  ribellione,  a  turbar  la  quiete  altrui; 
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cbe  già  i  mali  semi  ineominciav)MM>  a  sergere,  sftan- 
teche  sdibene  fesse  slato  còatìmio  il  TÌgtkre  dd 
goremo,  e  continue  le  provvidenze  ckile,  non  sperano 
potute  evitare  le  compagine  segrete,  ed  anche  al- 
cuni ,  quantunque  leggieri ,  moti  nel^jixypolo  ;  che 
tali  ingratissimi  effetti  si  dimostravano  più  o  meno 
ndle  altre  parti  d'Italia  ;  die  per  verità  attentamente 
s' affaticavano  in  ogni  luogo  i  principi  per  estirpare 
queste  occulte  radici,  per  chiudere  i  passi  ai  mal^ 
vagi  mandatari ,  per  iscoprir  le  congreghe  segrete , 
per  allontanar  te  turbazioni  ;  ma  non  ravvisarsi  quale 
dei  due  alfine  avesse  a  restar  superiore,  o  la  vigilanza 
dei  governi ,  o  la  pertinacia  dei  novatori,  se  non  si 
prendevano  nuove  e  più  accomodate  risoluzioni  ;  che 
la  necessità  dei  tempi  richiedeva  che  i  principi  d' Ita- 
lia si  strìngessero  in  una  lega  comune  a  quiete  e 
difesa  comune;  poiché  quello,  che  spartitamente  non 
avrebbero  potuto  conseguire ,  Y  avrebbero  ottenuto 
per  l'efficacia  e  pei  soccorsi  comuni.  Aggiunsero, 
che  per  verità  questo  disegno  era  già  loro  venuto 
in  mente  da  gran  tempo,  di  tanta  opportunità  egli 
era  ;  ma  che  gli  aveva  ritirati  dal  proporlo  il  sapere 
che  Giuseppe ,  imperatore  d' Alemagna ,  pareva  vo-^ 
lersi  condurre  ad  assaltar  con  Tarmi  nel  proprio  loro 
covile  quei  nemici  dell'umanità  e  della  religione; 
che  ora,  cambiate  le  circostanze  per  la  morte  di 
Giuseppe ,  e  volti  i  pensieri  di  Leopoldo  suo  succes* 
sore  piuttosto  a  preservare ,  e  conservare  il  proprio , 
che  ad  assalir  l'alieno,  avvisavano  esser  tempo  op- 
portuno di  ordinare ,  e  di  stringere  i  vincoli  di  una 
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dfmmoe  difesa  ;  cht^  già  il  fuoco  era  ykmo  a  can- 
swAare  la  Savoia;  che  ìì  Pìemoate  età  in  procinlo 
di  ardere;  e;  chi  ay4*ehhe  potuto  prevedere  le-  cala- 
mila  d'Italia^  96  n^m  si  sfMgaexata  quelle  prime 
dritte  ?  che  però  y  nisti^  i  pericoli  sì  gravi  e  s\  immi- 
M»li,  il  re  giudicava  doversi^  pw  presio  il  megUa, 
atrvi^^i  una  lega  fra  tutti  i  pótoilati  d'Itaba,  noa 
già  ^*eita  a  danna  altrai  ^  ma  aela  a  preaervauone 
propvia»  a  tenersi  guardati  Vun  Faltvo  daU^ii»sidie 
dei  mafitflatai}  Francesi ,  a  ttanleBei  h  qAÙete  n^gli 
stati  y  a  parteeipEMTsi  viceiidevoh9e»le  le  notizie  sulle 
hfic^màe  presenti ,  e  ad  ajutarsi  con  l' armi  e  coi 
denari  ove  na&eesse  in  queato  luogo ,  od  in  queUo 
qualche  turbazione.  Né  pretern^acpra  i  ministri  Sardi 
di  spiegar  to»%\ìo  (piali  doveas^o  essere  i  ro^pkri 
deì^  lega  ^  nomnando  particolarmente  il  re  loro 
$ignpre^  rimperatcure  d'Akmagna,  la  repuhhlica  di 
Ven€^,  il  papa,  il  re  di  Napoli  ed  il  re  di  Spagna 
per  la  parte  di  Parma.  U  re  di  Sardegna  s'era  già 
ebiarito  per  alcune  pratiche  segrete  della  umate  dei 
re  di  Napoli  e  di  Sp^na,  che  acconsentivano  ad 
entrar  nella  lega  ;  il  papa  vi  si  accostava  ancor  esso , 
siccome  quello  che  ardeva  dì  sdegno  a  cagione  delle 
innovasiìoni  effettuate  in  Francia  circa  gl'interessi 
spirituali  e  teniporah  delU  religione^  Solo  la  repub-r 
blica  di  Venezia  se  qe  stava  sospesa  >  considerando 
quanto  questa  lega,,  aneoirehè  apparisse  pacìfica  e 
meramente  difensiva ,  avrebbe  fatto  ingrossar  le  armi 
in  Italia ,  e  chiamato  forti  eserciti  di  Alemagna ,  se 
le  cose  venute  all'  estremo  avessero  necessitato  l' ese-r 
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cuzione;  cosa  sempre,  e  non  senza  cagione  detestata 
da  quella  repubblica.  S'aggiungeva ,  che  non  avendo 
essa  pur  testé  voluto  collegarsi  con  Giuseppe  con- 
tro il  Turco ,  naturale  ed  eterno  nemico  dello  stato 
suo ,  del  qual  rifiuto  ne  aveva  anche  avuto  le  male 
parole  da  quell'imperatore  in  Trieste,  pareva  enorme 
al  senato  lo  strìngersi  ora  in  alleanza  con  Leopoldo 
suo  successore  in  una  impresa  evidentemente  diriz-« 
zata  quantunque  sotto  parole  velate,  contro  la  Fran« 
eia,  amica. vera  e  necessaria  della  repubblica.  Né 
grande  era  il  timore,  che  aveva  il  senato  delle  nuove 
massime  Francesi  ;  poiché  la  natura  Italiana  molto 
eminente  negli  stati  Veneti  efficacemente  si  oppo- 
neva alla  loro  propagazione  :  poi  le  consuetudini  da 
tempi  antichissimi  radicate  nell'animo  dei  popoli, 
e  l' amore  che  portavano  al  loro  governo ,  non  con- 
sentivano ;  ma  erano  continue,  e  forti  le  istanze  del 
re  di  Sardegna ,  e  degli  altri  alleati ,  acciocché  il 
senato  si  risolvesse,  perché,  se  non  avevano  molta 
fede  nell'armi  Venete,  avevano  gran  bisogno  del 
nome  e  dei  denari  della  repubblica. 

Miravano  tutte  queste  pratiche  ad  introdurre  in 
Italia  le  medesime  deliberazioni ,  eh'  erano  state 
prese  in  Germania  dall'Austria  e  dalla  Prussia  dopo 
la  morte  di  Giuseppe,  e  l'assunzione  di  Leopoldo. 
Erasi  Leopoldo  collegato  con  Federigo  Guglielmo  di 
Prussia  a  sicurezza  comune  contro  gli  appetiti  im- 
moderati dì  Caterina  di  Russia,  e  contro  le  vertigini 
della  Francia.  Ma  questa  congiunzione  tendeva  a  di- 
fendersi ,  non  ad  offendere  :  i  trattati  di  Pavia  e  di 
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Pilnitz,  in  cui  si  suppose  essere  stata  stipulata  la 
guerra  e  lo  smembramento  della  Francia ,  furono 
trovati  e  menzogne  politiche  per  apporre  a  Leo- 
poldo-risoluzioni guerriere  ed  o^li,  che  non  fece, 
e  per  stimolare  a  maggior  empito  i  Francesi,  che  già 
oon  tanto  empito  correvano. 

Ma  morto  Leopoldo ,  ed  assunto  al  trono  il  suo 
figliuolo  Francesco ,  principe  giovane ,  ed  ancora 
inesperto  delle  faccende,  i  negozj  pubblici  si  pie- 
garono a  diverso,  anzi  a  contrario  fine.  Caterina  di 
Russia ,  la  quale ,  visto  il  procedere  temperato  di 
Leopoldo  e  di  Federigo  Guglielmo ,  si  era  consti- 
tuita  pubblicamente,  volendo  pur  muovere  qualche 
cosa  in  Europa ,  la  protettrice  dell'  antico  governo 
di  Francia,  dimesticava  con  molte  protestazioni  vo- 
lerlo rinstaurare.  Non  doversi,  spargeva,  un  re  vir- 
tuoso lasciar  in  preda  a  gente  barbara;  diminuita  la 
potestà  regia  in  Francia,  diminuirsi  ancora  per  river- 
bero in  tutti  gli  altri  regni;  avere  gli  antichi ^  per 
rispetto  di  un  solo  proscrìtto,  preso  le  anni*  contro 
stati  potenti  :  perchè  si  resterebbero  i  principi  d'Eu- 
ropa dal  correre  in  ajuto  di  un  re,  e  di  tutta  una 
famiglia  regia  prigione ,  di  tanti  principi  esuli ,  di 
tutto  il  fior  d'un  regno  perseguitato  e  ramingo? 
r  anarchìa  esser  il  pessimo  dei  mali ,  e  più  quando 
veste  le  sembianze  della  libertà,  perpetuo  inganno 
dei  popoli;  tornare  l'Europa  nella  barbarie,  se 
presto  non  si  rimediasse  ;  quanto  a  lei  essere  parata 
ad  opporsi  con  tutte  le  forze  sue  alla  moderna  bar- 
barie, come  Pietro  il  Grande,  glorioso  suo  anleces- 
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sore ,  9ffea  condbattutor  e  sii|9«rato  un  nemico  osti- 
nato,  e  sempre  pronti)  ad  infestar  ccm  l'armi  i  popoli 
vicini  ;  ora  esser  tempo  ^  insorgere ,  (»ra  di  unirsi , 
ora  di  pij^Uar  Y  armi  per  frenar  qoegK  ieapestrati  A 
Francia  ;  ciò  richieder  la  pietà ,  ciò»  domandar  la  re- 
li  gione,  ciò  voler  l'umanità,  ed  ogni  ptii  santo,  ogm 
più  utile  interesse  d' Eorof^a. 

Queste ,  ed  altre  simiB  cose  diceva  oontinuamente 
Caterina,  ed  insinuava  destramente  nell'animo  dei 
principi ,  massimamaite  di  Francesco  e  di  Federigo 
Guglielmo.  Né  mancarono  a  se  medestno  in  tale  au- 
guroso frangente  i  fuorusciti  Francesi,  e  più  i  più 
&inosi  ed  i  più  eloquenti,  i  quali  erano  indefessi  neir 
andar  di  corte  in  corte,  di  ministro  in  ministro  per 
raccomandar  la  causa  del  re ,  la  causa  stessa ,  ootne 
affermavano,  delP umanità  e  della  religione.  A  queste 
instigazioni  l' imperatore  Francesco,  che  giovane  d'età 
aveva  già  assaggiato  la  guerra  all'assedio  di  Belgrado, 
deposti  del  tutto  i  pensieri  pacifici  di  Leopoldo,  e  non 
dando  ascolto  ai  ministri,  nei  quali  suo  padre  aveva 
avuto  più  fede,  accostossi  ai  conigli  di  o^oro,  che 
dipendendo  dalla  Russia,  lo  esortavano  ad  assumere 
r  impresa ,  ed  a  cominciar  la  guerra*  Dal  canto  suo 
Federigo  Guglielmo ,  prìncipe  di  poca  mente ,  ma 
d' indole  generosa ,  impietositosi  alle  disgrazie  della 
casa  reale  di  Francia  ,  e  ricordandosi  della  gloria 
acquistata  da  Federigo  II,  si  lasciò  svolgere,  e  postosi 
in  arbìtrio  della  fortuna  corse  anch'  egli  all'  armi 
contro  la  Francia. 

Noi  non  descriveremo  né  la  lega,  che  seguì  tr^  la 
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RoMS,  FAu^m,  e  la  Piussia,  nèwR  congresso  di 
MagoBza,  uè  la  guerra  felicemente  comìneiata,  e  più 
ìnfi^eniente  terminata  nelle  pianure  detta  Sciam- 
pagna. Quest'incidenza  troppo  ci  allontanerebbe  dalle 
cose  d'Italia.  Incredibile  era  l'aspettazione  degli  no* 
mini  in  questa  provincia ,  e  ciascuno  formava  in  se 
varj  pensieri  secondo  la  varietà  dei  desiderj  e  delle 
opinioni.  Il  re  di  Sardegna,  spinto  sempre  dalla  brama 
di  far  chiaro  il  suo  nome  per  le  imprese  d'armi,  sti- 
molato continuamente  dai  fuorusciti  Francesi,  che  in 
grandissimo  numera  s' erano  ricoverati  ne'  suoi  stati , 
e  lasciandosi  tirare  alle  loro  speranze,  certo  molto 
più  che  a  uomo  prudente  si  appartenesse,  aveva 
meglio  bisogno  di  freno  che  di  sprone.  Intanto  non 
cessava  di  avviar  soldati ,  armi  e  munizioni  verso  la 
Savoia,  e  nella  contea  di  Nizza,  parti  del  suo  reame 
solite  a  sentir  le  prime  percosse  dell'  armi  Francesi , 
e  donde,  se  la  guerra  dal  canto  suo  fosse  amminis- 
trata con  prospero  successo ,  poteva  penetrar  facil- 
mente nelle  viscere  delle  province  più  popolose ,  e 
più  opime  della  Francia.  Né  contento  alle  dimostra- 
zioni, ardeva  di  desiderio  di  venirne  prestamente 
alle  mani ,  persuadendosi  che  le  soldatesche  Francesi , 
come  nuove  ed  indisciplinate,  non  avrebbero  osato, 
non  chèlidtro,  mostrar  il  viso  a'  suoi  prediletti  sol- 
dati. Ma9  0  ehe  l'Austria  e  la  Prussia  abbiano  creduto 
di  terminare  da  se  la  bisogna,  marciando  sollecita- 
mente contro  Parigi,   o  che  credessero  pericoloso 
pel  re  di  Sardegna  lo  scoprirsi   troppo  presto,  lo 
avevano  persuaso  a  temporeggiare  fino  a  tanto  che 
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si  fosse  veduto  a  che  termine  inclinasse  la  guerra 
sulle  sponde  della  Matrona ,  e  della  Senna.  Così  mu- 
tate le  cose  per  la  morte  di  Leopoldo,  e  pei  nuovi 
consigli  di  Francesco ,  il  re  di  Sardegna ,  prima  tal-f 
mente  rispettivo,  che  altro  non  pretendeva  che  una 
lega  fra  i  principi  Italici  a  difesa  comune ,  ora  datosi 
in  preda  allo  spirito  guerriero ,  gli  pareva  mìU'  anni , 
che  non  cominciasse  a  mescolar  le  mani  con  la 
Francia. 

La  subitezza  di  Vittorio  Amedeo ,  e  la  lega  dei  re 
contro  la  Francia ,  diedero  non  poco  a  pensare  al 
senato  Veneziano,  e  lo  confermarono  vieppiù  nella 
risoluzione  presa  di  non  pendere  da  nissun  lato , 
quantunque  la  corte  di  Napoli  gli  facesse  frequenti  e 
vivissime  instanze,  affinchè  aderisse  alla  lega  Italica. 
Ma  prevedendo  le  ostilità  vicine  anche  dalla  parte 
d'Italia,  il  che  gli  dava  sospetto  che  navi  armate  di 
potenze  belligeranti  potessero  entrar  nel  golfo,   e 
turbar  i  mari ,  e  forse  ancora  che  alto  potentati 
d'Italia  non  forti  sull'armi  navali,  gli  domandassero 
ajuti  per  preservar  i  lidi dagl' insulti  nemici,  ordinò 
che  le  sue  armate,  che  ritornate  dalla  spedizione 
contro  Tunisi   stanziavano  nelle  acque  di  Malta  e 
neir isole  del  mare  Ionio,  se  ne  venissero  nell'Adria- 
tico. Veramente  essendo  stato  richiesto  poQo  dopo 
dai  ministri  Cesareo,  e  di  Toscana,  che  mandasse 
navi  per  proteggere  Livorno  ed  il  httorale  pontificio, 
rispose ,  aver  deliberato  di  osservar  la  neutralità  molto 
scrupolosamente;  la  qual  deliberazione  convenirsegli 
e  per  massima  di  stato,  e  per  interesse  dei  popoli. 
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Il  re  di  Napoli  stimolato  continuamente  dalla  re- 
gina, e  dal  debito  del  sangue  verso  i  reali  di  Francia, 
andava  affortificandosi  con  l'anni  navali  e  terrestri; 
ma.  non  si  confidava  di  scoprirsi  apertamente,  perchè 
sapeva  che  una  forte  armata  Francese  era  pronta  a 
salpare  dal  porto  di  Tolone;  nà  era  bastante  da  se 
a  difendersi  dagli  assalti  di  lei ,  ne  appariva  alcun 
vicino  soccorso  d'Inghilterra,  non  essendosi  ancoffa 
il  re  Giorgio  chiarito  del  tutto,  se  dovesse  continuar 
nella  neutralità  ^  o  congiunger  le  sue  armi  con  quelle 
dei  confederati^  Perciò  se  ne  giva  temporeggiando 
con  gli  accidenti.  Solo  si  apparecchiava  a  poter 
prorompere  con  frutto  in  aperta  guerra,  quando 
fosse  venuto  il  tempo,  e  teneva  più  che  poteva  le  sue 
pratiche  segrete. 

Il  gran  duca  di  Toscana ,  piyoici^e  savio ,  stavik;m 
non  poca  apprensione  pei  traffichi  di  Livorno  ;  però 
schivava  con  molta  gelosìa  di  dar  occasione  di  tirare 
a  se  la  tempesta ,  che  già  desolava  i  paesi  lontani ,  e 
n^inacciava  i  vicini. 

Il  papa  non  poteva  tollerare  pazientemente  le.  no- 
vità di  Francia  in  n^teria  religiosa.  Ma  V  assembla 
constituente  astutamente  procedendo ,  ed  andand<}.  9 
versi  alla  natura  di  lui  alta  e  generosa,  protestava 
volersene  star  sempre  unita  col  sommo  pontefice, 
come  capo  della  chiesa  cattolica,  in  quanto  spetta 
alle  materie  spirituali.  Ghiamavanlo  padre  comune , 
lo  salutavano  vicario  visibile  di  Dio  in  terra.  Queste 
lusinghe  venute  da  un  assemblea  di  cui  parlava ,  e 
per  cui  temeva  tutto  il  mondo ,  avevano  molta  effi- 
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cacia  sulla  romite  del  pmitdlce ,  e  già  gì  lasciava  mi- 
tigane. Ma  aMCcediiite  airaMemUea  •cottstituente^  la 
quale  benché  proceduta  piìi  oltre  che  son  si  conre- 
niva,  j^veva  nondimeno  mostrato  qualche  temperanea, 
l'asBemblea  logislatìva,  ed  il  oonseaso  suaianale, 
queste  disordinatamente  usando  la  fioteatà  loro, 
diedero  senza  freno  m  ogni  sorte  di  enormità.  Pio 
40sto  risentitosi  di^  nuovo  gravissimanente  fuknbià 
„ittterdetti  contro  gli  autori  delle  inoovazi^iii ,  e  con- 
dannò sdegnosamente  ledottrm  dei  novatori  circa  le 
materie  religiose.  Allora  fu  opponbinamente  tentato 
dail'  imperatore  d' Aàemagna ,  te  dai  prittct|n  d' itaKa, 
che  segui tavasio  le  sue  parti.  Né  fu  vana  ¥  apem  loro; 
perché  il  pontefice,  parendogli,  che  alla  verità  im- 
pugnata della  religione,  alla  necessità  jQontraddetta 
àéjp  discip)ine%,  ed  idk  digrada  offesa  deUa  sedia 
apostolica  fòsse  congiunta  la  bì&md&bol  dei  principi ,  e 
la  protezi<me  degli  afiitti,  minutario  fvero  e  predi- 
letto del  successore  di  Cristo ,  presti  ouocchie  sdle 
nuove  insinuazioni,  ed  entrò  volentiem  Jiella  ie^si 
offensiva  jcositro  la  flrancia. 

.  ,  Ma  óocome  questa  eora  una  guerra ,  >non  solamente 
ili  amml,  ma  ancora  idi  opinioni ,  loosì  si  pensò  a  Roma 
ad  un  rimedio  ^golare  per  fermar  jìn  suo  favore 
quelle,  due  si  aerano  tantoidilatate,ie  che  minacciavano 
sì  grave  imina  ai  principi;  oonotossiaxdiè  temendosi 
di  (qualche  sbocco  dì  Firancesi  in  Italia,  fu  cnedoto 
utile  il  prfioocopare  il  passo  ^icon  fare  cheik  neligione 
santilkasae .  oerb  pDinoìpj  polìtioi ,  acciocché  mai 
facessero  più  fiirza  contro  di  ilei ,  ed  al  tempo  stesso , 
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il  obe  era  pìii  fanporlaÉte ,  si  ptnovmse ,  cfa'«lk  «ra 
ii  mezBd  più  efKotoe,  sanasi  il  soie  «iie  fosse  sbile  a 
prevenir  igli  «afausi^  «che  «o|;1Ì(mk>  spiovere  i  pepali  a 
IrascecFere  4>oiilro  i  principi,  dosi  Bmmessa  e  cobcì- 
liata  ta  radioe  politìea  eoo  la  neligsene,  si  te^^ieva , 
speravafio,  agli  aivversarj  queir  anma  tanto  potente 
deHe  opiniom ,  che  ^ora  più  che  »ei  tempi  passali 
eratie  premise^  e  si  dmfennaTa  vie{^ù  l'ùnperio 
dèlta  neiìgìane.  Axèuirc^pie^  e3  a  «peste  ifine  m  ^ede 
opera,  che  tmo  'Spedalieri ,  uomo  nu^o  «lotto  e  ^ 
non  me^ocre  àpg^ne ,  stampasse  siel  1791  in  jÉssìsi 
un  libro  intitolato  i  'Diritti  deW  uomo.  (Questo  libre 
fu  dedicato  bì  tcardbisle  Fabfarizro  ftafife,  /allora  teso* 
rìere  ifenerak  «della  camera  apc»t«i)ica',  e  Pio  rasto  ne 
na|||snò  d'autore  beneficiato  di  San  Bietro.  Afferma  in 
questa  sua  opera  lo  Spedslierì,  che  la  società  urnscna, 
ossia  il  patto  (ohe  xmisce  ^i  niomini  n6Ho>stato  civile  ^ 
è  foormato  dìretitama^e  e  immediatamente  dagli  mo* 
mini  stes»^  che  è  (tutto  loro,  cheDio  non  m  ha  parte 
con  volontà  particolare  diretta  ed  iomiedsata ,  ma  sol*- 
tan^fM^ome  primo  ente  e  pidmo  movente ,  ^oè  a  dire 
che  U  paitto  sociale  viene  da  Dio  x»>me  vengono  da 
lui  tutti  gli  teffetti  naturali  delle  cause  iseoonde.  Ai* 
ferma  ancora,  che  il  governo  dispòtico  ncm  -è  ^ovierno 
legìttimo,  una  abuso  idi  fgdxernc  e  «che  >]a  naoionSf, 
obe>ba  formato  il  patto  sooiale,  è  )in  diritto  idi  didhia- 
rape «decaduto  til  so«vran<D,^e  questi,  in  vece  jdi  ese- 
guire le  -condizioni  sotto  ile  quali  ;gli  'è  stata  ^affidata 
la  sovranità,  le^vidla  tirannicamente. iQuindi  l'antore 
spiega  >i  cfioràtteri.,  per  icìà  si  -viene  ^a  conoscere  Ja 
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tirannide,  e  che  adducono  il  caso  della  decadenzsf. 
Queste  sue  proposizioni  corrobora  con  l'autorità  di 
San  Tommaso,  il  quale  nel  suo  opusculo  latino  inti- 
tolato :  De  Regimine  prìncipum  ad  Regem  Cfpriy  ne 
dimostra  la  verità.  Finalmente  lo  Spedalieri  pruova, 
che  la  religione  cristiana  è  la  più  sicura  custode  del 
patto  sociale ,  e  dei  diritti  dell'  uomo  in  società ,  e  che 
anzi  ella  è  l' unica  capace  di  produrre  un  tanto  effetto* 
Rimedio  non  senza  prudenza  era  questo,  ma  non  fu 
usato  universalmente  ;  imperciocché  dalla  dimostra-* 
zione  in  fuori,  che  se  ne  fece  in  Roma,  nissun  altro 
segno  sorse  in  Italia,  che  i  principi  il  volessero  accet-* 
tare  :  appresso  a  loro  un  principio  politico  contrario 
prevalse,  la  religione  restò  sola,  e  le  cose  rovinarono. 

La  repubblica  di  Genova  fu  poco  tentata  dggU 
alleati ,  o  per  disegni  che  si  facevano  sopra  di  lei ,  o 
perchè  la  credevano  troppo  dipendente  o  troppo 
vicina  della  Francia.  Dimostrossi  neutrale  con  gran 
benefizio  dei  sudditi ,  che  tutt'intenti  al  commercio  di 
^are  con  la  Francia  navigavano  sicuramente  nelle 
acque  della  riviera  di  ponente.  ^^ 

Così  erano  in  Italia  nel  corso  del  miUesettecento- 
novantadue  timori  universali;  armi  potenti,  ed  aperte 
con  un'  accesa  voglia  di  combattere  in  Piemonte;  pre- 
paramenti occulti  in  Napoli  ;  desiderio  di  neutralità 
in  Toscana  ;  armi  poche ,  ed  animo  guerriero  in  Roma  ; 
neutralità  dichiarata  nelle  due  repubbliche.  Quest' 
erano  le  disposizioni  dei  governi  ;  ma  varj  si  dimos- 
travano gli  umori  dei  popoli.  In  Piemonte  per  la  vici- 
nanza le  nuove  dottrine  si  erano  introdotte,  e  quan- 
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tunque  non  pochi  per  le  enorinezze  di  Francia  si 
fossero  ritirati,  alcuni  ancora  vi  perseveravano.  In 
Milano  le  novità  avevano  posto  radice,  ma  molto 
rimessamente  siccome  in  terreno  molle  e  dilettoso.  In 
Venezia  per  l' indole  molto  ingentilita  dei  popoli  gli 
atroci  fatti  avevano  destato  uno  sdegno  grim  dissimo , 
e  poco  vi  si  temevano  gli  effetti  dell'  esempio,  mas- 
sime con  quel  tribunale  degl'  inquisitori  di  stato, 
quantunque  fosse  divenuto  più  terribile  di  nonie  che 
di  fatto.  Gli  Schiavoni  ancora  servivano  di  scudo, 
siccome  gente  aliena  dalle  nuove  o[tinioni,  e  fedelis- 
sima alla  repubblica.  In  Napoli  covava  gran  fuoco 
isotto  poca  cenere,  perchè  le  opinioni  nuove  vi  si 
erano  molto  distese,  ed  il  cielo  vi  fa  gli  uomini  ecces- 
sivi. In  Roma  fra  preti,  che  intendevano  alle  faccende 
ecclesiastiche,  e  un  numero  esorbitante  di  servitori, 
che  a  tutt' altro  pensavano,  che  a  quello  che  gli  altri 
temevano ,  si  poteva  vivere  a  sicurtà.  In  Toscana , 
provincia  dove  sono  i  cervelli  sottili ,  e  gli  animi  in- 
gentiliti ,  poco  si  stimavano  i  nuovi  aforismi ,  e  la 
felicità  del  vivere  vi  faceva  odiar  le  mutazioni.  In 
Genova  poi  erano  molti  e  fortemente  risentiti  gli 
umori;  ma  siccome  vi  si  lasciavano  sfogare,  poco 
erano  da  temersi,  ed  i  rivolgimenti  non  fanno  per  chi 
vive  sul  commercio. 

La  Francia  intanto  venuta  in  preda  a  uomini  senza 
freno  e  senza  consiglio ,  vedendo  la  piena  che  le  ve- 
niva addosso ,  volle  accoppiare  alle  armi  le  lusinghe- 
voli promesse ,  e  le  disordinate  opinioni.  Però  i  suoi 
agènti  sì  pubblici  che  segreti  riempivano  Y  Italia  della 
1.  6 
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fedeltà  del  governo  loro ,  e  ddle  beatitudini  della  li* 
berta.  Affermavano,  non  voler  la  Francia  ingerirsi 
nei  governi  altrui  ;  voler  esser  fedele  coi  fedeli ,  rispet- 
tare chi  rispettava.  Quest' erano  parole  ;  ma  i  fatti  ave- 
vano altro  suono  ;  imperciocché  e  cercavano  di  stillare 
le  nuove  massime  nell'  animo  dei  sudditi  con  rigiri 
segreti ,  mostravano  loro  il  modo  di  unirsi,  loro  prò* 
mettevano  ajuti  di  consìglio,  di  denaro,  e  di  potenza, 
e  tentando  ogni  modo  ed  ogni  via,  si  sformavano  di 
scemar  la  forza  dei  governi  con  torre  loro  il  fonda* 
mento  della  fedeltà  dei  sudditi. 

Per  meglio  dichiarare  il  secolo ,  sarà  mestiero  rac- 
contare ciò  che  allegavano  le  due  contrarie  parti  : 
pan*à  certamente  eh'  io  dica  cose  enormi ,  ma  se  ne 
fecero  delle  più  enormi  anciora.  Dicevano  adunque  i 
novatori  smoderati  apertamente,  ed  a  tutti  che  lo 
volevano  udire ,  che  i  re  son  tutti  tiranni ,  e  bisognare 
uccidergli;  i  nobili  satelliti  dei  tiranni;  i  nobili  ap* 
poggile  i  tiranni  con  l' armi ,  i  preti  con  le  opinioni 
il  popolo  esser  sovrano;  da  lui  derivar  ogni  potere 
il  popolo  esser  pupillo,  né  poter  mai  perdere  i  suoi 
diritti  nò  per  tempo,  né  per  usurpazione  ;  il  ribellars 
esser  dovere ,  quando  son  lesi  da  chi  governa  i  diritti 
del  popolo  ;  abbominevole ,  assurda  e  ridicola  cosa 
esser  la  realtà;  solo  governo  legittimo  esser  la  repub- 
blica, né  tutte  le  repubbliche  esser  legittime,  ma 
solo  le  democratiche;  T aristocrazìa  mera  peggiore 
della  realtà;  l'oligarchia  un  male  orrendo;  sola,  e 
vera  fedeltà  esser  quella  verso  il  popolo;  la  fedeltà 
verso  i  re  é  verso  gli  aristocrati  esser  tradimento  ; 


LIBRO    SKQOKIKX    ~    '  789- 1 792.  83 

perciò  tra<Hre  i  re,  tradire  gli  aristocniti  essere  non 
solo  lecito,  ma  debito  ;  quest'  esser  le  massime  eterne 
dettate  dalla  natura  e  da  Dio  ;  il  Vangelo  esser  demo- 
cratioo  ;  e  qui  aggiungevano  cose ,  che  quantunque 
siamo  disposti  a  favellar  alla  libera ,  non  osiamo  per 
riverenza  alla  santità  replicare  ;  nascere  una  era  no«- 
vella  per  Y  uajiana  generazione ,  e  compiersi  le  predi* 
zioni  delle  Scritture  ;  sorgere  coi  diritti  la  giustìzia , 
con  la  giustizia  la  pace ,  con  la  pace  la  felicità  ;  abba- 
stanza ,  e  pur  troppo  essersi  fatto  pruova  delle  usur- 
pazioni, ora  doversi  pruovare  la  libertà;  abbastanza, 
e  pur  troppo  essersi  pruovati  i  privilegi ,  ora  doversi 
pruovare  l' equalità  :  la  libertà  elevar  gli  animi ,  Y  equa<- 
lità  consolargli;  essere  finalmente  giunto  il  tempo, 
in  cui  il  povero  avrà  soccorso  senza  scherno,  Top- 
presso  riparo  senza  prezzo,  ed  in  cui  la  società  più 
farà  per  chi  meno  puote  ;  poiché  negli  antichi  governi 
il  potere  era  tutto  volto  a  favor  di  chi  può ,  e  contro 
^cbi  non  può ,  nei  nuovi  sarà  in  favor  di  chi  non  può , 
vero  ed  unico  fine  di  ogni  buon  governo  ;  avere  il 
potere  e  la  l^gge,  esser  troppo  ;  aver  nemmen  la  legge 
esser  troppo  poco;  aver  tutti  una  legge  uguale  esser 
giusto;  bastar  bene ,  ed  esser  anche  di  soverchio,  che 
i  ricchi  ed  i  grandi  abbiano  il  potere  che  danno  le 
ricchezze  e  le  dipendenze ,  senza  che  abbiano  quello 
che  danno  i  privilegi  ;  così  nelle  nuove  forme  torsene 
a  chi  ha  troppo  ,  e  darsene  a  chi  ne  manca;  santo. e 
dolce  compenso.  Sorgessero  adunque ,- sclatnàvano , 
giacché  sorgevano  i  tiranni,  sorgessero  i^pppoli  a  far 
quello  che  più  piace  a  Dio,  quello  chestat'era  da 
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Dio  eternamente  prescrìltoj  sorgessero ,  abbattessero, 
conculcassero  i  tiranni,  fondassero  i  governi  popo- 
lari, fondassero  le  repubbliche,  e  stabilissero  un  for- 
tunato e  dolce  vivere;  a  così  alta  impresa  spirar  l'aure 
favorevoli  ;  la  tirannide  essere  stata  spenta  in  Francia, 
parte  tanto  principale  d'Europa;  una  grande,  valo- 
rosa e  potente  nazione  esser  tutta  soi^a  in  pie  per 
ajutare  chiunque  voglia  gettar  dal  collo  il  grave  giogo  ; 
abbastanza  essersi  sofferto ,  abbastanza  tollerato ,  ora 
splendere  più  benigne  stelle;  pruovassero,  che  i  più 
numerosi  sono  i  più  forti,  che  gli  oppressi  non  son 
vili  ;  trasportassero  il  governo  del  mondo  dal  vizio 
potente  alla  virtù  infelice. 

Dair  altro  canto  né  maggior  moderazione  d'animi 
si  osservava,  né  maggior  modestia  di  parole.  Dove 
sono,  dicevano,  questi  giacobini  (che  così  gli  chia- 
mavano da  una  setta  furibonda  nata  in  Parigi  ),  che 
ora  si  fanno  a  voler  rifonnare  il  mondo  ?  Bel  principio 
al  governo  loro  il  metter  la  mano  nella  roba  e  nè^^ 
vita  altrui,  e  portar  le  teste  lacere  in  prìcissione! 
imprigionar  gli  onesti ,  e  scannar  gì'  imprigionati  ! 
parlar  di  aristocrazìa!  ma  se  l'aristocrazìa  fa  male, 
fallo  a  pochi,  la. democrazìa  a  tutti.  Chi  fa  scudo  ai  re, 
unico,  e  salutar  temperamento  in  una  nazione  grande, 
se  non  l' aristocrazìa,  massime  quando  i  re  son  diven- 
tati bersaglio  a  popoli  indemoniati?  Che  virtù!  i  ladri 
in  onore,  le  meretrici  in  trionfo!  Se  sono  i  popolari 
virtuosi  per  ignoratiza,  sono  i  magnati  per  educazione, 
e  la  virtù  razza  diventa  ferocia ,  se  non  la  tempera  la 
gentilezza..  Se  ì  ra%nati  son  freno  alle^ voglie  assolute 
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del  principe,  e  alle  voglie  disordinate  della  plebe , 
sono  ancora  esempio  ad  infondere  nei  popoli  costumi 
miti,  e  gentili;  non  essere  nidi  di  tiranni  i  castelli, 
bensì  specchi  di  civiltà  ;  ciò  che  fu ,  non  essex'  quello 
che  è ,  e  nemmanco  i  popoli  essere  stati  angeli  ;  do- 
versi in  questo,  e  quanto  al  passato  dare  e  chiedere 
perdonanza.  E  che  valse  ai  nobili  l'aver  dato  alla 
patria  i  privilegi  loro,  non  conquistati  per  forza,  ma 
conceduti  per  ricompensa,  se,  spenti  i  privilegi,  loro 
si  tolsero  le  proprietà ,  poi  la  libertà ,  poi  la  vita  ?  e 
quando  finiranno  gli  esilj  ,  le  persecuzioni ,  e  le  car- 
nifìcine  ?  Della  realtà  che  dirassi  ?  se  qon  se  questa 
esser  modo  di  governo  connaturale  all'  viomo,  ppicl^è 
là  dove  sono  uniti  uomini  in  società,  là  sempre  i^asce 
come  di  necessità  la  realtà,  se  non  di  nome,  almen  di 
fatto,  ma  le  più  volte  e  di  nome  e  di  fetto-;  ^on'  ven 
darsi  forse  dove  i  più  governano,  reggere  un  solo?  0 
non  valer  forse  meglio  la  realtà  vera,  che  la  realtà 
velata  ?  non  esser  quella  sempre  più  temperata  o  d^Ue 
leggi,  o  dalle  consuetudini  ^  a  dalla  necessità  di  com"^ 
parire,  se  non  buono,  almeno  giusto?  all'  incontro 
esser  questa  più  sospettosa,  perchè  senza  appoggio, 
più  crudele,  perchè  più  sospettosa,  più  arbitraria,  per- 
chè senza  freno;  nascere  la  realtà  dal  desiderio  innato 
in  tutti  di  dominare;  poiché  questo  induc^ndo  l'an^r-^ 
cbia,  morte  della  società ,  fa  che  si  trasporta  il  domi- 
nio da  lutti  prima  in  pochi,  poi  per  la  medesima 
ragione  da  pochi  in  un  solo;  e  beate  le  nazioni 
che  trovano  la  realtà  beli'  e  fatta ,  senza  dover  pas- 
sare per  l'anarchìa  per  farsela!  Il  popolo  spv|:HiJol 
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Certo  sì,  per  ammazzar  prima  i  migliori  uomini,  poi 
se  stesso  !  Error  scelerato  essere  il  voler  ridurre  un 
teorema  speculativo  in  pratica;  che  anche  i  matti 
furiosi  son  padroni  di  muoversi ,  e^ure  si  metton 
loro  le  catene  addosso  ;  con  le  astrattezze  non  gover- 
narsi gli  uomini ,  ma  con  i  rimedj  contro  le  passioni, 
e  mal  rimedio  essere  lo  sbrigliarle.  Doversi  perciò 
questi  Regoli  plebei  spegnere  del  tutto  ad  etemo 
esempio  di  una  gran  malvagità  punita  ;  e  siccome  ne 
furono  scrollate  le  fondamenta  stesse  della  società,  così 
doversi  questa  ritirare  non  solo  là  dond' era  partita, 
ma  più  verso  un  governo  forte  e  stretto  ;  a  questo 
opportuni  stromenti  essere  ì  nobili  ed  i  religiosi,  i 
primi  perchè  dan  la  forza,  ì  secondi  perchè  danno  la 
persuasione ,  ed  a  tutti  questi  pi'eporre  un  re  forte  e 
risoluto.  Né  ciò  bastare  ;  spenti  gli  uomini  infami , 
doversi  anche  spegnere  le  dottrine  sfrenate,  perchè, 
se  bisogna  castigar  la  generazione  presente,  e' bisogna 
sanar  le  future;  una  moderata  ignoranza  esser  migliore 
d' un  insolente  sapere  ;  in  somma  punir  i  traditori , 
premiare  i  fedeli ,  riordinar  in  tutto  e  per  sempre  il 
vivere  sociale.  Per  questo  muoversi  l'Europa,  per 
questo  aguzzar  V  armi ,  né  tanto  moto  essere  per  pal-^ 
Kar  solamente  un  male  immenso,  ma  per  estii*parlo; 
rimanere  ancora  in  Europa  sufficienti  residui  di  realtà 
e  di  aristocrazìa  per  risarcir  l'edifìzìo  della  società 
rovinata,  se  prudentemente  e  gagliardamente  si  ri- 
mettessero insieme  ;  questo  voler  fare  i  re  confederati , 
a  questo  mirare  le  speranze  di  tutti  i  buoni ,  a  questo 
offerirsi  i  nobili,  a  questo  persuadere  i  religiosi;  clie 
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se  tanta  aspettazione ,  se  così  gran  consenso ,  se  una 
sant'  ira  mossa  da  crudeli  misihtti  fossero  indarno , 
dover  cader  l' Europa  in  una  inodita  barbarie. 

Da  tutto  questo  si  vede  ^  quanto  siano  intemperanti 
gli  uomini ,  quando  sono  mossi  da  passioni  politiche  ; 
imperciocché  i  primi  erravano  per  aver  portato  tropp' 
oltre  le  riforme ,  i  secondi  per  averle  fatte  degenerare 
in  ecoesd  enormi  pel  contrasto  da  loro  fatto  anche 
alle  più  utili  e  giuste;  gli  uni  per  aver  posto  mano 
nel  sangue,  gli  altri  per  volerlavi  porre;  quelli  per 
aver  deposto  ed  ucciso  un  re  santo  ^  questi  per  aver 
chiamato  i  ré  stranieri  a' danni  della  patria  loro;  e  se 
la  libertà,  quantunque  di  un  valore  inestimabile,  male 
si  compra  con  la  crudeltà ,  male  ancora  sì  riacquistano 
ì  dritti  feudali,  e  le  seggiole  in  corte,  con  dar  il  pro- 
pino paese  in  preda  ai  forestieri.  Certo  quel  che  più 
m|^*cò  alt'  età  nostra ,  è  Y  atnor  della  patria ,  poiché  i 
primi  la  resero  serva  con  le  mannaje,  i  secondi  la  vo- 
levamo render  serva  coi  cantioni  Tedeschi,  rei  gli  uni 
e  gli  altri  per  non  aver  voluto  accettare  quella  libertà, 
che  il  re  e  gh  uomini  sayj  volevano  dar  loro ,  unica  e 
sola  libertà,  che  ad  un  tanto  stato,  quanto  la  Francia  è, 
potesse  convenirsi  ;  nuovo,  ma  non  unico  argomento , 
che  non  pnàesser  libertà,  dove  sono  i  mali  costumi,  mas- 
sime  la  cupidità  sfrenata  di  comandare ,  e  di  comparire. 

Le  parole  dei  novatori  avevano  più  forza  suH'  animo 
dei  popoli,  che  quelle  dei  loro  avversar],  perchè  i 
popoli  sono  sempre  cupidi  di  novità;  poi  coloro,  che 
si  coprono  col  velame  del  ben  comune,  hanno  più  effi- 
cacia di  queHi,  che  pretendono  i  privilegi.  Laonde 
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r  Europa  era  piena  di  spaventi ,  e  si  temevano  funesti 
incendi  per  ogni  parte. 

Intanto  essendo  accesa  la  guerra  fra  T  Austria  e  la 
Francia,  T  una  e  T  altra  di  queste  potenze  applicarono 
l'animo  alle  cose  d'Italia;  la  prima  per.  conservar 
quello  che  vi  possedeva^  la  seconda  per  acquistarvi 
quello  che  non  possedeva ,  od  almeno  per  potervi  si- 
curamente aver  il  passo  col  fine  di  andar  a  ferire  sul 
fianco  il  suo  nemico. 

Dair  altro  lato  il  governo  di  Francia  aveva  spedito 
agenti  segreti  e  palesi  per  domandare,  parte  con  mi- 
nacce, parte  con  preghiere,  ai  governi  d' Italia,  o  lega, 
o  passo,  o  neutralità.  Fra  gli  altri  Semonville  fu  desti- 
nato ad  andare  a  specular  le  cose  in  Piemonte ,  ed  a 
tentar  l'animo  de)  re,  affinchè  negli  accidenti  gravi 
che. si  preparavano,  si  dimostrasse  favorevole  aHa^ 
Francia.  Aveva  carico  di  proporre  a  Vittorio  Amedeo 
di  cpUegarsi  con  la  Francia ,  e  di  dar  il  passo  agli  eser- 
citi Francesi,  perchè  andassero  ad  assaltar  la  Lombar- 
dia Austriaca  ;  con  ciò  la  Francia  gli  guarentirebbe  i 
suoi  stati ,  raffrenerebbe  gli  spiriti  turbolenti  in  Pie- 
monte ed  in  Savoia,  cederebbe  in  potestà  di  lui  quanto 
si  sarebbe  conquistato  con  l'armi  comuni  in  Italia 
contro  l'imperatore.  Il  re  si  era  risoluto  a  non  udire 
le  proposte,  sì  perchè  temeva,  né  senza  ragione, 
d' insidie,  sì  perchè  procedeva  in  queste  faccende  con 
troppa  passione ,  e  sì  perchè  la  sua  congiunzione  con 
l'Austria  già  era  tropp'  oltre  trascorsa.  In  fatti  già 
calavano  Tedeschi  dal  Tirolo ,  e  s' incamminavano  a 
gran  passo  verso  il  Piemonte.  Perlochè,  giunto  essendo 
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.  Semonville  in  Alessandria ,  fu  spedito  ordine  al  conte 
Solaro  governatore,  che  noi  lasciasse  procedere  più 
oltre,  anzi  l'intimasse  di  tornarsene  fuori  degli  stati 
del  re ,  usando  però  col  ministro  France|se  tutti  quei 
termini  di  complimento ,  che  meglio  sapesse  immagi- 
nare. Solaro ,  uomo  assai  cortese ,  ed  atto  a  tutte  le 
cose  onorate,  esegui  prudentemente  gli  ordini  avpti. 
Tornossene  Semonville  a  Genova. . 

Il  fatto  fu  gravissimamente  sentito  in  Parigi.  Il 
giorno  quindici  settembre  del  millesettecentonovan- 
tadue ,  Dumourier ,  ministro  degli  affari  esteri ,  favel- 
lando molto  risentitamente  al  consesso  nazionale  del 
governo  di  Piemonte ,  e  lamentandosi  con  apposita 
discorso  dell'affronto  fatto  alla  Francia  nella  persona 
del  suo  ambasciadore  in  Alessandria,  conchiuse  do-* 
versi  dichiarar  la  guerra  al  re  di  Sardegna.  Quivi  le- 
vossi  un  romore  grandissimo  ;  che  le  parole  di  despoto, 
di  tiranno ,  di  nemico  del  genere  umano  andarono  al 
colmo.  In  somma  fu  chiarita  solennemente  la  guerra 
tra  la  Francia  e  la  Sardegna. 

Di  già  il  giorno  dieci  dello  stesso  mese  il  ccmsiglio 
esecutivo  provisorio  aveva  spedito  ordine  al  generale 
Montesquieu ,  capo  dell'  esercito  che  raccolto  nell' 
alto  Delfina to  minacciava  la  Savoia,  di  assaltar  quésta 
provincia,  e  cacciate  l'armi  PiemontesioitreRioDti,<lt 
usare  tutte  quelle  maggiori  occasioni  die  gli  sii  offrir 
rebbero.  Questo  fu  il  primo  principio  di  totti^  quei 
mali  che  patì  Italia  per  tariti  anni ,  e  che  empieixiBo 
tutto  il  corpo  suo  di  ferite,  che  non  si  potranno  eoù^ 
facilmente  sanare. 
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Il  re  di  Sardegna,  cotne  prima  fu  inecmiiìciata  là 
guerra  tra  la  Francia  e  le  potenze  confederate  di 
Germania,  aveva  con  grandi  speranze  fatto  notabili 
apparecchi  in  Savoia ,  e  nella  contea  di  Nizza.  Ma  le 
vittorie  dei  Francesi  nella  Sciampagna  cambiarono  le 
Condizioni  della  guerra,  ed  il  re,  in  vece  di  cotiqui$tmr« 
i  paesi  d^  altri  ^  dovette  pensare  a  difendere  i  propr)« 
Erano  le  sue  condizioni  assai  peggiori  di  quelle  dei 
Francesi;  poidiè  nei  due  paesi  contigui ^  in  cui  si  do- 
veva far  la  guerra,  la  Savoia  parteggiava  pei  Francesi > 
il  Delfkiatù  non  solo  non  parteggiava  pei  Piemontesi  ^ 
ma  loro  eni  anche  nimictssimo;  che  anzi  questa  prdvìn« 
ria  si  era  mostrata  molto  propensa  alle  mutazioni  (;he 
si  erano  fatte  e  si  dicevano  :  sicché  i  Francesi  avevano 
fiwore  andando  avanti ,  sicurezza  andando  indietro  ; 
il  contrario  accadeva  ai  Piemontesi. 

Non  ostante  tutto  questo ,  i  capì,  che  governavano 
le  cose  del  re  in  Savoia,  se  ne  vivevano  con  molta 
Hcorezzai.  Soli  coi  fuorusciti  Francea,  che  loro  stavano 
continuamente  intorno,  non  vedevano  ciò,  che  era 
chiaro  a  tuttÀ  il  mondo  :  improvvidi,  che  non  conob- 
bero, che  naie  con  le  ire  e  con  la  imprudenza,  si 
fi^ggono  i  oasi  umani. 

U  cavaliere  (fi  Colegno ,  ccmiandante  di  Ciàrtd)eri , 
oltre  la  sua  credulità  verso  i  fuoruscili,  e  verso  un 
generale  di  Francia,  che  per  ispiare,  il  veniva  a  tro^ 
vare  in  abito  e  sotto  nome  di  prete  Irland^e,  con  duro 
governo  asperava  i  popoli ,  soffio  imprudente  sur  un 
fuoco  che  già  si  acc^sdeva.  Assai  miglior  animo  aveva 
jl  conte  Perrone,  governa tor  generide  della  Savoia, 
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ma  in  mezzo  a  tanti  sfrennti  non  aveva  quelP  autorità 
e  quel  credito,  che  in  sì  pericolo^  accidente  si  richie- 
devano ;  ed  anch'  egli  dava  fede  alle  novelle  del  prete 
Irlandese*  Il  cavaliere  di  Lazari  governava  l'esercito; 
capitano  certamente  poco  atto  a  sostenere  le  guerre 
vive  dei  Francesi. 

Adunque  tali  essendo  le  condizioni  della  Savoia 
nel.  mese  di  settembre ,  si  aperse  la  via  alle  future 
calamità.  I  capi  dell'  esercito ,  vivendo  sempre  nella 
solita  sicurtà,  né  potendo  credere  sì  vicino  un  assalto, 
in  vece  di  allogar  le  truppe  in  pochi  luoghi,  ma  forti, 
ed  ai  passi,  le  avevano  sparse  qua  e  là  senza  alcun 
utile  disegno,  talmente  che  ed  erano  inabili  al  resistere 
al  nemico  ovunque  sì  appresentasse,*ed  incapaci  a 
rannodarsi  subitamente  dove  egli  assaltasse.  Tanta  era 
questa  loro  semplicità ,  che  anche  quando  i  Francesi , 
prima  divisi  in  diversi  campi,  si  erano  raccolti  tutti 
vicino  al  forte  Barraux,  il  che  denotava  T  intenzione 
di  un  assalto  vicino,  non  fecero  dimostrazione  alcuna» 

Il  prete  Irlandese  stava  loro  a'  fianchi  e  raccontava 
loro  le  piìi  gran  novelle  del  mondo,  ed  ei  se  le  ere* 
elevano.  I  fuorusciti  Francesi,  che  pure  incominciavano 
a  temere ,  dimandarono  se  vi  fosse  pericolo  ;  risposero 
del  no.  .Aggiunsero  eh'  era  la  gente  di  ròbe ,  che  aveva 
psMa^  e£he  ispargeva  spaventi.  In  questo  mordevano 
H  ctete  iSottone  di  Castellamonte,  il  quale  essendo 
intendente  generale  della  Savoia  ^  da  quell'uomo  fine 
e  perspicace  eh'  egli  era ,  avendo  bene  penetrato  le 
còse,  aveva  domandato  soldati  al  governatore  per 
Ì5Corta  al  tesoro ,  che  voleva  far  partire  alla  volta  del 
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Piemonte.  Certo  y  iBipossibil  cosa  era  il  difendere  la 
Savoia,  massime  dopo  le  disgrazie  dei  confederati  : 
non  stanziavano  in  questa  provincia  più  di  nove  in 
diecimila  soldati;  ma  siccome  erano  buoni ,  così  se 
fossero  stati  retti  da  capitani  pratichi  e  posti  ai  passi 
opportuni ,  avrebbero  almeno  fatto  una  difesa  onorata, 
e  ritardato  l' impeto  del  nemico.  ÌAa  agli  sparsi  mancò 
r  ordine ,  il  riunirgli  fu  ipipossibile  in  accidente  tanto 
improvviso. 

Intanto Jl  generale  Montesquiou,  avuto  comanda- 
amento  d'incominciar  la  guerra, dal  6ampo  di  Gessieux, 
dove  alloggiava  con  V  esercito  raccolto ,  in  cui  si  no- 
veravano circa  quindici  mila  combàttenti,  gente,  ^e 
non  mólto  disciplinata,  certo  molto  ardente,  andò  la 
porsi  agli  Abresti ,  donde  spedì  ordine  al  generale 
Anselmo,  che  passato  il  Varo,-  assaltasse  nel  tempo 
medesimo  la  contea  di  Nizza.  Presidiavano  là  contea 
genti  poco  numerose ,  che  obbedivano  al  conte  Piilto. 
Queste  mosse  doveva  anche  ajutare  dalla  parte  d^ 
mare  il  contr' ammiraglio  Truguet,  il  quale  partito  da 
Tolone  con  un'  armata  di  undici  legni  dei  più  glossi , 
ed  alcuni  più  sottili,  e  duemila  soldati  di  sopr^ccollo  ;, 
se  ne  giva  correndo  le  acque  di  Yiila&anca  sino  al  golfo 
di  Juan^  pronto  a  sbarcar  le  getìti  ovunque  d' g^òr-» 
tunità  si  fosse  scoperta.  Sua  principal  inte|i$sioue  #r.a 
di  sbarcar  sotto  Monaco  per  prende;*  alle.spaHè  L'eiB^i:<- 
cito  che  difendeva  Nizza.  Così  i  Franpesi  dall' Js^ro 
fino  al  Varo  si  apparecchiavano  ad  s^saltare  gli  stati 
di  un  re,  che  con  ostili  dimosti^zioni  gli  aveva  pro- 
vocati prima  che  gli  ajuti,  che  as^tt^va  d*  Alemagi» 
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fossero  gianti.  Tale  fi^YetS^ìto  delle  rotte  di  Sciam- 
pagna. 

Montesquiou,  lasciati  prestamente  gli  Abresti,  se 
ne  venne  con  tutto  V  esercito  a  posarsi  al  forte  Barraux  • 

Ticino  a  due  miglia  dalle  frontiere  della  Savoia ,  donde 
disegnava  di  dar  principio  alla  guerra/  Era  suo  pen- 
siero di  assaltare  col  grosso  dell'  esercito  Sanparelliano^ 
ed  il  castello  delle  Marcie^  per  poscia  camminar  velo- 
cemente alla  volta  di  Ciamberi.  Nel  medesimo  tesupOk 
per  tagliar  il  ritorno  al  nemico,  spediva  due  grosse 
bande,  delle  quali  una  radendo  la  riva  sinistra  del 
fiume  Isero  doveva  chiudere  il  passo  di  Monmeliano, 
e  r  altra  dal  borgo  d'Oisano,  valicando  gli  aspri  monti 
che  dividono  la  valle  della  Romanza  da  quella  dell* 
Arco ,  serrare  al  tutto  la  strada  della  Morienna  ;  nel 
qual  caso  tutto  Y  esercito  Pieyar^tese  sarebbe  ^to,  o 
preso  ai  passi ,  o  poca  parte  se  tie  sarebbe  potuta  sal- 
vare per  le  strade  aspre  e  difficili  della  Tarantasia. 
Aveva  egli  con  certo  pensiero  avvisato,  che  la  via 
principale  di  ritirata  ai  Piemontesi  era  la  Morienna, 
ed  il  monte  Cenisio.  Ma  queste  due  ultime  fazioni  non 
ebbero  effetto,  la  prima  per  una  piena  improvvisa 
deir Isero,  che  rotti  i  ponti  non  permise  il  pa^o^:la 
seconda  per  la  quantità  delle  nevi  cadute  molto  per 
tempo  su  gli  altissimi  monti  del  Galibiero. 

I  Piemontesi ,  svegliati  finalmente  dal  suono  dell' 
armiFrancesi,  tentarono  di  affortificarsi  con  artiglierìe 
presso  Sanparellìano  agli  abissi  di  Mians ,  donde  pen- 
savano di  tempestai  di  traverso  con  palle  sul  passo 
per  mezzo  d' airtiglierie  poste  sul  castello  delle  Marcie, 
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Ma  a  questo  non  ebbero^  feooyK)  ;  le  artiglieria  non 
erano  ancora  ai  luoghi  loro ,  quando  la  notte  dei  ven- 
tuno settembre ,  tirando  venti  orribili ,  e  cadendo  una 
grossissima  pioggia ,  il  generale  Laroque  ^  a  ciò  desti- 
nato dal  generale  Rossi ,  partito  con  grandissimo  si- 
lenzio dal  campo  di  Barraux,  se  ne  marciò  contro 
SanparelUano  con  una  forte  schiera.  E  come  disegnava, 
così  gli  riuscì  di  fare  ^  s' impadronì  in  mezzo  a  quelF 
0|j}\|rità  improvvisamente  della  terra ,  e  se  non  fosse 
stato  il  tempo  sinistro,  avrebbe  anco  presa  quella 
mano  di  Piemontesi  che  la  difendevano.  Ma  avuto  a 
tempo  sentore  dell'  approsimarsi  del  nemico,  si  ritira- 
rono a  salvamento. 

Perduto  SanparelUano  con  gli  abissi  di  Mians,  i 
capi  Piemontesi  privi  di  consiglio,  abbandonarono 
frettolosamente  i  casteUi  delle  Marcie,  di  Bellosguardo, 
di  AsprcMnonte ,  e  la  JI|adonna  di  Mians.  Così  le  fauci 
della  Savoia  vennero  da  quel  lato  in  potere  dei  Fran- 
cesi. Ma  Montesquiou ,  usando  celeremente  la  vitto- 
ria ,  e  prevalendosi  della  rotta  del  nemico ,  si  spinse 
avanti  dal  castello  delle  Marcie  con  due  brigate  di 
fanterìa,  una  di  dragoni,  e  venti  bocche  da  fuoco 9 
all#^ali  fé' tener  dietro  come  retroguardo  da  due  altre 
1)rigate  di  fisinterìa ,  una  di  cavallerìa ,  parimente  con 
molti  cannoni.  Così  tagliò  e  divise  in  due  Tesercitp 
Piemontese;  una  parte  fu  costretta  a  ritirarsi  verso 
Anneci,  T  altra  verso  Monmeliano.  Gli  rimase  aperta 
la  strada  per  Ciamberi ,  capitale  della  provincia.  Ma 
già  il  terrore  ne  aveva  cacciatoi  regj ,  mostrando  i 
capi  in  sViiuportante  fiotto  tanta  pochezza  d'animo^ 
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quanta  vanità  avevano  mostrato  innanzi.  Sì  grande 
fa  la  subitezza  dello  spavento  loro ,  che  i  Fìrance^i , 
temendo  d'insidie,  non  s'ardirono  di  entrar  inconta- 
nente nella  città ,  che  se  ne  stette  posta  in  propria 
balìa  alcuni  giorni*  Qui  è  debito  nostro  il  raccontare 
coma  in  sì  pericoloso  passo  non  vi  lu  tumulto,  non 
insulto,  non  saccheggio  di  sorte  alcuna;  tanta  è  la 
bontà  e  la  civiltà,  di  quel  popolo  Ciamberiniano*  Vi 
arrivarono  i  Francesi  ;  furonvi  accolti  con  tutte  quelle 
dimostrazioni  d'allegrezza,  che  portavano  le  opinioni, 
e  la  ricordanza  delle  precedenti  vessazioni. 

Montesquieu  andava  molto  cauto  nello  spignersi 
avanti ,  perchè  non  avendo  ancpra  avuto  notizia  dell' 
assalto,  che  doveva  dare  Anselmo  a  Nizza ,  e  vedendo 
la  c^^tà  incredibile  delle  genti  Sarde  nel  ritirarsi , 
dubitava  ch'elleno  marciassero  velocemente  a  quella 
banda  per  opprimere  l'esercito  che  militava  sotto 
quel  generale.  Si  spargeva  ancor  voce ,  che  i  Piemon* 
tesi  forti  di  sito ,  e  provveduti  di  munizioni  da  guerra 
e  da  bocca,  si  erano  fermati  nelle  montagne  delle 
Boge,jft^ separano  Ciamberi  dall' Isero,  per  ivi  fare 
una  testa  grossa ,  e  passarvi  l' inverno.  Però  delibe** 
rossi  di  sostare  alquanto  per  ispiar  meglio  le  cose ,  e 
par  aspettare ,  che  portassero  i  tempi  dal  canto  dell' 
Alpi  Marittime.  Solo  fece  occupare  il  passo  di  Mon* 
meliano  abbandonato  dai  soldati  reali  con  quella  me* 
desima  celerità ,  con  1^  quale  avevano  abbandonato  la 
città  capitale.  L^  rotta  loro  fece  cadere ,  come  premio 
della  vittoria,  in  mano  dei  Francesi  dieci  cannoni, 
quantità  grande  di  polvere ,  di  palle ,  di  casse  e  d' altri 
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arnesi  da  guerra,  con  magazzini  pienissimi  di  foraggi 
e  di  vettovaglia. 

Ma  egli  è  tempo  oramai  dr  raccontare  la  guerra  di 
Nizza.  Non  dimostrarono  in  queste  parti  i  capi  Pie- 
montesi miglior  consiglio,  né  miglior  animo,  che  in 
Savoia.  Conciossiachè  non  così  tosto  ebbero  avviso 
che  Anselmo  aveva  passato  il  Varo ,  fiume  che  divide 
i  due  stati,  la  notte  dei  ventitré  settembre,  dandosi 
precipitosamente  alla  fuga ,  abbandonarono  la  città  di 
Nizza,  e  già  davano  mano  a  votare  con  grandissima 
celerità  quanto  si  trovava  nel  porto  di  Villafranca.  I 
Francesi  usando  prestamente  il  favore  della  fortuna , 
corsero  a  Villafranca;  e  minacciato  di  dare  la  scalata, 
il  comandante  si  diede  a  discrezione  con  ducento 
granatieri ,  ottimi  soldati,  ed  alcune  bande  di,^||li2ie, 
lasciando  in  preda  al  nemico  cento  pezzi  d'artiglieria 
grossa,  una  fregata,  una  corvetta,  e  tutti  i  magazzini 
reali.  Così  la  parte  bassa  della  contea  di  Nizza  venne 
in  poter  dei  Francesi  con  incredibile  celerità ,  e  faci- 
lità. Solo  si  teneva  ancora  pel  re  il  forte  di  Montal- 
bano  ;  ma  poco  stante  si  arrese  ancor  esso  Inatti.  A 
queste  vittorie  coiitribuì  non  poco  Y  ammiraglio  Tru- 
guet  con  la  sua  armata,  che  dando  diversi  riguardi 
ai  Piemontesi ,  gli  teneva  in  sospetto  d'assalti  da  ogni 
banda,  e  loro  fece  precipitar  il  consiglio  di  ritirarsi 
dal  littorale. 

Anselmo ,  avuto  Nizza ,  Villafranca,  e  Montalbano, 
si  spìnse  avanti  per  la  valle  di  Roia,  e  non  fece  fine 
al  perseguitare,  se  non  quando  arrivò  a  fronte  di 
Saorgio,  fortissimo  castello,  che  chiude  il  passo  da 
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<[àeUe  parti ,  ed  è  come  un  antemurale  del  colle  di 
Tenda.  Ma  alcuni  giorni  dopo,  le  genti  Piemontesi, 
avuto  un  rinforzo  di  un  grosso  corpo  d' Austriaci,  ed 
assaltato  con  molto  iàipeto  il  posto  di  Sospello,  se 
ne  impadronirono.  Né  molto  tempo  vi  dimorarono , 
perchè  ritornato  Anselmo  col  grosso  di  tutto  V  esef^ 
cito ,  se  lo  riprese ,  e  di  nuovo  Saorgio  divenne 
l'estremo  confine  dei  combattenti. 

Queste  spedizioni  dei  Francesi  nella  provincia. di 
Nizza  costarono  poco  sangue;  perchè  la  ritirata  dell' 
esercito  Sardo  fu  tanto  presta,  che  non  successero  se 
imn  podbe ,  e  leggieri  avvisaglie  ;  né  i  con<{uistatori 
si  scostarono  dai  termini  dell'  umamtà  e  della  mode-< 
razione.  Assai  diverso  da  questo  fu  il  destinò  dell'  in^ 
felice  Oneglia;  poiché  accostatasi  T  armata  del  Tru* 
guet  a  quel  lido ,  e  mandato  avanti  un  palischermo 
per  nejgoziara,  gli  furon  tratte  le  schiopettate ,  per 
le  quali  fìiropo  uccisi,  o  feriti  parecchi;  caso  vera- 
mente deplorabile  ^  e  non  mai  abbastanza  da  bìasi-^ 
marsi.  Pero  l' armata  Francese  accostatasi  vieppiù,  e 
schieratasi  più  opportunamente  che  potè,  pominoiò 
a  trarre  furiosamente  contro  la  città.  Quando  poi  per 
il  fracasso,  per  là  rovina^  per  le  ferite  e  per  leinortì^ 
r  ammiraglio  credè  che  lo  spavento  avesse  &tto  fqg^ 
gire  ì  difensori,  sbarcò  1^  genti  che  aveya  a  bordo, 
le  quali  unite  ai  marinari  s' impadronirono  della  città, 
e  la  posero  miserabilmente  a  sangue ,  a  sacco  ed  a 
fuoco  ;  compassionevole  punizione  dei  violati  mes-r 
saggeri  di  pa^e.  Questa  fu  mera  vendetta.  Oneglia, 
cinta  d^  ogni  -  pài  te  dalle  terre  del  Genovesato ,  era 
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luogo  di  poco  prc^tto;  perciò  i  Francesi  l'abbando- 
narono, e  r  armata  loro,  toccato  SaYona,  e  posatasi 
alquanto  nel  porto  di  Genova,  se  ne  toraò  ^poco 
tempo  dopo  a  Tolone.* Essendosi  oramai  tanto»  av^an- 
zata  la  stagione,  che  non  si'  poteva*  guerreggiare,  se 
non  con  molto  disagio,  si  posarono  dalle  due  parti 
le  armi  tutlo  Y  inverno ,  attendendo  sola  a  fer  appa^ 
recchì  più  che  potevano  gagliardi,  per  tornar  sulla 
guerra  con  frutto ,  tosto  che  il  tempo  s' intiepidisse. 
In  mezzo  a  questo  silenzio  ^elF  armi  nuUa  occorse, 
che  sia  degno  di  memoria  ^  se  non>«e  la  differenza  del 
procedere  dei  Savojardi  edei  Nizzardi  verso  i  Fran- 
cesi, avendo  i  primi  mostrato  molta  inctinazione  per 
lopo ,  e  desiderio  di  accomodarsi  sdle  fogge  det  nuovo 
|QOverno  :  al  contrario  i  secondi  fecero  pruovadi  molta 
aversione,  e  di  volersene  rimanei^e  nei  tek'miiii  del 
^averno  amicoi  Non  è  però  d^  passarsi  sotto  s^enzio^ 
<;he-sebbene  l'inclinazióne  vèrsole  ntìòve  cote  fosse 
molto  maniere  in  Savoja  che  a  Nizza,  non  pochi  ciò 
non  pertanto  fra  coloro,  i  quali  in  quel  paese  viveano 
nei  primi  gradì  delta  società,  o  nobili  o  ecclesiastici 
che  si  fossero,  o  per  fede  verso  1'  antico  sovrano,  o 
per  paura  djel  nuovo  si  resero  ftiggitivi.,  oppure  ri- 
masti essendo  neHe  loro  antiche  sedi,  soggiacquero 
alle  carcera^iòfti^  ed  alcuni  eziandiaagli  estremi  sup- 
plizj.  tìegnO'  altresì  di.conmiemorazione  si  è,  che  ì 
soldati  del  reggimento  di  Savoja  dispersi  per  la  sii^ 
bila  invazione  dei  Francesi ,  di  propria  volontà,  per 
i  strade  e  sentieri  insoliti  trapassando-,  tornarono  alle 
loro  bandiere,  e  sotto  i  consueti  capi  $i  ramiodarono, 
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esempio  dì  fede  dato  dai  più  umili  figlj  di  queli'  al- 
pestre nazione  :  il  quale  effetto  fu  poi  rinnoTato  circa 
venti  anni  più  tardi  dai  generosi  Spagnuoli  invasi 
dalle  armi  Na|)oleoniche. 

Pervetiuta.a  notìzia  dì  Montesquiou  la  conquista 
di  Nizza,  si  mise  in  sul  voler  cacciar  del  tutto  le  genti 
Sarde  dalla  Saroja.  A  questo  fine  ordinò  a  Rossi,  che 
cacciandosi  avanti  le  truppe  del  re,  le  spignesse  fino 
al  Cenìsio  per  la  Morienna,  ed  a  Casabianca  fino  al 
piccolo  S.  Bernardo  per  la  Tarantasia;  il  che  esegui- 
rono oon  grandissima  celerità,  e  quasi  senza  contrasto 
da  parte  del  nemico.  Atizi  è  da  crqdere,  che  se  Mon- 
tesquiou^ in  vece  di  soprastarsi,  come  fece,  per  aspet* 
tar  le  nuove  di  Nizza,  fosse,  dopo. la  conquista  dì 
Ciamberi^  camminato  con  la  mederìma  celerità,  si  sa- 
teìjòe  facilmente  impadronito  di  queste  due  sommità 
de^r  Alpi  con  grande  sqo  vantaggio ,  e  con  maggiore 
^erasza  di  andar  a  ferire,  alla  stagione  prossima,  il 
cuore  stesso  del  Piemonte  ;  tanta  era  la  t^onfusione 
delle  genti  regie.'  Aix^  Anneci,  RumiUi,  Carouge^ 
BMineville,  Tonotie^^  T  altre  terre  della  Savoja  set-* 
tentrionale,  abbandonate  dai  vìnti  ^riconobbero  Firn* 
pecio^lei  vincitori.  Così  questa  provincia  venne  tutta, 
non  senza  grande  cohtentezto  p^bblic^  e  privata,  m 
potesti)  d^  Francesi.  La  quale  possetoìonè  per  queir 
inverno  venire  loiv^  assicurata  dalle  névi  strabocobe- 
volmeiìte  cadute  su  i  monti,  le  quali  ìnduséei^  da 
queste  bande  la  qiedesima  cessazione,  dall'  armi  ed 
anche  più  cottipìuta,  eh*  era  prevalsa  néll'  Alpi  Ma^ 
rittime.i  '  -  !' 
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la  cotal  modo  un  paese  pieno  di  siti  forti ,  di 
passi  difficili ,  di  torrenti  precipitosi ,  fu  perduto 
pel  re  di  Sardegna ,  senza  che  nella  difesa  del  me- 
desimo sì  sia  mostrato  consiglio,  o  Talore*  Del  qua! 
doloroso  <;aso  si  debbe  imputar  in  parte  il  re  me- 
desimo per  aversi  voluto  scoprire ,  a  cagione  de'  suoi 
pensieri  tanto  accesi  alla  guerra  >  molto- intiaiizt  che 
gli  ajuti  Austriaci  arrivassero  in  forza  sulficiente  v  e 
per  aver  dato  il  più  delle  volte  i  gradi  militari  a  co*- 
loro ,  che  più  miravano  a  comparire ,  che  ad  iafor« 
marsi  nell'  arte  difficile  della  gueìrra.  Certamente 
error  grande  fu  quel  di  Vittorio  di  metter  l'abito 
militare  ad  ogni  giovane  cadetto  che  si  appresen- 
tasse,  e  di  mandai^  sulle  prime  alla  guerra,  come 
se  r  ^rte  della  guerra  ed  il  rcmior  dei  cannoni  non 
fossero  cose  da  fair  sudare ,  e  tremare  anche  i  soldati 
vecchi.  I  nobili  poi  ci  ebbero  più  colpa  del  re ,  pel 
disprezzo,  non  so  se  mi  dica  ridicolo,  od  assurdo, 
in  cui  tenevano  i  Francesi.  Pure  fra  di  loro  non  po- 
chi erano  che  modesti  e  vatori£)si  lipmini. essendo, 
detestavano  i  male  .  avvi$ati  jcomigli ,  e  sentivano 
sdegno  grandissimo  della  vei'gogria  presènte. . 

La  rotta  di  Savoja,  ^  si  grdvé  in  se.  stessa,  fu 
a«iqhe  àccompagóaAa  da  acoidienti  parte  terribili , 
parte  lagrimevoli.  Piogge  smisumte,  stmde  sprofon- 
date, carri  rotti ,  soldati  alla  sfilata  parte  ariBati, 
piirte  no,  gente  fuggi^sqadi  ogni .  grado ,  di  ogni 
sesso ,  e  di  ogni  età  ;  terribili  appai^en^e  e  di  eiek> , 
e  di  uomini ,  ^  di  terra.  Ma  fra  tutti  muovevano 
compassione   grandissìisit   i   fuorusciti    Francesi ,  i 
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quali  qo^fidandosi  nelle  parole  dei  capitani  regj 
eransì  soprastati  a  Giamberi  fino  agli  estremi ,  ed  ora 
cacciati  dalla  veloce  furia  che  loro  veniva  dietro, 
non  potevano  ne  stare  senza  pericolo,  né  fuggire 
con  frutto.  Imperciocché  a  chi  mancava  il  denaro 
per  povertà,  a  chi  la  forza  per  infermità ,  a  chi  le 
bestie ,  od  i  carri  per  trasferirsi  ;  perché  non  se  ne 
trovavano  per  prestatura  né  amichevole,  né  merce» 
naria ,  ed  in  tanto  scompiglio  era  venuto  meno  il 
consiglio  di  prevedere  e  di  provvedere.  Spettacolo 
miserando  era  quello,  che  si  vedeva  per  le  strade 
che  portano  a  Ginevra  ed  a  Torino,  tutte  ingombre 
di  gente  caduta  da  alti  gradi  in  un  abisso  di  miseria. 
Erano  misti  i  padri  coi  figliuoli ,  le  madri  con  le 
figliuole,  i  vecchi  con  i  giovani,  e  fanciulle  tene 
rissime  ridótte  fra  i  sassi  e  il  fango  a  seguitar  i  pa- 
renti loro  caduti  in  sì  bassa  fortuna.  Vi  erano  vecchi 
infermi,  donne  gravide,  madri  lattanti  e  portanti 
al  petto  le  creature  loro  certamente  non  nate  a  tal 
destino.  Né  si  desiderò  la  virtù  o  la  carità  umana  in 
sì  estremo  caso  ,  perchè  furono  viste  spose,  figliuoli, 
fratelli ,  servidori  non  proscritti  voler  seguitare  nelle 
terre  strane ,  anche  a  malgrado  dei  parenti  e  padroni 
loro,  gli  sposi,  i  padri,  i  fratelli  ed  i  padroni,  pos- 
ponendo così  la  dolcezza  dell'  aere  natio  alla  dolcezza 
del  ben  amare  e  del  ben  servire;  secolo  veramente 
singolare ,  che  mostrò  quanto  possano  fra  1'  umana 
generazione  la  virtù  ed  il  vizio  ,  1'  una  e  V  altro 
estremi.  Ma  se  era  il  viaggiar  crudele ,  non  era  mi- 
glior lo  starsi  ;  alberghi  pieni ,  o  niuni  su  per  q^uelle 
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rocche,  e  bisognava  pernottar  al  cielo,  e  il  òielo 
era  sdegnato ,  e  mandava  dilu vj  di  pioggia.  A  questo , 
soldati  Commisti ,  che  fuggivano  sbandati  ,  armi 
sparse  qua  e  là,  un  tnmiestìo  d'^ uomini  sconsigliati v 
un  calpestìo  di  «bestie ,  un  romòr  di  carrette ,  un 
forore,  un  dolore,  una  confusione,  un  fremito  ^ 
aggiunge vanp  grandissimo  terrore  à  grandissima 
miseiia.  Quanti  si  sono  visti  cresciuti  ed  allevati  ih 
tutte  le  dolcezze  di  Parigi,  ora  non  trovar  manco 
quel  ristoro ,  che  a  gente  nata  in  um^l  luogo  abbonda 
nel  corso  ordinario  della  vita  !  Quanti  gravi  magis- 
trati, dòpo  aver  ministrato  la  giustizia  nei  primi  tri- 
bunali del  nobilissimo  reame  di  Francia ,  e  vissuta 
una  vita  integerrima,  ora  travagliosamente  incam- 
minarsi ad  un  esigilo ,  di  cui  non  potevano  preve- 
dei^  né  il  modo  ,  ne  il  fine  !  Quante  nobili  donne  ^ 
che  pochi  mesi  prima  speravano  di  dar  eredi  a  ric- 
chissimi casati  nei  palazzi  dei  maggiori  loro ,  ora 
Vicine  a  partorire ,  fra  lo  squallore  di  tetti  abjetti 
ed  alieni ,  a  padri  venuti  in  povertà  figlj  più  poveri 
ancora!  Quante  fanciulle  richieste  prima  da  prin- 
cipi ,  non  sapere  ora  né  a  qual  rifiuto  andassero ,  né 
a  qual  consenso  \  Quanti  capitani  valorosi ,  ed  invec*. 
chiàti  nella  milizia ,  ora  che  per  la  fralezza  dei  corpi 
loro  avevano  più  bisogno  del  riposo  e  dello  stato , 
mancati  il  riposo  e  lo  stato ,  correre  raminghi  ^ottó 
cielo  straniero ,  cacciati  da  quei  soldati  medesimi , 
ai  quali  avevano  e  T onore,  ed  il  valore  insegnato! 
Erano  le  strade  ,  per  donde  passavano ,  piene  di 
gente  instupidita  a  si  miserabile  caso,  od  intenerita 
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a  Unta  disgrazia;  e  &pf)s^;tro¥MroMi  sotto  gli  iimUi 
t4igurj  più' ristoro,  e  più  oonsolasionef  ohe  non  s'as^ 
pettavano.  Così  per  molti  dì  «moke  nolii,  $u  pe^Je 
vìe  di  Ginevra  e  di  Torino  1  la  tostissima  comitiva 
iBOstrò  <{uafibt^  possa  «cluesta  <;teoa  fortuaa  nel  prooi^ 
pitoro  iD  fendo  ohipiù^se  ne  »tav9  in  cima.  Eppure 
m  laema  a  tanto  lutto  la  natura  Francese  era  tutita** 
via  ooBsentaiiea  a  se: medesima;  impercioccfaè  ntoi^ 
▼afio  dag^  esuli  non  di  rado  e 'canti;,  e  risi^  e^ia-' 
cevolezse  tali,  che  pareva  piuttosto 4  che  a  festa 
andassero ,  ohe  a  più  lontano  esigltov  ^édevansi 
aitreaì  uomini  gnivissim»yo  galoppanti  sulla  fangosa 
t^ra,  o  dentro,  o  dietro  le  carrozze  stanti ,  recarsi 
con  le  capellature  iK^conce ,  e  con  croci ,  e  con  nas-» 
tri,  e  con  altri  seigni  dell'andata  fortuna.  Tanto  è 
tenaSè^  ciò  che  la  natura  dà ,  che  la  sciagura  non  lo 
toglie!  I^a  giunti  i  miseri  fuorusciti  in  Gitievra  ed 
in  Tprino ,  non  si  può  spiegare  quanto  fosse  il  dire  ^ 
il  guardai^ ,  ed  il  pens«:e  degli  uomini.  Gran  cose 
aveva  rappoi^tato  la  fama  di  Francia;'  ma  ora  ai  più 
pareva ,  che  il  fatto  fesse  maggior  del  detto  :  chi  an^*^ 
dava  considerando  quel  che  potesse  fare  una  nazione 
furibonda ,  che  nociva  dai  propi^  confini ,  chi  il  Va-* 
lore  deT  stEioi  soldati ,  e  chi  la  contagidne  delle  sue 
dottiìne  sostenute  da  tanta  fora^  ;  chi  pensava  alla 
vanità  «di  coloro  che  l'avevano  predicAa  vititii',  e  chi 
air  imprudenza  di  colofro  che  Fave  vano  provocata 
potente.  Meglio ,  sclamavano ,  fora  stato  il  lasciarla 
lacerare  da  se  stessa ,  che  il  riunirla  con  le  minacce; 
meglio  ammansarla ,  che  irritarla  :  tutti  poi  afferma- 


Io6  (»TOitIA   d'i7AUA4       (    .    . 

richiedere ,:  che  come  egli  era  ¥  antiguardo ,  così  non 
fosse  lasciato  senza  refroguardo  ;  e  Sripcome  «gli  era 
espodio  il  primo  alle  percosse  del  nemico  comune, 
COSI  lo  potesse  fronteggiare  con  gli  ajuti* comuni. 

Tutte  queste  cose  rappresentate  con  pait>le  ap- 
propriate, avevano  gran  peso.  Ma  la  Prussia,  quan-* 
tunque  perseverasse  nell' alleanza ,  cominciava  a  pen- 
sai^e  a' casi  suoi,  siccome  quella  che  essendo  lontana 
dftlla  voragine,  aveva,  minori  cagioni  di  temere^ 
Pensi  r  Austria^ -qhe  già  ardeva  ne'  suoi  proprj  stati , 
per  preservar  il  resto,  procedeva  con  sincerità ,  e  si 
risolveva  a  mandar  soccorsi  ga^iaf*di  ÌA  Piemonte* 
L' Inghilterra V  che  av^va  sei^bato  certa  sen^bianza  di 
neutralità  sino  alla  morte  di  Luigi  decimoseslO' , 
dopo  questa  orrenda  catastrofe  s  era  scoperta  d^l 
tutto,  e  licenziato  dò.  Londra Ghauvelin,  ministro  pie» 
nipotenziario  di  Francia,  sì  preparava  alla  guerra* 
P^o  die  buone  speranze  al  re,  promettendo  denari , 
ed  efBcacé  cooperazione  con  le  sue  armate  suUe 
coste  del  Mediterraneo.  Intanto  in  Piemonte  si  comh- 
pivano  i  numeri  delle  compagine ,  si  ordinava  4a  m^ 
li?ia,'si  creavano  nuovi  luoghi  di  monti>  si  gittavano 
nuovi  biglietti  di  credilo,  si  coniavano  monete  che 
scapitavatio  piii  della  metà  del  valor  loro  edittale, 
pessimo  ma  non  evitabile  rimedio  dei  malii  presenti , 
e  «egno  troppo  evidente  tleir  improvidenza  dei  reggi* 
torì  ai  tempi  lieti*  Nel  punto  medesimo  si  provvede* 
vano  la  fortezze  poste  ai  passi  dell'Alpi  con  ogni 
gei^ere  di  munizioni ,  e  si  afforti%avano  le  cime  del 
Cenisio,   e  del  piccolo  San  Bernardo.  Con  questo  , 
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Usando  ropportunità  della  stagione ,  che  andò  fred- 
dissima, e  fatti  tiifti  1  preparamenti  necessarj ,  si 
aspettava  con  incredibile  ansietà  da  tutti  qual  fosse 
per  essere  al  tempo  nuo^o  K  esito  delle  battaglie^ 
dalle  quali  dipendeva  il  destino  d'  Italia ,  e  del 
mondo. 
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La  ritirata  così  subita  delle  genti  regie  dalla  Sa- 
voja  e  dal  contado  di  Nizza ,  e  la  cs^iatà^  forza 
degli  eserciti  Tedeschi  dalle  terre  Frànces^,  verso  il 
Reno ,  diedero  molto  a  pensare  agli  alleati.  Tra  per 
questo,  e  per  l'andar  sempre  più  crescendo  a  ca- 
gione delle  vittorie,  e  di  più  feroci  ìnstigame^ti  V  ap- 
petito delle  CQ3e  nuove,  e  la  furia  delle   menti  in 


LIBRO   'BBaStO.    —    1795-  ^09 

Francia,  eglino  s'accorsero /  ciDid  assai  più  duca  im- 
presa  si  avevano  per  le  mani  di  quapto  avevano  a  se 
medesimi  persuaso  ;  né  mai  tanto  discapito  dalle  Cre- 
denze al  fatto  aveva  la  fortuna  recato,  che  pur  sì 
grandi  ne  suol  mostrare  ,  quanto  a  questi  tempi. 
Bande  tumultuarie  ed  indisciplinate ,  come  le  chia* 
ma  vano  y  avevano  vinto  eserciti  floridissimi;  capi- 
tani di  poco  o  nissun  nóme  avevano  superato  per 
arte  militare  generali,  che  erano  in  voce  dei  primi  f 
per  tutte  le  contrade  d'Europa.  Coloro  ancora,  i 
quali  si  erano  concetto  nell'animo  di  piantar  facil-» 
m^te  le  insegne  della  lega  sulle  mura  di  Parigi  e  di 
Lione,  a  mala  pena  potevano  difendere  i  doihinj 
proprj  dagli  assalti  di  un  nemico  poco  prima  dispirez* 
zato  ^  ed  ora  ^ vittorioso  ed  insultante. 

Ciò  nondimeno  i  confederati  non  tollero  ristarsi  ò 
sperando  che  a>tt' andar  più  cauto^,  poiché  si^  er^^ 
conoscduto  di.  quanto  fosse  capace  qudla  furia  Fran- 
cese, e  coir  accrescer  le  forze  proprie , «  con  l'unione 
di  aliene,  si  potesse  mutar  la  feriuna,  è  compensar 
le  perdiÉe  passate  coi  guadagni  a  venire.  Tal  è  la 
««stanza  delle  menti  Tedesche,  che  più  e  meglio  an* 
Cora  che  l'impeta^  le  fariuscii^e  ad  onorate  imprese.  - 
L'Austria  ed  il  Piemonte,  siccome  più  vicini  al 
pericolo  9  procedevano  cmi  animo  più  sincero 
della  Prussia ,  la  cui  congiunzione  con  ìat  lega  già 
forse  incominciava  a  vacillare.  L' Austria  massima-^ 
mente  applicava  i  pensieri  alla  preservazione  de' suoi 
stati  in  Italia  >  ai  quali  già  si  era  avvicinata  kt  tem-» 
pest^,  ^  che  sono  parte  tanto  principale  della  sua 
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potenza;  perlochè  si  preparavano  con  molta  dtli-» 
geoza  tutte  le  provvistooi  necessarie  alla  guerra  ^ 
tanto  JAegU  stati  Austrìaei^  «pianto  oel.Pieiiionte,  e.  si 
ien^Ta  ogni  rimedio  per  impedire  la.. passata  .dei 
Francesi.  Perchè  poi  i  popoli. pixivòcati  da  quell^ 
lusinghevoli  parole  di  libertà  e  d'uguaglianza^  nofei 
solamente  .non  si  Congiungess^o  con  odoro. che  pcot^ 
cubavano  la  turbazione  d' Italia ,  e  non  fisicessero. no- 
vità, ma  ancora  sopportassero  di  buoi^a  voglia  tutto 
queir  apparato  guerriero ,  e  non  si.  ristessero  a  tantp 
romor  d'armi^  usavansi  i  metti  dL persuasione*  fi 
più.  potente  era  la  religione  :  ^argpvansi  sinislrs 
voci  :  essere  i  Francesi  nemici  di  Dio  edegU  iiomini, 
conculcare  la  i^eligione  ,  profanare  i  tempj  ^  perse<r 
guitare  i  sacerdoti,  schernire  i  .santi  ritt^  contami^- 
nare  i  sacri  arredi,  e  facendo  d*  ogni  erba  fascio , 
proteggere  gP  increduli  ed  uccidere  i  credenti*  I 
vescovi^  i  preti  ^i  frati  ìntendevana  accesamente  a 
queste  persuasioni  ;  se  ne  accendevano  mirabilmente 

gli  animi  del  volgo* .'  

Barto  essenziale  dei  dise^ppii  della^  lega  erano  le^lei* 
liberazioni  dd  senato  Veneziano*  L' imperatore  àon-^ 
ghietturando' ^  che  il  terrore  iJagionato^  dair>inva-* 
sione  di  Savoja  e  di  Nizza  y  e  quelF  insistere  così 
vicino  suQe  frontiere  del  Piemonte  di  un  nemicQ 
audace  y  e>che  mostrava  |anta  inclinazione  alle  oose 
d'Italia^  avessero  niossa  e  <^sposto  il  -seiìatd  a  pie- 
garsi à?lla  sua  vólon^'^  aveva  coi)  ofBcaoissìine  pa-^ 
role  dimost^^ato,  che  eràotamai^  téì^pO  di  non  pia 
precedere  coti  consigli  separati  ,  e    di   peifóare   di 


LIBRO    TERZO.    '793«  m 

comime  accordo  alla  salute  comune.  Rappre&entava- 
gli,  non  isperasse  preservare  lo  stato,  se  quel  di^ 
invio  di  genie  sfrenata,  valioati  i  monti,  inondasse 
Italia;  voler  fare  -e  per  se ,  e  per  gli  sforzi  contem* 
ponmel  del  suo  generoso  alleatoli  re  di  Sardegna, 
quanto  £3sse  in.poteslà  sua  per  allontanare  da  quel 
felice  paese  tanta  calamità;  ma  esser  feroci  i  Fran* 
cesi  7  6  gli  eventi  A  guerra  incerti  ;  di  vano  pensiero 
peseve  il  ^redei^,  che  chi  fa  spregio  delP  Umanità  e 
conculca  ogni  legge  divina  ^  umana^,  rispetti  le 
neutralità;  (S^prezzare  i  Francesi  le  neutralità:,  ed 
amar  meglio  un  nemico  aperto ,  che  un  amico  dubr^ 
bioso;  aver  ugualmente  in  odio  le  aristocrazìe,  che 
le  monare»h»e,  ed  il  prestar  fede  alle  protestazioni 
.{lÈ^chevoli  loro- essere. un  volersi  ingannare  da  per 
se  «tesso;  poter  concludere  iP  senato  della  sincerità 
loro  dai  teiitativi-  fatti  da  loro  a  Constantinopoli  per 
concitare  contro  di  lui  la  rabbia  Ottomana;  poter 
giudicare  della  niodérazione  dalle  insolenze  già  fin 
d'iOra  usate  in  sul  mare  verso  le  navi  della  repub- 
Bìvc]j};  esser  semprer disordinata  la  natura  Francese, 
ma  ora  per  la  rivolusiione  esser 'disordina tissima;  ne 
esser  di  Soverchio  tutte  le  forze  d'Europa  per  ostare 
ad  una  nazióne  potente,  e  presa  di- pazzia;  éerta- 
mente  impradentissimò  consiglio  *  essere  il  darsi  a 
credere ,  che  ove  un  popolo  sfrenato  abbia  superato 
monti  dfficilissimi ,  prostrato  le  forze  di  tm  re  e  di 
tm-  imperatore,  e  penetrato  nei  .cuore  stesso  d'Italia, 
superbo  per  indole ,  superbissimo  per  vittoria ,  voglia 
arrestar  P  impeto  suo  alle  frontiere  Veneziane,  solo 
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per  vedere  suili  estremi  confini  scritte  le  parole  di 
neutralità  ;  non  sapere  il  senato,  che  tanto  sa, 
quanto  sia  avida  là  natura  dei  Francesi  della  roba 
altrui  ?  queste  terre  da  si  lungo  tempo  immuni  di 
guerra ,  questo  cielo  sì  dolce , .  questi  campi  tanto 
fertili ,  queste  colline  così  feconde,  questi  palagi  così 
sontuosi.,  e  questi  arredi  così  riechi  non  allettar 
forse  con  forza  irrepugnabile  chi  già  non  ha  freno 
in  se  che  lo  tenga  ?  e  forse  non  sono  in  Italia  i  vizj 
e  le  male  pesti ,  che  gli  aiuteranno  ?  non  sono  forse 
qui  gli  ambiziosi  per  dominare,  i  ladri  per  rubare, 
gU  scapestrati  d' ogni  sorte  per  istraviziaré  ?  né  per** 
turbatrici  parole ,  e  piei^e  di  atroce  influepza  non 
sono  forse  le  parole  di  libertà  e  d^  uguaglianza ,  che 
costoro  van  gridando  per  ispogUa^e  chi  ha,  e  per^ 
ingannare  chi  non  ha?  Forse  i  popoli  non  corrono 
dietro  alle  novità  molto  volentieri?  e  non  può  più 
sempre  in  loro  la  fortuna  che  la  fede?  Chi  dà  sicurtà 
;il  senato ,  che  una  prima  insegna  Franjcese ,  la  quale 
si  mostri  in  cima  all'Alpi,  non  mandi  improvvisa- 
mente sottosopra  il  Piemonte ,  il  Milanese  tgìtd , 
e  con  essi  questo  felice  stato  Veneziano  ?  Non  em- 
pierassi  allora  ogni  cosa  di  tumulti  e  di  ribellione  ? 
Non  si  portan  già  qui  di  soppiatto  da  uomini  auda- 
cissimi le  scelerate  insegne  Francesi  ?  e  già  costoro 
^on  si  accordano,  già  non  si  affratellano,  già  non 
corrompono,  già  non  rapportano  per  aiutare  um 
nemico  crudele ,  e  per  far  isgabello  alla  potenza 
loro  deir  estremo  sterminio  d' Itah'a  ?  Ad  occasione 
insolita  insoliti  consigli.  Che  montano  in  tanto  pe-» 
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ricolo  le  cautele  usate  un  dì ,  e  le  gelosie  antiche  ? 
Non  voler  <7érmania  opprimere  Italia;  esser  queste 
cose  dannate  dal  secolo  ;  bensì  voler  Germania  pre- 
servare Italia ,  e  con  Italia  il  mondo  da  un  sovverti- 
mento totale,  da  un  dominio  insopportabile;  fugace 
sempre  esser  la  occasione ,  ma  ora  fiYgacìssima  ;  che 
superare  solo  il  colmo  dell'Alpi  è  pei  Francesi  vitto- 
ria certa ,  poiché  il  resto  darallo  un  fiume  insupera- 
bile. Questo  è,  aggiunse  l'imperatorer,  l'estremo  dei 
tempi  ;  il  sorger  di  tutti  solo  poter  esser  la  salute  di 
tutti,  il  mancar  di  un  solo  la  rovina  di  tutti.  Pen« 
sasse  adunque  il  senato,  e*  maturamente  considerasse 
la  necessità  dei  tempi ,  l'infedeltà  della  Francia,  la 
fede  della  Germania ,  la  lega  proposta ,  gli  ajuli  offerti , 
e  r  avvenire ,  che  già  già  incalzava ,  é  premeva ,  o  fe- 
lice*, o  funestissimo  per  sempre. 

Il  senato  Veneziano  che  per  la  sua  pradenza  sem- 
pre seppe  berie  conoscere  i  tempi ,  ora  male  mi- 
surandogli,  e  volendo  applicare  ad  un  male  nuovo 
rìmedj  antichi,  rispose,  che  la  repubblica^  sempre 
moderata  e  temperante ,  voleva  esser  amica  a  tutti, 
nemica  a  nissuno  ;  che  tale  mansueto  procedere  era 
sempre  stato  a  grado  di  lutti  i  principi ,  e  sperava 
dover  essere  per  l'avvenire,  massime  nella  presente 
controversia  tanto  piena  di  difficoltà  e  d'incertezza; 
che  quanto  ai  sudditi,  non  aveva  timore  alcuno  di 
novità  9  stante  che  conosceva  e  la  fede  loro ,  e  la  vi- 
gilanza dei  magistrati;  che  ammirava  bene  la  co- 
stanza deirimperatore  e  de' suoi  alleati  in  un  affare 
di  tanto  pericolo ,  ma  che  finalmente  si  persuadeva , 

],  8 
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cb«  Sua  Maestà  Imperiale,  oonsiiclerando  bene  se- 
eando  la  pru^^ns^  sh^  la  natura  del  governa  Veae- 
ùaoo  y  avrebbe  «ooosciuto ,  non  dover  lui  atloota- 
nar^i  da  quella  moderazioDe ,  pb^  l' aveva  preservato 
salvo  per  tanti  &ecoli;  ricever  somma  molestia  di  r^m 
poter  deliberale  altrimenti  ;  esser  parata  la  repub- 
blica a  dar  il  passo  alle  genti  Tedesche ,  a  sowenir 
i  confederati  di  quanto  pate«»e  Consistere  con  la  neu- 
tralità ;  ma  procedere  più  oltre ,  e  soprattutto  impli- 
carsi io  guerre  eon  altri ,  non  comportar  la  fede ,  la 
costanza,  e  la  consuetudine  della  repubblica. 

Ma  moltiplicando  Siémpre  più  gli  avvisi  dei  pro- 
gressi fatti  àia  Francepi  nel  ducato  di  Savoja  e  nel 
contado  di  Nizza ,  fu  ben  necessario  il  pensare  a 
ptqvveder  quello,  cb^  la  stagione  rtcbiedeva  ;  e  se 
non  si  voleva  impugnar  l'armi  per  fare  una  guerra 
estrema  ,  bisognava;  bene  considerare  quanto  f<psse 
irar  la  repubblica  dagli  ascalti  fo- 
nili cittadini' 

,  convocalo  straprdinarianKnte  U 
a  Qowulia,  quali  (ossero  i  provve- 
fCF  ijonsefvair  salva  i»  repubblica 
n^l'ii»mii??ulte,  p^wicqliO  deW  ùjvasione  dei  Frawwsi 
iiftltalia]-  Frwcww^esaro  i  profiuratqr  di  Sapindi-co, 
ifoiinp  il  ^vaje  e  per  se,  e  pel  seguita  della  sua  Ìudì* 
glia,,  .era  io  gr^diss^na  fede  appresso  ai  Veneziani, 
e  di  cui  sarà  spesto  fatto  menzione  in  queste  storie , 
dal  suo  seggÌ0r4evatosi,  e  sitando  ognuni^  attentissimo 
a  udirlo,  parlv  con  gravissimo  discorso  in  quesut  sen- 
tenza :  e  Se  la.giustiua  f^ù  potesse  n^gli  uomini ^  che 
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<(  h  forza,  vor  non  sareste  qui  a  deliberare,  Eccelli 
«Senatori^  e  deDa  patria  ànmntissimr,  se  riniiocenza 
«tostra  si  pòssa  o  dì  per  se  stessa  difenderemo  si 
«  debba  tutelare  con  V  armi.  Ipypercioccihè  tutto  fi 
«mondo  sa,  che  contenti  allo  stato  vostro,  nissun 
«  appetito  vi  costringe  a  desiderare  quello  d'ahruì, 
<c  e  dappoiché  è  sorta  in  mezzo  a  queste  acque  la 
4[  nostra  generosa  repubblica ,  piuttosto  per  la  felicità 
t<  sua ,  che  invitava  i  forestieri  a  sottopoirsi  volonta- 
«  riamente  al  àuo  soave  giogo ,  o  per  ftìggif e  col  pa- 
tì trocinio  nostro  la  tirannide  altrui ,  che  per  forza , 
ce  o  per  cupidità  di  ampliare  ¥  imperio,  crebbimmo  in 
<c  questa  potenza^  ed  a  qUesto  spìendorè  arrivammo, 
«che,  se    non   di   terrore,  certo  è  d# invìdia  agli 
«uomini  maravigliati  cagione;   e   se  pure  qualche 
«  volta  non  pi;ovocati  impegnammo  le  armi ,  ciò  fu 
«piuttosto  pei: ila  salute  comune  d'Italia,  che  per 
«  acquistar  nuovo  e  non  usitató  dominio.  Ma  poiché 
«  i  disegtìi degli  uonjinì  sono  dupi ,  l'invidia  grande, 
«  gli  appetili  sfrenati ,  e  l'innocenza  inerme  è  sempre 
«  stata  pre<fe  dei  poflertti ,'  resta  per  tioi  a  deliberarsi , 
«se  in  niezzo  à  tanto  romor  d'arttii,'  se  in  metszo  a 
«tatìfó  ire  ed  a  ù  cr^dele*discordia ,  se  aller  quatido* 
«nazioni  poten^ssitrie  oorrofto  c^ft  infinito  sdegno 
«  r  una  contfb  l' altra  y  e  die  tottp  ogni  rispètto y  cài-» 
«  pestato  ogni  finito ,  noa  delia  scorsa  /ma  del  fondo 
*  stesso ,  noli  di:  una  parte,  ntì  del  tiitto^^  mm  ài  \in 
«danno,  ma  di  un  totale^sterméiifio  J5W^gè*?^^'t^^''^* 
«  loro ,  nwM  dobbiamìo  staroene  ^sartn^itì'aHS  tìfe^^^ 
«  zion  loro,  ovvero»  o^mdo  qIleli^ipotéì^Sf^3he  Dicaci 
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«  diede,  armarci  di  modo,  che  il  rispettarci  sia  pei 
«  forestieri  necessità ,  e  T  assaltarci  pericolo.  Nella 
«  quale  disquisizione  tanto  mi  pare  il  discòrso  &cile, 
«  e  la  via  che  dobbiam  seguire  spedita,  che  il  sentire 
«  diversamente  da  me  fia  piuttosto  seiiiplicità  da  secol 
«  d'oro,  che  prudenza  in  un  secolo  scapestrato;  Per 
«e  verità  di  che  ora  si  tratta  ?  forse  di  provocare , 
(c  forse  di  assaltare  >  forse*dì  trarre  ad  inopportuna  e 
(c  pericolosa  guerra  questo  felicissimo  domiifiio?  Non 
«  già  :  ma  solo  d'impedire  che  provocati  j  die  assaltati 
c(  non  siamo  ^  solo  appunto  di  ullohtanare  dalle  terre 
ce  nostre  la  guerra,  e  con  lei  le  ingiurie ^  le  ruberìe, 
oc  e  le  uccisioni  che  T  accompagnano;  concios^chè 
«come  l'acqua  allaga   i  luoghi  bassi,  cosi  la  guerra 
a  allaga  i  luoghi  inermi  ^  ed  il  migliore  stromentó  di 
«  pace  in  mezzo  all'  armi  mosse,  sono  appunto  le  armi. 
a  Ciò  mostrano  e  la  natura  umana  piii  pronta  sempre 
«  ad  ingiuriare  che  a  rispettare ,  ciò  la  esperienza  dei 
«  secoK ,  ciò  nazioni  distrutte ,  perchè  trascurata  la 
a  forza ,  sulla  fede  unicamente  si  appoggiarono.  E 
«  senza  riandare  i  secoli  antichi ,  vi  muovilo  i  deschi 
«  esempj.  Non  vi  rieetda  aiicora^  ed  ancora  bob  ndke 
«  i  pianti  e  ite  querele  dei  sudditi  straziati  dai  barbari 
«  nelfa  fatai  guerra,  che  arse  l'£uropa  sul  principiar 
«  di  questo  secolo  per  la  successione  di  Spagna  fra 
€  queste  medesime  «aironi,  ohe  ora  combattono  sì 
<c  ferocemente  fra  di  loro  ?  Allora  la  repubblica  fu 
cr  lacerata,  perchè  inebrine  ;  allora  i  sudditi  ricevettero 
<c  molestie  infinite,  perchè  la  repubblica  con  impru- 
e  dentissimo  consi^Ub  aveva  «màneato  loro  della  ne- 
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«cessarla  tutela  dell'armi.  Ammaestrato  da  sì  erudèfe 
«  esempio  il  senato  armossi  nella  guerra  che  Tenne 
«  dopo,  e  tostato  fu'preservato  salvo.  Ora  credete  voi 
a  che  la  rabbia  fra  chi  combatte ,  sia  minore  adesso 
«  che  cento  anni  sono  ,  o  che  V  efficacia  dell*  armi 
ce  impugnate  meno  possa  presentemente  di  quanto  ella 
«  potesse ,  or  son  quaranta  ?  Certamente  noi  credete 
«  voi;  che  anzi,  se  dai  brevi  saggi  che  pur  teste  ve- 
ci demmo ,  si  dee  giudicare ,  la  rabbia  è  infinita ,  ed  il 
a  timore  di  provocar  l'armi  della  repubblica  grande, 
«  perchè  il  pericolo  per  ambe  le  parti  è ,  oltre  ogni 
«  credere,  grave,  è  mira  ad  un  totale  esterminio.  E 
«  pon  dubitate ,  poiché  ci  va  troppa  polita,  che  alcune 
«  bocche  d'artiglierìe  Veneziane  poste  ai  luoghi  forti, 
«  ed  alcune  insegne  di  San  Marco  sventolanti  stille 
«  frontiere  non  siano  per  far  istar  in  dovere  coloro , 
«  che  già  romoreggiano,  o  sarebWro  per  romoreg- 
«  giarci  intorno.  Dio  allontani  l'augurio,  ma  io  vedo 
«che  se  Venezia  non  s'arma,  Venezia  è  perdufa,  e 
«  vedo  altresì  che  s' ella  s'arma,  ella  può  essere,  non 
oc  solo  la  salute  sua ,  ma  ancora  la  salute  d' Italia  ; 
«  poiché  questi  forestieri,  che  per  appetito  smoderato 
.<t  han  sempre  fatto  campo  dei  furori  loro  la  misera 
^  Italia,  non  la  correranno  così  a  grado  loro,  quando 
<r  sapranno  essere  svegliato  e  pronto  a  sorgere  il 
«  lione  Veneziano,  Ma  poi  che  sarà?  Credete  voi 
«  d'evitar  la  guerra,  se  state  senz'  armi?  Il  Francese 
(c  ed  il  Tedesco  ugualmente  recheransi  ad  ingiuria  il 
«  non  essere  stati  ajutati ,  e  voi  sapete  che  i  pretesti 
«d'offendere  non  mancano  mai  a  chi  nutre  pensieri 
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«  sinistri.  E  posto  eziandio,  che  per  inudito  esempio 
«  la  fede  dei  governi  sia  pura ,  chi  vi  assicura  «che  se 
«  la  guerra  si  conduce  su  i  vostri  confini,  bande  armate 
flc  degli  uni  e  degli  altri  noQ  corrano  le  vostre  l^re, 
ce  o  per  pigliar  vantaggi  sul  nesiicd ,  x)  per  far  sacco 
«a  vantaggio  proprio?  Le  apporterete  voi  queste 
«  ingiurie  senza  risentimento?  Dove  sarà  allora  Y  oAor 
tt  di  Venezia  fin  qui  illibato  ?  ed  anqo  ingiuria  non 
e  vendicata  moltiplica  le  ingiurie.. Q  ne&rete  voi  risene 
«  timento?  Ma  risentimento  non  armato  è'nul^o  per 
«  chi  fa  ingiuria,  e  dannoso  per  chi  la  riceye,  perd^ 
«  essendo  di  necessità  senza  effetto ,  ti  scema  la  ripu-r 
«  tazione.  Io  ho  vergogna ,  o  Senatori ,  delio  andarnà 
a  aggirando  fi:a  queste  supposizioni  inonorate^  quando 
«  penso  al  valor  vostro ,  alla  potenza,  ed  al  noìne  di 
«  questa  gloriosa  repubblica.  Ma  pogniamo  finalmente 
a  che  i  governi  siano  fedeli ,  ed  i  soldati  santi ,  che 
«  certo  non  è  por  poco,  come  siete  voi  sicuri,  che 
«  non  si  turbi  con  grandissimo  movimento  tutto  lo 
astato  nostro,  se  i  Francesi  arrivano  su  i  confini  ? 
«  Non  abbiamo  noi  qiù  novatori ,  non  uomim  ambi^ 
d  zìosi,  non  avari,  non  vendicativi,  non  contaminati 
«  sin  dentro  al  cuor  loro  di  pertubatrici  dottrine?  e 
Ci,  se  costoro  fan  novità,  e  certo  la  faranno,  quando 
«e  sarà  lor  porta  la  occasione,  poicbc  già  fin  d' ora, 
n  che  ancora  sqn  lontani  i  ^ussidj  sperati,  a  mala  pena 
a  ratte^gono  il  veleni  loro,  che  farete  vo^,  se  non 
a  siete  ari)fiati?  I  tumul|i  «coitati  da  questa  gqnte  pestir 
«  fera  serviran  di  pret^to  ai,  Francesi  per  aj^utargli , 
ce  ai  Tedeschi  per  trena^gU,  e  gli  uni  e  gli  altri  cor^ 
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«t  rendono  ì  tioslri  campi  irnpanetnontb',  se  noi  per 

et  noi  D0H  simat  capaci  dì  fhr  argìae  h  questa  atqìxe 

<K  fiiribonde.  Fattele  aUòr  voi  guerk^a  ?  con  che  ?  Farete 

ctaUor  voi  pace?  cod;  obi?  La  sednddfte  Vi  oottàuirk 

a  alla  ^eattaj  la  guerra  alia  roVina.  Odo  dire  a  ttne 

«  tÙBide  perone  ^  ohe  f  annuirsi  è  dar  Sospettò  e  pte^ 

é  tasto  di  guerra  ad  attruì.;^Ma  ehi  ha  mai  jdannato 

«  alcuno ,  se  pon  argine  >alia  ca^  quando  il  fiume 

t  minaccia ^  o  se  taglia  i  tetti  quando  1^  incendio  s'av- 

A  YÌeiaa?  Superba  troppo  ed  intollerabile  pretensione 

a  sarebbe  certamente  quella  d'un  forestiero,  che  Vo^ 

«  lease  «iomaÉidarpì  come  e*  quando  noi  dobbiamo  assi- 

«  curare  lo. stato  nostro,  6  che  altra  alternativa  nòli 

«  1^  lasciasse^  o  di  starcene  disarmati  alla  di^cfrezion 

«  ktia,  o  d'incontrar  la  sua  nimicìzia.  Per  me  costui 

<f  émkie  nemieòi  e  non'  come  amico  terrei,  ed  amerei 

(f  laìeglio  avere  coi^  lui  una  guerra  pericolosa ,  che 

«  può  aver  buonfitie^  e  sempre  avrà  onore,  che  una 

¥  pace  pericolosa,  <^he  non  può  aver  sé  non  cattivo 

cr  fine  ^  e  sempre  porterà  ceyn  se  tina  vergógna  infinita. 

a  Poi  la  fede  di  questa  inclita  repùbblica  è  nota  at 

«  mond^^,  ed  il  mondo  sa ,  se  noi  siamo  vicini  inquieti, 

«  ambis^iosi,  ed  offensivi ,  oppur  quieti ,  temperanti , 

«  ed  amatm  i  del  giusto  e  dell'  onesto.  In  ^otìimà  per 

«  restringere  in  poche  parole  quello  che  sono  andato 

«  sinora  allargando,  a  me  pare ,  che  lo  starcene  disàr- 

«  Mati  in  mezzo  a  cosi  rabbióso  moto,  non  sia  né 

«  sicura  né  onora^to;  ohe  l'armarci  sia  senza  sospetto, 

«  e  necessariamente  richiesto  all' onore  ed  alla  salute 

«nòstra;  poiché  i  consigli  onorati  sono  sempre  i  pia 
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«  sicuri^  e  la  riputazione  è  gran  parte  della  fona.  Per 
«(  la  qual  cosa  io  opino  5  che  si  fornisca  Terariq,  che 
«  sì  allestisca  il  navilio,  che  si  levino  le  cerne ,  e  che 
«  alcun  polso  di  Schiavoni  sin  chiamato  a  tutelare  le 
a  cose  dì  Terraferma.  A  questo,  io  penso^che  si  debba 
«  dichiarare  alle  potenze  belligeranti ,  che  il  senato 
«(  costante  sempre  nel  suo  procedere  pacifico  >  vuol 
«  conservarsi  fedele  ed  amico  a  tutti,  e  che  i  mode- 
<c  rati  apparecchi  d'armi  mirano  piuttosto  ^  solamente 
«  a  conservazione  di  pace ,  che  a  dimoslrazìcoie  di 
«  guerra.  »  ' 

Grande  impressione  fecero  nella  meate  del  senato 
queste  parole  gravemente  dette  dal  Pesaro^  nelle 
quali  concorrevano  amplissimamente  tutti  i  fonda- 
menti, phe  nel  deliberare  le  imprese  prìncipaln^|i^, 
considerare  si  debbono.^  Al  contrario  parlo  con  ^ngq# 
lare  eloquepza  il  savio  del  consi^o  Zaccaria  VaU^*^ 
resso,  a  un  di  presso  in  questi  termini  :  <c.Non,è  stato 
a  mai  costume  di  coloro,  che  s'interidono  dello  stato, 
<c  il  giudicare  dalle  apparenze  esteriori  delle  cose,  ne 
«  da  certi  bollori  d' opinioni ,  che  presto  sfumando  se 
ce  ne.  vanno  in  dileguo,  lasciando  in  fondo  la  realtà. 
c(  Queste  apparenze,  e  questi  fumi  sono  a  guisa  d'un 
«  nugolo,  il  quale  vela  con  false  forme  il,  vero^  ma  in 
<f,  breve  ora  sparendo ,  lascia  nel  loro  aspetto  naturale 
<c  i  monti  e  le  campagne.  Grande  certo,  anzi  infinito 
(c  è  r  amore  det  mio  avversario  verso  questa  nostra 
«  felicissima  patria ,  grande  l' ingegno ,  e  grande  altiWi 
«la  sperienza  del  mondo;  ma  mi  pare,  anzi  certo 
^  soxko ,  che  nel  presente  caso  egli  adombri ,  e  si  lasci 
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ff  Svolgere  da  un  fenUsipa,  da  un  nugolo,  da  un*ap- 
<c  parenza  fallace.  Il  quale  nugolo  io  voglio  dagli  occhi 
a  vostri,  ed  anche  da'  suoi,  se  possibil  fia,  sgombrare 
«  con  mos|3raa*vi  la  verità.  Ed  in  primo  luogo  io  vi 
«dirò,  che  il  timore  è  sempre  stato  mal  consigliere; 
«  ^  che  il  timore  sia  quello ,  che  offusca  Y  intelletto 
a, del  procurator  Pesaro,  quantunque  di  animo  eo-^ 
«  stante  e  sano ,  dimostranlo  gli  spaventi  nati  per  la 
«  recente  invasione  di  Nizza  e  della  Savoja.  Adunque 
a  un  Pesaro  si  lascia  ire  alla  corrente-,  adunque  opina 
a  col  volgo  pazzo ,  adunque  fa  caso  degli  sgomenti 
a  delle  dontnceiiiole?  e  che  grave  caso  è  ella  mai  la 
«mentovata  invasione?  l'essersi  perduto  un  paese, 
a  che  seippre  si  perde ,  quando  nasce  guerra  tra  il  re 
ff  Sardo  e  Frància,  e  che  esso  re  ne  può,  né  vuole 
a  difendere!  Mi  maraviglierei  ben  io  se  quelle  jteire 
«si  fossero  conservate,  non  tanto  che  mi  spaventi,, 
«  perchè  si  sono  perdute,  Qredete  voi  che  le  frotìtiere 
«militari  d'Italia  siano,  come  le  politiche ,  il  Varo, 
«e  l'umile  fiumicello  che  bagna  Sanparigliano?  mai 
«no,  le  frontiere  militari  sue  sono  i  monti  smisurati 
«  che  la  natura  pose  fra  lei  e  la  Francia,  sono  quei 
«  ghiacci  eterni ,  quelle  nevi  altissime  ,  quelle  rupi 
«  senza  vìa,  quei  passi  stretti  e  difficili.  Ora ,  se  così 
«è,  qual  timore  può  far  tanto  che  si  creda,  che  i 
«Francesi,  quantuncpie  audaci,  possano,  ora  che 
«s'avvicina  l'inverno,  superar  quello  che  sarebbe 
«  difficilissimo  a  superarsi  anche  ai  tempi  più  caldi  ? 
«  Grossi  sono  e  valorosi  gli  eserciti  Sardi ,  grossi  e 
«  ÉDPti  quelli  che.  loro  giungono  in  ajuto  dall'  Aleh^a- 
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u  gna;  e  le  fortezze  del  Pieitionle  poste  t-ù  luoghi  piìi 
ff  opportuni  nel  cuore  stesso ,  ed  a  tutte  le  sboccàtiite 
a  dell'  Alpi  ,  danno  aneora  maggior  sìeUrezza.  Da 
«  tutto  questo  si  puà  inferire)  che  il  soperare  V  Alpi 
«  pei  Francesi  sarà  in  ogni  tempo  imprésa  difiiciliS' 
ti  sima,,  ed  in  questi  sei  mesi  impossibile.  Dico  poi, 
<c  che  nel  presente  caso  ehi  yin<^  per  sei  mesi ,  vince 
(c  per  sempre^  perciocché  non  è  da  dubitare  che  lo 
(c  stato  popolare  introdotto  presentemente  in  Francia , 
m  non  sia  in  breve  tempo  per  dissolversi  ;  perchè  la 
<t  storia  dimostra,  che  quella  foggia  di  governo,  breve 
€t  per  sino  nei  paesi  piccoli,  non  può  a  nissun  modo 
<c  sussistere  ne' vasti  territorj<  Al  che  se  si  aggiunge 
(c  r  abitudine  del  hmgo  vivere  dei  Francesi  sotto  la  mo- 
«  narchìa,  la  loro  natura  pronta  e  volubile,  la  feroce 
«  tirannide  che  ora  gH  opprime,  le  confìscazioni ,  gli 
«  esilj ,  le  decapitazioni  de'  migliori  e  de'  più  assennati 
«  cittadini ,  ogni  cosa  in  incerto,  ogni  cosa  piena  di  ter- 
¥  rore  ,  facilmente  verrassi  a  conoscere ,  che  quello 
«  stato  avrà  corta  vita  ;  poiché  le  sette  armate  vi  scwge* 
«  ranno,  la  guerra  civile  ajuterài' esterna,  e  la  Pran* 
ff  eia  assalita  dentro  da  partigiani  arrabbiati ,  fuori  da 
u  eserciti  potenti,  non  solo  non  sarà  in  grado  cK  oppri-* 
a  mere  Italia ,  ma  gran  fatto  sarà ,  $e  non  fia  oppressa 
«ella  stessa.  Sperate  nei  luoghi  forti ,  sperate  negli 
«  eserciti  gagtiardi ,  sperate  nella  tirannide  altrui ,  che 
«  sarà  mantenrtrice  della  libertà  d'Italia,  e  del  beni- 
«  gno  vivere  nostro.  Poterono  i  nostri  maggiori  facit- 
«  mente,  e  ^enza  pericolo  metter  su  eserciti  a  fine  di 
«  mantener  la  neutralità  y  e  certo  il  fecero  con  prov- 
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<c  vidocokisigtìo;  ma  allora  l'erario  era  ricco,  e  poteva 
«  di  per  se  sopperire  alla  voragine  militare,  mekitre 
«ora  Covandosi  esausto  per  le  anteriori  neutralità 
«  armate,  pei  racconci  dei  fiumi ,  pei  contagi  di  Bai* 
a  mazia,  per  la  spedizione  di  Barbarla,  a  mala  pena 
«  poirekhe  bastare ,  e  fia  forza  prestanziare  i  popoli 
«  che  gravati  per  modo  insolito,  potrebbero  risentirsi , 
«e  pensare  a  no vità# Questo  toccar  dei  cofani  rìusci- 
«  rebbe  al  cerio  piìf  pregiudiziale,  che  le  pazze  dicerìe, 
a  che  ci  irengono  di  Francia.  Oltre  a  ciò  i  mari  aperti  e 
«  sicuri ,  intrattengono  ora  per  la  frequenza  del  com- 
((  mercio  i  sudditi,  arricchiscono  le  famiglie,  conferi<« 
a  scono  ^lendore,  vigore,  e  potenza  allo  stato;  ma 
(X  se  i  Francesi  dan  voha  a  ntotivo  d^e  minacce 
«vostre,  e  cèrto  la  daranno,  perchè  e' sono  supeii)i 
«ed  amatori  di  preda,  diventeranno  chiusi  i  mari, 
«  interrotti  i  traffichi ,  V  ozio  darà  luogo  ai  discorsi , 
«  la  povertà  alle  male  voglie,  e  tra  pel  danno  emer-^ 
«  gente  delle  imposte ,  e  il  luci'o  cessante  dei  traffichi , 
a  si  spargeranno  dissidj  e  semi  pestiferi  in  queste  me- 
«de»me  popolazioni,  che  finora  non  si  sono  mai 
«  partite  da  queir  affezione,  cbe  sempre  hmmo  avuto 
«  verso  la  repubblica.  Così  per  volere  il  meglio  avrete 
<f  il  peggio',  ed  avrete  introdotto  le  turbazioni  nei 
«più  ìnMinÌ4penetrali  ddilo  stato  con  quei  medesimi 
or  mi^zi ,  «oi  quali  proposto  vi  avevate  di  allontanarle^ 
«t  Né  nen  senza  efficacia  nella  presente  trattazione  è 
«  il  pensare,. che  se  la  repubblica  è  armata,  si  accre- 
«  sceranno  i  desiderj  ed  i  tentativi  delle  parli  conlen- 
«  denti,  per  congiungerscla  eoa  esso  toro,   e  per 


1^4  STORIA    D^ItAMA: 

«  questo  Ogni  modo  di  richiesta,  di  offerta ,  d' insidie, 
«  ed  anche  di  offese,  sarà  postò  in  opera  per  farla 
«  pendei^  dall'  un  de'  lati.  I  quali  tentatij^i  se  V  armi 
«  fan  nascere ,  Y  armi  ancora  non  lasciano  tollerare , 
«  perciocché  1'  uomo  armato  è  più  pronto  al  risenti» 
«  rilento,  e  peggior  estimatore  dei  casi  avvenire,  che 
«  quello  il  quale  armato  non  è  ;  perchè  l'armi  accre- 
«e  scono  la  superbia ,  e  fan  che  V  uomo  creda  di  potere 
a  più  di  quello  che  può.  Sono  l'armf  pericolose  sempre 
«  al  maneggiarsi,  e  chi  le  maneggia  non  sa  dove  sia 
«  per  riuscire  ;  perchè  con  esse  la  prudenza  è  muta , 
<c  e  se  tu  cominci ,  il  futuro  non  è  più  in  potestà  tua» 
«Certo  io  non  mi  fido  più  del  mio  avversario  nelle 
«  lusingherìe,  nella  fede ,  e  nelle  promesse  altrui;  ma 
«r  per  questo  medesimo  io  non  voglio  sollecitar  le  ire 
«  dove  già  la  fede  è  incerta,  ed  al  postutto  meglio  è 
(c  fidarsi  di  governi  ordinati  che  di^  governi  disordi- 
«(  nati ,  ed  il  fine  della  lega  è  spegnere  un  governa 
a  disordinato.  La  lega  farallo,  perchè  lo  può  fare,  e 
ce  certamente  non  avrà  per  male  che  nói  lontani  dal 
<t  campo  dove  si  combatte,  noi  pacifici  da  sì  lungo 
«  tempo ,  noi  temperanti  per  natura  e  per  consuetu* 
«  dine,  noi  amici  di  tutti  e  nemici  di  nessuno,  con- 
tf  serviamo^  studiosamente  quella  quiete  y*^!]^ stata  è 
«  sempre  il  principal  fine  dei  desiderj  «nosta-i^  che 
«  troppo  infelice  sarebbe  la  condizione  delf  umana 
«  generazione,  se ,  ove  nasca  guerra  in  un  lato ,  tosto 
«  abbiano  a  sorgere  armi  ed  armati  da  tutte  le  terre 
«  del  mondò.  E'  deesi  dare  qualche  cosa  alla  umanità , 
«  qualche  cosa  all'  innocenza ,  qualche  cosa  alla  gius- 
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K  ti2ia  ^  né  penso  che  esée  siano  ancora  del  tutto 

«  sbandite  dalle  ^cene  umane  ;  che  se  così  fosse ,  in- 

a  vano  staremmo  noi  qui  a  deliberare  ^  e  non  credo 

«  che  alcuni  pochi  cannotii  Veneziani  ci  potesset'o 

«e  salvare.  Adunque  fiaitte  tutte  queste  considerazioni, 

ec  ed  avuto  ad  ogni  cosa  riguardo,  io  porlo  opinione, 

a  che  continuando  nel  pacifico  stato  nostro ,  ed  abbor** 

a  rendo  dal   tirare  con  preparazioni  imprudenti  nel 

cr  dominio  Veneziano  una^gnerra  di  tanto  pericolo  ^^ 

a  nissuna  diiìiostraztone  militare  si  faccia^  e  si  pro- 

«  testi,  volere  la  repubblica  vivere  in  buono  ed  ami^ 

«  chevole  stato  con  ognuno»  » 

Ques^  orazione  del  Vallaresso  fu  udita  con  grande 
irnclinazione  dalla  più  parte  dei  senatori  soliti  a  godersi 
da  lungo  tempo  le  dolcezze  della  pace.  Lo  stesso 
Pesaro,  quantunque  fosse  uomo  di  molta  virtù  e  di 
svegliati  pensieri ,  si  lasciò  svi^gére  dall'  eloquènza 
deli'  avversario,  e  venne  nella  opinione  della  neutra- 
lità disai^nata.  Feròcie  fu  presa  con  unanime  consenso 
la  deliberazione,  solo  con^dicendo,  come  dicesi ,  il 
savio  di  Terraferma  B'cancesco  Galbo.  Da  questa  prima 
cagione  sorse  la  rovina  della  repubblica ,.  e  se  per 
r  oMiurità  e  l'incerteaza  degli  eventi  umani  npp^si 
potrebbe àfifermare/che  il  consiglio  contrario  l'avrebbe 
omdckta  a  salvameatev  e  se  veramente  era  destinato 
dai  cieli  eh'  elio  ^>erìsse,  eerto  è  almpeno  che  sarebbe 
perita  onoratamente ,  e  con  fine  degno  del  suo  pi  in-» 
cipio.  ; 

Le  mediesinve  deliberazioni  fece  la  repubblica  dì 
Genova  per  la  vicinanza  di  Frància ^  per  l'integrità 


126  STORIA    o'iTALIA* 

d^i  traffichi ,  e  pd  timore  del  re  di  Sankrgna.  Avevano 
gli  alleati  qualche  più  fondata  speranza  in  Coraiea^ 
Erasi  ridotto  in  questa  sua  antica  patria  il  geoerale 
Paoli ,  richiamatovi  dati' assemblea  ooostituente  :  go^ 
devasi  quietamente  il  restituito  se|;gìo ,  quando  uo^ 
mini  feroci  Misero,  sotto  nome  di  libertà,  ogni  cosa 
a  soc^uadro  in  Corsica ,  come  V  atevano  m^sa  in 
Francia.  Sdegnossene  Paoli  :  sepperìo  i  confederati. 
Con  lettere  e  con  parole  esortatorie  lo  stimolarono , 
non  permettesse ,  die  la  sua  pàtria  finise  pnada  di 
uomini  sfrenati;  si  ricordasse  del  nome  sno,  atvcr-^ 
tisse ,  essere  i  Francesi  quelli  stessi  nemici  cmtro  i 
quali  aveva  già  sì  generosàmenité  combattuto';  .consi- 
derasse ,  avere  aUora  l  mifdesimi  voluto  opprimere  la 
liberti^  del  suo  paese  con  introdurre  uno  stato  civile , 
ora  volervi  introdurre  uno  staio  disordinato  e  bar* 

a 

ban6  ;  pensasse ,  quf^nto  iosse  pietoso  il  liberare  da 
gente  crudele  popoli  che  ^oravuio  il  glorioso  siu> 
nome;  desse  mano  di  nuovo  a  quelle  armi  generose  , 
esortasse,  levassesi^  coiajlii^ttessé  ;  essere  in  pronto 
nuova  gloria ,  nuova  libertà  ^  nuove  benedkìooi  di 
popoli*. 

Qosste  inflìnùazioni  già  da >liingo  tempo  tèntawmo 
F.animo  di  Paoli  ^  il  qoale  v«iiamènte.non  poteva  sop^ 
portare  lo  stato  nuovov  Ma.  r«kB{KMrtau2a  del  fetto^* 
primat  di  itiuoverai,  era  che  Tlnghikeirra  sì  chiasniaaé 
delle  sue  iiiteneioni  ;  p^rdbà  senza. la  presenza  >dèlle 
sue  armate  nel  Mediterraneo ,  stante  la  potenza  uiiaT'^ 
rìttima  della  Francia ,  non.  èra  da  sperarsi  che  il  moto  * 
avesse  felice  fine.  Perlochè  di  comune  odnsentimento 
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fìi  delibei*ato  ,  phe  si  aspjsttasse  la  guarà  d'Inghil- 
terra; solo  iiUaotQ  si  tenessero  gli  aiùmi  disposti. 
Così  la  lega  era  coxifideaite  di  trovare  ^  ove  fosse  ve** 
nulo  il  t(mipo,  appoggio  in  Corsica,  caso  di  non 
poco  iDooiento  per  l'Inghilterra,  e  per  la  sicurezza 
delta  Sardegna ,  e  della  s];es$a  Italia. 

Il  re  di  ^rdegn^i  più  speciale  conforto  riceveva 
oltre  il  denarx;>  che  gli  veniva  daHa  Gran  Brettagna , 
dall'accessione  della  Spagna.  :.  era  evidente  che 
quaiU^  forze  la  Francia  avesse  mandato  alla  volta 
de'  monti  Pirenei ,  di  tante  avrebbe  scemato  quelle 
che  mandava  veir  l'  A}jpi  ;  sicché  Spagna  e  Piemonte , 
quaatupque  l(>ntani  concorrevano ,  combattendo,  ad 
un  inedesjmo  fine.  Né  le  i^:ze  navali  della  Spagna 
erano  da  dispi^essa^rsi  ;  il  che  poteva  dare  grandis^* 
sima  comodÀtà  sì  par  difendere  i  teriritor)  proprj  ^  sì 
per  invadj^r^  quei  di  Fi:an^ia,  se  la  ^tuna  si  mps* 
trasse  favorevole*  ; 

A.  tutte  queste  speranze  se  ne  aggiungeva  un'altra 
assai  viva  ^  ^  quest'  ^ra.  ,•  che.  pres^nlandosi  grossi 
gli  alleati  suUe  proyince  meridionali  delila  Franéia, 
vi  sarel;berp  uajti  ^fyvw  loro,  «  cpntro.  l' autorità  dcA 
goveruo  PafirigHKK,  iioK^vijpAe^ti  ^'  \m^Qrtfmz9^t  Ciò 
inassùi^au^j»t€i.^tinH>)ay^  il  re  di  3av4^gRa  per  qu^ll^ 
sua.  cupidità  di  trasferire  in  se  U  Pe)(&qa|ta,  e  )£| 
Provenza,  y  aspettar^ 'che  sorge;s$)ero  novità  favorii' 
voli  alla  lega,  nelle  province  più  vicine  alla  «Spagna 
ed  all'ItaHa,,  nqn  et;^  peirtaipe^te^  senza  fon^aw^fìlo. 
La  soppressione  dei  traf^hi  nata  a  cagiqv  della 
guerra  vi  aveva  dato  occas^ne  a  .non  popa  T^ti^.co^^ 


Il8  StORlA    D*ITALIA. 

lentezza ,  «  le  enormità  commesse  In  Parigi,  ope<« 
rando  nelle  menti  più  sane,  vi  averano  un  grandis- 
simo odio  concitato  contro  i  Commettitori  di  tanti 
scandali.  Ai  più  feroci  poi  pareva  oggimai  troppo 
lungo,  che  non  si  desse  maso  a  far  sacco  e  sangue* 
Questi  nuovi  pensieri  buoni  e  cattivi,  massimamente 
pullulavano  in  Marsiglia  ^d  in  Lione ,  città  grosse  , 
emole  a  Parigi ,  ricche  per  commercio  in  pace ,  ed 
ora  povere  in  guerra  ;  e  se  il  nome  del  re  di  Sardegna 
era  molto  esoso  nella  prìma,  era  udito  con  più  be- 
nigne orecchie  nella  secohda. 

Tutte  queste  disposizioni  non  si'  ignoravano  dagli 
alleati ,  massime  per  mezzo  ddlla  corte  di  Tonno , 
òhe  usava  un'arte  grandissima  nel^ispiare,  e  nelF 
accordarsi  secretamentè  in  Savoja  ed  in  Nizza,  ^coi 
magistrati  che  coi  capi  dell'  esercito.  Quest-e^p^me 
parte  si  sapevano,  parte  si  presumevano  dai  giaco-* 
bini.  Quindi  le  mutazioni  dei  capi  dell'  esercito  èrano 
frequenti ,  e  siccome  era  rotta  ed  improvvida  la  na- 
tura loro ,  così  spesso  punivano  gì'  innocenti  ed 
esaltavano  i  rei.  I  supplizj  poscia  e  le  confische  pro- 
ducendo  abbominazione  nei  popoli,  operavano',  <*he 
sempre  più  quell'  avérsioné  che  hanno  naturalmente 
ì  francesi  contro  i  forestieri ,  che  vogliono  metter 
mano  e  piede  nelle  cose  e  nelle  case  loro ,  si  dimi- 
nuisse, e  con  lei  gli  ostacoli  alla  disegnata  invasione; 
|)0Ìi5hè  tal  era  il  terror  delle  mannaje,  che  i  più  pre- 
ponevano la  servitù  forestiera  alla  tirannide  citta- 
dina. Ordinavano  l'imperatore  e  il  re  di  Sardegna 
iii'tàl  modo  i  pensieri  della  guerra;  nuovi  reggimenti 
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Tedeschi  aiTivavano  in  Piemonte  :  quelli  che  appar- 
tenevano all'armatura  leggiera,  come  Croati,  Pan- 
duri  ,  e  simili ,  atti  piuttosto  a  rubare  che  a  com- 
battere, s'avviavano  alle  montagne.  Gli  squadroni 
più  gravi ,  e  la  cavalleria  stanziavano  nelle  pianure 
più  vicine.  Erano' poi  sì  fattamente  ordinati,  che  le 
truppe  Piemontesi,  cojne  più  pratiche  dei  luoghi , 
e  più  snelle  di  natura ,  guernivano  le  Alpi ,  alle 
quali ,  come  abbiam  detto  ^  s' accostavano  le  genti 
leggieri  dell'  imperatore ,  mentre  le  genti  grosse  Aus^ 
triache,  stanziando  nei  luoghi  bassi,  contenevano  i 
popoli ,  e  si  tenevano  pronte  a  marciare  ovuiìque  il 
nemico  avesse  riuscito  a  sboccare.  Mandò  l'impera- 
tore a  reggere  l'esercito  confederato  in  Piemonte 
il  generale  Devins. 

Era  Devins  uomo  di  buona  mente,  e  sahto  pel 
valor  suo  dagl' infimi  gradi  della  milizia  fino  ài  su- 
premi ,  aveva  in  ogni  occasione  mostratc^la  sua  ecèel- 
lenza  neli'  arte  della  guerra.  ;      * 

Intanto  alcune  pratiche  segrete  si  ej^^no  àppic*- 
cate  fra  la  corte  di  Torino ,  e  gli  aderenti  al  nome 
regio  in  Lione  >  ed  in  Provenza ,  il  cui  fine  era  di 
accordare  i  modi  che  si  dovevano  usare  ,  perchè  i 
disegni^  che  si  raaccliinavano  a  beneficio  comune , 
avessero  la  loro  esecuzione.  E  siccome  si  faceva  mag- 
gior; fondamento  su  i  Lipnesi,  più  centrali  di. sito, 
più  vicini  alla  Germania ,  fonte  e  nervo  principale 
della  guerra,  e  più  tenaci  di  proposito  che  i  Proven- 
zali ,  così  coi  primi  massimamente  si  tenevano  questi 
trattati.  A  questo  fine  uomini  confidati  andavano  se- 

I-  9 


]3o  STORIA    Ì>  ITALIA. 

gretamente  da  Lione  a  Torino,  e  da  Torino  a  Lione. 
Finalmente  quando  i  negozj  si  avvicinavano  alla  con- 
clusione ,  il  signor  di  Precy ,  mandato  dai  Lionesi  j 
andò  nascostamente  egli  medesimo  a  Torino  per 
quivi  accordarsi  su  quanto  si  trattava  :  T  imperatore 
ed  il  re  si  offerivano  parati  a  secondare  i  suoi  disegni 
con  le  forze  lóro.  Intervenne  Precy  a  molte  consulte , 
e  stante  che  egli  e  Devins  misuravano  le  cose  non 
a  stregua  delle  passioni,  ma  della  verità ,  così  V  uno 
e  r  altro  non  tardarono  ad  entrare  tìella  medesima 
opinione.  Era  il  parer  loro,  che  lasciata  una  parte 
dell'  esercito  suH'  Al^i  Marittime  per  tener  a  bada  il 
nemico  da  quelle  parti ,  il  principale  sfoi'zo  sì  di  Te- 
deschi che  di  Piemontesi  si  dirizzasse  contro  là  Sa- 
voja ,  per  quindi  marciare  a  Lione.  Ne  dubitavano 
che  ove  fossero  giunti  in  quella  città ,  i  popoli  vicini 
per  la  vicinanza ,  ed  i  Provenzali  per  la  natura  loro 
pronta  e  vivace  ,  si  sarebbero  levati  tumultuando 
alla  fama  di  tanta  venuta.  Certamente  disegno  né 
più  conforme  agli  accidenti,  ne  di  più  probabile 
esecuzione  non  s' era  mai  concetto  di  questo  ;  se  ne 
promettevano  gli  autori  effetti  certissimi.  Ma  il  re 
Vittorio,  mosso  da  un  desiderio  più  generoso  che 
considerato ,  non  vi  volle  acconsentire.  Era  egli  gra- 
vissimamente sdegnato  contro  i  Savojardi ,  siccome 
quelli  che  avevano  accettato  con  amore  i  Francesi ,  e 
che  tuttavia  gli  ajutavano,  quanto  era  in  poter  loro, 
di  consiglio  e  di  forza.  A  questo  sdegno  aggiungeva 
possente  stimolo  il  vedere ,  che  le  persone  più  chiare 
in,  Savoja  per  virtù,  per  sapere  e  per  valore,  par- 
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leggiavano  caldamente  per  la  Francia ,  levavano  soU 
dati,  facevano  Ogni  sforzo  perchè  la  nuova  signorìa 
sì  stabilisse.  Amaro  fastidio  poi  gli  dava  quella  le- 
gione degli  AUobrogi  ordinata  dal  medico  Doppet , 
uomo  strano  assai ,  ma  di  molto  ingegno  ,  e  nelle 
opinioni  di  quei  tempi  ardentìssimo  :  questa  legione 
asperava  coi  fatti  il  re,  ma  vieppiù  ancora  lo  aspe* 
rava  con  gli  scherni ,  e  per  Y  eccessive  cose  che  di- 
ceva contro  di  lui  ;  il  che  alterava  a  dismisura  l' ani- 
mo di  Vittorio. 

.Assai  diverso  da  questo  era  il  proc^ere  dei  Niz- 
3^rdi ,  i  quali  più  aUeni  di  natura  ,  e  forse  anco  meno 
propensi  ^  lasciarsi  volgere ,  non  so  se  per  indole 
meiM)  buona  o  per  giudizio  più  prudente ,  dalle  uto- 
pìe dottrinali  che  giravano  a  quei  dì ,  di  mala  voglia 
soppoitavano  il  nuovo  imperio,  tenevano  con  rap- 
porti informato  l'antico  signore  loro,  e  con  bande 
sparse  ,  ed  appostate  nei  luoghi  più  opportuni  di 
quei  monti  aspri  e  difficili ,  infestavano  continuamente 
i  Francesi,  e  faceyan  loro  tutto  quel  maggior  male 
che  potevano. 

Queste  inclinazioni  considerate  dal  re  Vittorio , 
solito  a  misurare  le  cose  più  col  desiderio  che  con 
la  prudenza ,  operarono  di  modo ,  che  grandissima 
aflferione  portando  a' suoi  Nizzardi  ,  e  concitato  a 
gravissimo  sdégno  contro  i  Savojardi ,  non  volle  mai 
udire  con  pacato  animo ,  che  si  desse  mano  a  libe- 
rare dalla.'  tirannide  Francese  prima  i  secondi ,  che  i 
primi.  Ogni  ora  gli  pareva  mill'  anni ,  ch^.ì  suoi;^ 
deli  di  Nizza  non  tornassero  ^  grernljp  suQf 4nf ntr<i 
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per  castigo  sopportava  più  volentieri ,  che  i  popoN 
di  Savoja  continuassero  a  gustare  di  quanto  sapes- 
sero i  Francesi ,  non  considerando ,  eh'  ei  gli  casti- 
gava di  quanto  essi  più  desideravano.  Devins  e  Precy 
interposero  grandissima  diligens^a  per  persuadere  il 
loro  desiderio  al  re,  ma  non  avendo  potuto  vincere 
la  sua  ostinazione ,  si  fermarono  in  questo  pensiero , 
che ,  munite  le  frontiere  della  Savoja  con  truppe  suf- 
ficienti per  frenar  il  nemico ,  ed  anche  per  ispignersi 
più  oltre  secondo  le  occasioni,  si  assaltasse  la  con- 
tea di  Nizza  col  grosso  dell'  esercito ,  come  prima  il 
tempo  avesse  condotto  la  opportunità  di  tentar  la 
impi'esa. 

Questa  fu  la  prima  origine ,  questo  il  seme  xlelle 
calamità  innumerabili ,  e  della  variazione  di  quasi 
tutte  le  cose ,  che  poco  dopo  seguirono.  Devins  con- 
tinuamente si  lamentava,  che  il  re  di  Sardegna  gli 
avesse  tolto  la  occasione  di  far  diiaro  il  suo  nome  con 
una  onorata ,  e  grande  vittoria. 

Mentre  tutte  queste  cose  si  sollecitavano  per  gli 
alleati,  i  Francesi  pensavano  ai  modi  di  resistere 
alla  piena  che  veniva  loro  addosso  :  le  deliberazioni 
loro  parte  miravano  la  guerra ,  parte  i  negoziati , 
parte  le  corruttele.  Quanto  alla  guerra,  si  consiglia- 
rono di  preporre  ai  due  eserciti  dell'  Alpi  superiori  e 
delle  inferiori ,  dei  quali  il  primo  chiamavano  dell' 
Alpi,,  il  secondo  d' Italia ,  un  solo  generale  ,  accioc- 
ché per  r  unità  dei  pensieri  potesse  più  efficacemente 
conseguire  il  medesimo  fine.  Siccome  poi,  parte  per 
sospetti  vani ,  parte  pUp  argomenti  veri  si  erano  per- 
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stiasi,  che  alcuni  fra  t  generali  loro,  come  non  con- 
tenti dello  stato ,  o  freddamente  si  adoperavano ,  o 
nascostamente  s^  intendevano  coi  Sardi ,  così  pensa- 
rono di  dar  il  governo  dei  due  eserciti  ad  un  uomo 
non  solo  di  provato  valore ,  ma  ancora  di  provata 
fede.  Questi  fu  il  generale  Kellermann ,  che  aveva 
testé  combattuto  i  Prussiani  con  molta  gloria  sulle 
sporìde  della  Matrona.  A  questo ,  tutte  le  genti ,  che 
per  loro  si  potevano  risparmiare  per  la  grossa  guerra 
che  si  guerreggiava  verso  il  Reno,  mandavano  all' 
Alpi ,  per  modo  che  all'  aprirsi  della  stagione  compo- 
nevano un  esercito  idi  cinquanta  mila  soldati,  buoni 
per  la  disciplina ,  ottimi  pel  valore ,  terribili  per  la 
rabbia.  Kellermann,  avendosene  recato  in  mano  il 
governo ,  andò  considerando ,  come  la  frontiera  fosse 
di  troppo  più  grande  larghezza ,  perchè  in  ogni  luogo 
si  potesse  difendere  convenevolmente;  e  siccome  il 
nemico  principalmente  minacciava  di  prorompere 
sulle  ali  estreme ,  cioè  sulla  Savoja  e  su  Nizza ,  così 
determinossi  a  porre  il  campo  grosso  in  un  sito 
mezzano ,  acciocché  fosse  in  grado  di  soccorrere  con 
uguale  celerità  od  al  ducato ,  od  alla  contea  ,  se  V  uno 
o  r  altra  corressero  pericolo.  Questa  opportunità 
offeriva  il  sito  di  Tornus  posto  nella  valle  di  Quei- 
ras,  per  essere  a  un  di  presso  ugualmente  discosto 
da  Nizza  e  da  Giarabéri,  non  che  avesse  sfogo  d'im- 
portanza in  cospetto ,  che  anzi  non  ne  aveva  a  ca- 
gionle  dei  luoghi  chiusi  o  precipitosi ,  ma  per  quella 
rispondenza  coi  due  estremi.  Per  la  qual  cosa  Kel- 
lermann vi  pose  il  campo,  e  vi  mandava  le  genti ,  le 
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armi ,  e  le  vettovaglie  ;  ma  la  difesa  era  diffìcile , 
perchè  gli  alleati  occupavano   tuttavia  la  sommità 
dell'  Alpi,  su  tutta  la. frontiera,  e  potevano  con  faci- 
lità-e  vantaggio  calare  nelle  parti  più  basse,  e  cac-^ 
ciarne  i  Francesi,  combattendogli  dall'alto.  Per  ov- 
viare a  questo  pericolo  il  generale  Francese  dispose 
con  lodevol  arte  le  sue  genti  nelle  valli  della  Savoja 
superiore ,  che  accennano  istrade  più  facili  neir  Ita- 
lia. Così  munì  Termignone ,  e  San  Giovanni  nella 
Morienna ,  Moutiers  nella  Tàrantasia ,  e  per  maggior 
sicurezza  alloggiò  un  grosso  corpo  a  Conflans,  dovè 
le  due  valli  delF  Isero  e  delf  Arco  si  congiungono. 
Neir  Alpi  Marittime  ,  dove  i  Piemontesi  e  gli  Aus- 
triaci insistevano  con  grandissimo  vantaggio,  a  dritta 
sul  monte  di  Raus ,  a  stanca  sulle  creste  delle  Sor- 
genti, e  nel  mezzo  sulla  fortezza  di  Saorgio ,  Keller^ 
mann  distendendo  l' esercito  dalla  Roia  sino  ai  fonti 
della  Nembia ,  aveva  riiunito  tutte  le  cime  accessibili 
delle  montagne ,  e  posto  il  campo  di  mezzo  sul  monte 
Fogasso.  Quanto  all'  ala  sua  sinistra ,  dove  il  pericolo 
era  maggiore  per  la  facilità  dei  varchi ,  e  per  la  vici- 
nanza della  città  di  IN  izza,  alla  quale  principalmente 
miravano  gli  alleati ,  oltre  le-stanze  solite ,  aveva  col- 
locato un  grosso  squadrone,  come  squadra  di  riscossa, 
sul  monte  Boletto. 

Questi  erano  i  preparamenti» guerrieri  di  Francia: 
le  arti  politiche  furono  le  seguenti.  Tentarono  la 
Porta  Ottomana  affinchè  si  aderisse  alla  repubblica 
contro  r  Austria  e  contro  Venezia,  ma  fu  senza  frutto. 
Tentarono  Venezia ,  promettendole  grossi   e  pronti 
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ajuti ,  ed  ingrandimento  di  stato  a  pregiudizio  dell' 
imperatore.  Ma  i  tentativi  di  Costantinopoli  mette- 
vano sospetto ,  lo  stato  disordinato  della  Francia  non 
dava  confidenza ,  T  Austria  sì  vicina,  sì  potente,  e 
già  penetrata  pel  passo  concesso  quasi  dentro  alle 
viscere  della  repubblica  recava  timore,  e  quel  per- 
petuo  pagar  lo  scotto  dei  minori ,  quando  si  mesco** 
lano  nelle  differenze  fra  i  maggiori ,  teneva  gli  animi 
sospesi ,  e  lontani  dall'  entrar  in  un  mare  di  tanto 
pericolo.  Perseverò  adunque  il  senato  nella  neutra- 
lità, offerendo  ai  Francesi  quelle  medesime  agevolezze 
negli  stati  Veneti ,  che  erano  state  concedute  alle  po« 
tenze  confederate. 

Parte  principalissima  della  lega ,  tra  per  la  forza 
de' suoi  eserciti,  e  per  la  situazione  del  suo  domi- 
nio, era  certamente  il  re  di  Sardegna.  Adunque  i 
)(^j|pi  del  governo  Francese  assai  volontieri  piegarono 
l'animo  a  pruovai*e,  se  potessero  con  promesse  gua- 
dagnarsi la  sua  amicìzia.  A  questo  fine  furono  intro- 
dotti alcuni  pegoziati  segreti  tra  un  agente  di  Robes- 
pierre per  parte  della  Francia ,  ed  il  conte  Viretti 
per  parte  del  re.  Aveva  il  conte  Viretti  grande  in- 
troduzione in  tutte  le  faccende  importanti ,  benché 
di  governare  le  cose  di  stato  avesse  piccolo  intendi- 
mento. Ricercava  Robespierre  il  re,  che  si  alienasse 
dall'  amicizia  dell'  imperatore ,  cedesse  Savoja  e  Nizza , 
desse  il  transito  libero  all'  esercito  di  Francia ,  unisse 
le  sue  armi  a  quelle  della  repubblica ,  od  almeno  se 
ne  stesse  neutrale ,  purché  solo  desse  il  passo.  Pro- 
metteva poi  che  gli  sarebbero  assicurati  gli  stati ,  e 
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quanto  si  conquistasse  in  Italia  a  danni  dell'  impera<- 
tore.  A  questo  aggiungeva,  che  se  il  re  consentisse 
a  ceder  la  Sardegna  alla  Francia,  gli  sarebbe  dato  in 
compenso  lo  stato  di  Genova ,  e  che  ogni  giorno  piii 
apparirebbero  dimostrazioni  evidenti  dell' amiciziat 
della  repubblica  vei^o  di  lui.  Il  re,  che  era  animoso, 
e  sapeva  anche  del  cavalleresco,  non  volle  mai  udir^ 
pazientemente  le  proposte  di  fare  cdiegazione  con 
Francia ,  né  accettare  le  speranze  che  gli  si  propo-* 
nevano,  aggiungendo  parole,  certo. molto  prudenti, 
che  non  si  voleva  fidar  dei  giacobini.  Così  rifiutati 
del  tutto  i  consigli  quieti,  sorse  più  ardente  l' inclina- 
zione alla  guerra. 

Mentre  così  andavano  i  repubblicani  di  Francia 
lusingando  i  potentati  d'Italia  per  conciliarsi  Tamici-^ 
zia  loro ,  non  cessavano  per  uomini  a  posta ,  e  per 
mezzo  dei  loro  giornali,  che  pure  malgrado  d^flp 
vigilanza  dei  governi  ad  interrompergli,  sMnsinua« 
vano  nascostamente  in  ogni  luogo,  a  spargere  mali 
semi  nei  popoli ,  con  invasargli  dell'  amore  della 
libertà ,  e  con  incitargli  a  levarsi  dal  collo  il  giogp 
degli  antichi  signori.  Queste  instigazioni  non  resta- 
vano senza  effetto,  perchè  di  quella  libertà  nella  lon- 
tana Italia  si  vedevano  soltanto  le  parole,  e  non 
bene  se  ne  conoscevano  i  fatti.  Le  parti  nascevano, 
le  sette  macchinavano  accordi,  le  fazioni  tumulti.  Ma 
non  fia  senza  utilità  il  particolarìzzare  gli  umori  che 
correvano  a  quei  tempi  in  Italia,  acciocché  i  posteri 
possano  distinguere  i  buoni  dai  tristi ,  conoscere  i 
grandi  inganni,  e  deplorare  le  debolezze  fatali.  Adun- 
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que  in  primo  luogo  gK  uomini  si  efrano  generalmente 
divìsi  in  due  parti,  quelli  che  parteggiavano  pei 
governi  vecchi ,  detestando  le  novità  ^  e  quelli  che 
part^gtaiiCb'^  pei  Francesi  desideravano  mutazioni 
nello  stat6.  Fra  i  primi  alcuni  così  opinavano  per 
fedeltà,  alcuni  per  superbia,  alcuni  per.  interesse. 
Erano  i  fedeli  i  più  numerosi ,  fra  ì  quali  chi  per  tene^ 
rezza  verso  le  famiglie  regnanti,  e  questi  erano  pochi , 
chi  per  bontà  di  giudizio  e  par  esperienza  delle  azioni 
umane ,  il  numero  dei  quali  èra  più  largo ,  e  chi  final- 
mente per  consuetudine,  e  questi  erano  ì  più.  Frar 
i  superbi  osservavansi  principalmente  i  nobili,  che 
temevano  di  perdere  in  uno  stato  popolare  l'autorità, 
ed  il  credito  loro.  Tra  questi ,  oltre  i  nobili ,  mescola^ 
vansi  anche  non  pochi  popolani  che  volevano  diven-* 
tar  nobili,  od  almeno  tenere  i  magistrati.  Per  interesse 
poi  abbórrivano  lo  stato  nuovo  tutti  coloro  che  vive- 
vano del  vecchio ,  e  questi  erano  numerosissimi  :  a 
costoro  poco  importava  la  equàlità  o  la  non  equalità, 
la  libertà  o  la  tirannide ,  solo  che  si  godessero ,  o 
sperassero  gli  stipendj.  Si  aggiungevano  i  prelati  ric- 
chi ed  oziosi ,  per  interesse ,  i  preti  popolari  e  buoni , 
per  amor  della  religione.  In  tutti  poi  operava  una 
aversione  antica  contro  i  Francesi,  nata  per  opera 
dei  governi  Italiani  sempre  sospettosi  della  potenza  di 
quella  nazione ,  e  del  suo  appetito  di  aver  signorìa  in 
Italia. 

Di  tutti  quelli  che  fino  a  qui  siamo  andati  descri- 
vendo, alcuni  erano  utili  ai  governi,  alcuni  disutili, 
alcuni  dannosi.  Gli  utili  erano  gli  uomini  intelligenti 
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di  stalo,  e  pratichi  del  mondo,  i  quali  ajuta vano  i 
principi  coi  buoni  consigli.  Utiii3sìini  erano  poi  i 
preti  popolari ,  ed  i  popoli  da  loro  ammaes^trati.  Se^ 
si  sarebbe  desiderato  che  avessero  usato  maggior 
temperanza  nel  dire ,  perchè  magniScando  di  sover-* 
chio  le  cose  di  Francia ,  scemavano  .appre$^  a  moHi 
fede  alle  parole  loro  y  ed  oper^¥aYio  che  Don  credes* 
sero  loro  neanco  la  verilà. 

I  disti  tiK  apparivano  gli  ai6alori  teueri  delle  per-* 
sone  principesche^  soliti  ad  adulare  nella  fortuna 
prospera ,  ed  a  piangere  nell'  avversa- 

I  dannosi  erano  i  nobili  ed  i  prelati  ambiziosi  ^  i 
quali  credevano  di  render  più  siculo  lo  stato  loro 
coir  esagerarlo ,  e  si  pro^nevano  di  far  argomento 
di  gran  fiducia  con  mostrar  maggiore  insolenza.  U 
frenargli  non  pareva  buono  ai  governi,  perchè  teme^ 
vano  e  di  alienar  colepo ,  di  cui  avevano  bisogno,  e 
di  mostrar  debolezza  ai  popoli.      ^ 

L'odio  di.  costoro  principalmente  mirava  contro 
gli  uomini  della  condizione  mezzana ,  nei  quali  sup- 
ponevano dottrine  per  lettura ,  orgoglio  per  dottrine, 
autorità  col  popolo  por  contatto.  Gli  uni  chiamavano 
gli  altri  ignoranti,  insolenti,  tiranni  ;  gli  ^tri  chia* 
mavano  gli  uni  ambiziosi,  novatori^  giacobini,  e  tra 
mezzo  ad  ire  sì  sfrenate ,  non  trovando  gii  animi 
moderazione,  ed  introdotta  la  discordia  nello  stato, 
si  preparava  T  adito  ai  forestieri. 

Ora  per  raccontar  di  coloro  che  inclinavano  ai 
Francesi ,  od  almeno  desideravano,  che  per  opera  loro 
sì  facessero  mutazioni  nello  stato,  diremo,  che  per 
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la  lettura  dei  libri  dei  fìiosofi  dt  Francia  era  sorta  unii 
setta  di  utopisti,   i  quali  sicoonie  benevolenti,  ed 
inesperti  di  queste  passioni  umane ,  credevano  esa«r 
nata  una  era  novella ,  e  prepararsi  un  secol  d' oro. 
Costoro  misurando  gli  antichi  governi  solamente  dal 
male  che  avevano  in  se,  e  non  dal  bene,  desidera- 
vano le  riforme.  Questa  esca  aveva  colto  i  migliori ,  i 
più  generosi  uomini ,  e  siccome  le  speculazioni  filo» 
sofiche,  che  son  vere  in  astratto,  allettavano  gli  animi, 
così  portavano  opinione ,  che  a  procurar  l' utopia  fra 
gli  uomini  non  si  richiedesse  altro  che  recare  ad  atto 
quelle  speculazioni,  persuadendosi,  certo^n  miJta 
semplicità  ,  che  la  felicità  umana  potesse  solo,  e  do* 
vesse  consistere  nella  verità  applicata.  Atteso  poi  che 
il  governo  della  repubblica  pareva  loro  assai  più  con* 
forme  a  quelle  dottrine  filosofiche ,  che  quello  della 
monarchia,  parteggiavasi  generalmente  per  la  repub- 
blica; ogtiuno  voleva  essere,  ognuno  si  vantava  di 
esser  repubblicano ,  cioè  amatore  del  governo  della 
'  repubblica.  I  Francesi  avevano  a  questi  tempi  statuito 
questa  maniera  di  governo;  il  che  die  maggior  fo- 
mento alle  nuove  opinioni,  trovando  esse  appoggio 
in  un  fòtto ,  che  veduto  di  lontano ,  e  consuonando 
coi  tempi  ,  pareva  molto  allettativo.  Queste  radici 
tanto  più  facilmente  e  più  profondamente  alligna- 
vano ,  quanto  più  trovavano  un  terreno  bene  prepa-« 
rato  a  ricevale  ed  a  farle  prosperare ,  massime  in 
Italia,  a  cagione  della  memoria  delle  cose  antiche;  le 
storie  della  Grecia  e  di  Roma  si  riandavano  con  dili-* 
genza,eìnaravigliosamente  infiammavano  gli  animi. 


l4o  STORIA    B*  ITALIA. 

Chi  voleva  esser  Pericle ,  chi  Aristide ,  chi  Scipione , 
e  di  Bruti  non  v'era  penuria;  siccome  poi  un  fa- 
moso filosofo  Francese  aveva  scritto ,  che  la  virtù  era 
la  base  delle  repubbliche,  così  era  anche  nata  la  moda 
ddla  virtù.  Certamente  non  si  può  negare,  ed  i  pos- 
teri deonlo  sapere  (  poiché  non  vogliamo,  per  quanto 
sta  in  noi,  che  le  opinioni  contaminino  OC^r andar  dei 
secoli  le  virtù),  che  gli  utopisti  di  quei  tempi  per 
amicizia,  per  sincerità,  per  fede,  per  costanza  d'animo, 
e  per  tutte  quelle  virtù,  che  alla  vita  privata  si  appar- 
tengono, non  siano  stati  piuttosto  singolari,  che  rari. 
Solo  errarono ,  perchè  credettero,  che  le  utopìe  po- 
tessero essere  di  questi  tempi,  perchè  si  fidarono  di 
uomini  infedeli ,  e  perchè  supposero  virtù  in  uomini 
che  erano  la  sentina  dei  vizj. 

Costoro ,  così  afiascinati  come  erano ,  offerivano 
fondamento  ai  disegni  dei  repubblicani  di  Francia , 
p^fchè  avevano  molto  seguito  in  Italia  ;  ma  fra  di  loro 
no»  tutti  pensavano  allo  stesso  modo.  I  più  temperati , 
ed  erano  il  maggior  numero  ,  avvisavano ,  non  do- 
v^^rsi  muovere  cosa  alcuna ,  ed  aspettavano  quieta- 
mente quello  che  portassero  i  tempi.  Altri  più  audaci 
opinavano ,  doversi  ajutar  Y  impresa  coi  fatti  ;  e  però 
s'allegavano,  tenevano  congreghe  segrete, -ed  ave- 
vamo intelligenze  in  Francia,  procedendo  a  firfè  d'un 
bene  immaginario  cpn  modi  degni  di  biasimo. 

A  tutti  questi,  come  suol  avvenire,  si  accostavano 
uomini  perversi,  i  quali  celavano  rei  disegni  sotto 
magnifiche  parole  di  virtù,  di  repubblica,  di  libertà, 
d'  uguaglianza.  Di  questi  alcuni  volevano  signoreg- 
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giare,  altri  arricchire;  gli  avidi,  gli  aiiiluzio$i  eran 
diventati  amici  dalla  libertà,  e  nissun creda  ohe  altri 
mai  abbia  maggiori  dimostrazioni  fatto  d' amor  di  pa* 
tria,  che  costoro  facevano.  Essi  soli  erano  i  zelatori , 
essi  i  virtuosi,  essi  i  p^^triotti,  ed  i  poveri  utopisti 
eran  chiamati  aristocrati  ;  accidenti  tutti  pieni  di  un 
orribile  avvenire  ;  impercioccl^  non  solamente  pro- 
nosticavano mutazioni  nello  stato  vecchio,  ma  ancora 
molto  disordine  nel  nuovo. 

I  buoni  utopisti  intanto  non  si  svegliavano  d^l 
forte  sonno,  e  continuavano  nelle  loro  beatitudini, 
non  che  scusassero  le  enormità  di  Francia  y  che  anzi 
le  detestavano ,  ma  stimavano  fra  breve  dover  ces- 
sare per  far  luogo  alla  felicissima  repubblica.  Fra 
Im^o  i  migliori  e  quelli  che  non  andavano  presi .  alle 
grida,  sapevano  che  non  si  poteva  mutar  lo  stpio 
senza  molte  calamità,  né  ignorai^ano  che  la  presenza 
in  Italia  di  una  gente  inquieta ,  non  poteva  portar  con 
se ,  se  non  un  diluvio  di  mali  ;  ma  si  consolavano  col 
pensare  che  i  Francesi,  cqriic  incostanti ,  avrebbero 
finalmente  lasciato  Italia  in  balìa  propria,  e  con  quel 
reggimento  politico  che  più  si  desiderava.  A  tutto 
questo  si  aggiungevano  altri  stimoli  :  credevano(^1^ 
governi  Italiani  aver  certamente  bisogno  di  riforma, 
ma  molto  più  ancora  credeva^no ,  qualunque  fosse  il 
modo  di  governo  che  si  avesse  ad  ordinare ,  che  l'Italia 
abbisognasse  di  sottrarsi  a  queir  impotente  giogo ,  a 
cui  era  posta  da  t^nti  secoli ,  e  di  risorgere  a  nuovja 
vita  ed  a  nuova  grandezza;  nel  qual  pensiero  erano 
infiamniatissimi.  Spargevano,  esser  venuto  il  tempo, 
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che  ItAKa  pareggiasse  Gennania  e  Francia  per  po^ 
lenza ,  come  le  pareggiava  per  civiltà  e  per  dottrina  ; 
dovere  r  Italia  moderna  assomigliarsi  all' antica;  quei 
governi  vieti  ed  umilianti  non  esser  pari  a  tanto  dtse<^ 
gno  ;  quelli  spartimentì  di  stati  essere  pregiudiziali 
alla  independenza  ;  assai  e  pur  troppo  aver  corso  i 
forestieri  a  posta  loro  l' Italia  ;  doversi  finalmente 
alzar  l'animo  a  piii  larghi  pensieri  ;  ora  dovere  questa 
nobile  provincia  aver  tali  condizióni,  che  la  speranza 
della  debolezza  sua  f)on  dia  più  ai  forestieri  ardire  di 
assaltarla;  e  poiché  la  libertà  comune  non  si  poteva 
conseguire  se  non  con  un  rivolgimento  totale,  così 
questo  doversi  meglio  desiderare  che  lìiggire.  A  che 
montare  mali  passeggieri  in  soggetto  di  perpetua  feli- 
cità ?  Benediranno,  aggiungevano,  benediranno  i  pos* 
tei^ì  con  infinite  lapdi  coloro ,  ai  quali  non  rifuggi 
r  animo  d' incontrar  mille  pericoli ,  di  soggettarsi  a 
calamità  senza  fine  per  creare  un  beato  vivere  all' 
Italia. 

Era  fra  i  zelatori  di  novità  una  rara  spezie;  quesl' 
era  di  ecclesiastici  di  buoni  costumi  e  di  profonda 
dottrina,  i. quali  nemici  alla  potenza  immoderata  dei 
papi,  che  chiamavano  usurpata,  s'immaginavano, 
che  come  in  Francia  essa  era  stata  distrutta ,  cosi 
sarebbe  in  Italia,,  se  i  Francesi  vi  ponessero  piede. 
A  questi  pareva,  che  il  governo  popolare  politico 
molto  si  confacesse  con  quel  governo  popolare  reli- 
gioso, che  era  in  uso  fra  i  cristiani  nei  tempi  primi- 
tivi della  chiesa.  Gridavano,  esserci  accordati  i  papi 
coi  re  per  introdurre  la  tirannide  nello  stato  e  nella 
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chiesa  ;  d<>Tersi  i  popoli  accordare  per  tntrodarvi  la 
libertà  con  ritirare  l'uno  e  l'altra  Terso  i  suo  prm- 
cipj.  I  giovani  allievi  delle  stuoie  dt  Pavia  e  dt 
Pistoja  avevano,  e  propagavano^  queste  dottrine. 
Fra  i  vecchi  poi  ve  n'  erano  anche  de'  più  pertinaci 
nelle  opinioni  loro,  e  questi  per  l'autorità  che  ave- 
vano grandissima ,  mettevano  divisione  fra  la  gente 
di  chiesa. 

A  tutte  queste  sètte  si  aggiungeva  quella  degli 
ottimati ,  o  vogliam  dire  per  parlar  secondo  i  tempi , 
la  setta  aristocratica,  la  quale  avida  anch'  essa  del 
dominare  e  nemica  ugualmente  alt'  autorità  reale  ed 
air  autorità  popolare  ^  sperava  che  in  mezro  alle  tur- 
bazioni  potesse  sorgere  la  sua  potenza.  Questi  settarj 
avvisavano,  che  lo  stato  popolare  si  volge  sempre  ali* 
aristocrazìa,  per  l'autorità  che  danno  necessaria- 
mente le  ricchezze,  le  dottrine,  la  esperienza,  e  la 
celebrità  del  nome;  e  non  dubitavano  che  debilitata , 
o  spenta  l' autorità  reale ,  e  male  ordinata  '  quella  del 
popolo,  avesse  a  nascere  l'anarchìa,  per  fuggir  la 
quale '7'il  popolo  suol  sempre  ricorrere  all' autorità 
dei  pochi.  Fra  questi  erano  quei  nobili  massima* 
mente,  che,  ragguardevoli  per  ricchezze  e  per  virtù, 
non  tenevano  i  magistrati ,  e  se  ne  vivevano  lon- 
tani dalle  corti.  Desideravano  le  novità;  ma  siccome 
quelli,  che  erano  astuti  e  pratichi  del  mondo,  ed 
anche  pretendevano  dignità  ad  ogni  proceder  loro , 
non  macchinavano ,  anzi  se  ne  stavano  in  disparte  ad 
aspettar  qtiielatqente  quello ,  che  la  fortuna  si  cac- 
ciasse avanti  ;  impei^iocchè  non  ignoravano ,  che  a 
chi  comincia ,  sempre  mal  n'  incoglie ,  e  che  la  neces* 
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sita  s€0%a  iu$suoa  cooperaskuie  loro  avrebbe  indotto 
il  l^ro  dominia.Così  costoro  né  ajutavano ,  uè  di^u- 
tavsmo  la  potenza  reale  cbe  pemolaTa ,  ed  aspetta- 
vano la  loro  esaltazione  diJla  potenza  popolare,  obe 
loro  era. nemica. 

Tal  e^a  la  conflizione  d'Italia  :  i  buoni  esperti  to- 
lav^p  la  ^  conservazione  per  previdenza  di  male ,  i 
buoni  inesperti  volevano  le  novità  per  isperanzardi 
bene,;  i  n^alvagi  desideravano  rlvolozioni  per  domi- 
nare, e  per' succiarsi  lo  stato;  il  clero  stesso  parteg- 
giava; dei  nobili  aJkuni  erano  fed^i  e  temperati, 
altri  fedeli  ed  insolenti ,  e  per  V  insolenze  loro  ope-* 
ratori  che  nascessero  male  inclinazioni  nel  popolo; 
altri  finalmente  poco  fedeli,  ma  prudenti,  aspetta* 
vano  quietamente  le  occasioni  :  in  mezzo  a  1&0te 
queste  inclinazioni  s' indebolivano  continuamente  i^ 
fondamenti  dello  stato  ;  pure  Ja  massa  dei  popoli- 
perseverava  sana,  ed  avrebbe  potuto  essei^  di  grande 
appoggio  a  chi  avesse  saputo  usarla  prudentemente, 
e  fortemente. 

Narrati  i  preparamenti,  le  trarne^  e  lesjÉlèanze 
d'ambe  le  parti,  ora  descriveremo  gli  accidenti  che 
portò  seco  la  fortuna  dell'  armi  :  nella  quale  tratta*^ 
zion^  si  dovrà  sempre  por  mente,  che  in  quest'anno 
intenzione  dei  Francesi  non  era  di  farsi  strada  in 
Italia,  per  forza,  se  non  nel  caso  in  cui  la  fortuna, 
avesse  loro  scoperto  occasioni  molto  favorevoli  ; 
perciò  disegnavano  di  starsene  sulla  guerra  -.difen- 
siva, mentre  dall'altro  canto  gli  alleati  volevano  ad 
ogni  modo,  ubando  la  offensiva,  penetrare  nell' in- 
terno della.  Francia. 
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I  Francesi ,  preyedendo  una  guerra  vicina  coil' 
Inghilterra  e  la  Spagna,  potenze  forti  sull'armi  na- 
vali, e  volendo  usare  la  breve  signorìa  che  restava 
loro  nel  Mediterraneo,  avevano  ordinato  una  spedi- 
zione conti^  r  isola  di  Sardegna.  Speravano  che 
qualche  moto  interiore  avrebbe  ajutato  l'impresa, 
jche  era  per  loro  di  grand' importanza ,  perchè  l'avere 
un  rifugio  nei  porti  di  Sardegna  nel  caso  di  guerra 
marittima  e  di  burrasche ,  era  stimato  utilissimo  ;  poi 
i  fromenti  che  l'isola  produce  in  abbondanza,  offe- 
rivano un  opportuno  ristoro  alle  coste  della  Pro- 
venza sterili  per  se  stesse ,  e  non  sicure  per  la  presenza 
dei  nemici  sul  mare.  A  questo  dava  anche  fomento  il 
considerare ,  che  per  l' autorità  di  Paoli ,  la  Corsica 
si  commoveva  contro  il  governo  testò  ordinato  in 
Francia.  Si  argomentava  essere  necessaria  la  posses- 
sione  della  Sardegna  per  conservar  quella  dèlia  Cor- 
sica, che  già  pericolava.  Stimolato  da  questi  motivi 
il  governo  di  Francia  aveva  messo  in  ordine  un'ar- 
mata nel  porto  di  Tolone,  composta  di  ventidue  navi 
da  guerra,  fra  le  quali  se  ne  noveravano  diecinove 
grosse  di  fila;  e  per  combattere  su  terra,  ed  usar  le 
occasioni  che  si  appresentassero ,  vi  aveva  imbarcato 
sei  mila  soldati  atti  a  combattere  nelle  battaglie  sta- 
bili di  terra.  Questa  mole  guerriera  dovevano  segui- 
tare molte  navi  da  carico  per  imbarcarvi  i  fromenti , 
e  trasportargli  in  Francia.  Il  governo  di  sì  fiorita 
spedizione  fu  dato  all'  ammiraglio  Truguet  :  laonde , 
trovandosi  ogni  cosa  in  pronto,  ed  appena  giunto 
l'anno  1793,  T  armata  Francese  salpando  da  Tolone, 
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se  ne  veleggiava  qpn  yeoto  pro$|)^Q  verso  la  Sardegna  ; 
vi  giunse  prima  del  finir  di  gennaio,  ed  il  dì  v^nti^ 
quattro  del  medesimo  in#s^  pose  T  ancora,  mostrando 
un  terribile  apparato,,  nel  porto  di  Cagliari  ;  né  po- 
Uj^ndo  tempo  in  mezzo ,  V  ammiraglio  mandò  un  uffi- 
ciale cpn  venti  soldati  a  far  la  chiamata  alla  città. 
Qui,  secondo  che  narrano  gli  scrittori  Francesi  più 
degni  di  fede,  nacque  il  medesimo  caso  che  già  a))- 
biamo.  deplorato  di  Oneglia ,  cioè  che  i  Sardì ,  veduto 
avvicinarsi  il  palischermo  sul  quale  era  inalberata  1$ 
nuova  insegna  dei  tre  colori ,  trassero  sì  che  l' uffi* 
ziale  e  quattordici  soldati  restarono  morti ,  e  la  più 
parte  degli  altri  feriti.  L'  ammiraglio  pose  mano  a 
fulminare,  ed  a  boipbardare  la  piazza  con  tutto  il 
pondo  delle  sue  artiglierìe.  Ne  i  difensori  se  ne  stet- 
tero oziosi  ;  spesseggiando  coi  colpi,  e  traendo  con 
palle  di  fooco  contro  le  n^vi  Francesi ,  sostenevano 
una  feritM^issima  battaglia.  Questo  assalto  dprò  tre 
giorni  ix>n  poco  danno  dei  Sardi ,  ma  con  gravissimo 
deiramiata  Frapcese,  de)la  quale  una  nave  grossa 
arse,  e  due  andarono  di  traverso.  Le  altre  o  rotte 
sconciamente  nel  corpo,  o  lacerate  negli  arredi,  a 
stento  potevano  mareggiare.  In  questo  mentre,  oltre 
il  presìdio  .che  combattè  egregiamente,  massime  i 
cannonieri,  arrivarono  i  montanari,  che  già  si  erano 
mossi  quando  dall'  alto  avevano  veduto  avvicinarsi 
l' armata  nemica  ;  ed  ora  essendo  stati  distribuiti  ai 
luoghi  più  opportuni,  minacciavano  di  rincacciare  e 
di  uccidere  chiunque  si  attentasse  di  sbarcare  ;  me- 
morabile esempio  di  fedeltà  civile,  e  di  virtù  mili- 
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tare.  Né  fu  inumile  V  opera  loro ,  poiché  i  Francesi , 
mentre  più  ardeva  la  battaglia,  avevano  posto  piede 
a  terra  nei  luoghi  circonvicini,  sperando  o  di  far 
muovere  i  popoli  a  favor  loro,  od  almeno,  dando 
diversi  riguardi  e  spartendo  le  forze  neniiche ,  di  far 
rallentare  la  difesa  della  città ,  nella  quale  consisteva 
tutta  r  importanza  del  fetto.  Ma  coloro  che  sbarca- 
rono, o  restarono  uccisi,  o  costretti  dai  montanari  si 
ricoverarono  precipitosamente  alle  navi.  Così  restò 
vana  la  fatica  e  il  desiderio  dell'  ammiraglio  dì  Fran* 
eia.  Perderono  i  Francesi  in  questo  conflitto  circa 
seicento  buoni  soldati.  Dal  canto  dei  Sardi,  cinque 
solamente  furono  uccisi ,  pochi  feriti.  Ne  Cagliari 
ricevè  danno  proporzionato  a  tanto  bersaglio;  solo 
i  sobborghi  situati  di  sotto ,  e  più  vicini  al  mare  par- 
tirono. L'  ammiraglio,  veduto  che  gì'  isolani,  nei 
quali  aveva  posto  la  principale  speranza,  non  sola* 
mente  non  avevano  fatto  movimento  ia  suo  favore, 
ma  ancora  avevano  validamente  combattalo  contro 
di  lui,  disperato  dell'evento,  si  allargò  n^l  jnare 
lontano  dalla  portata  delle  batterìe,  quantunque  tut- 
tavia stanziasse  ancora  con  le  sue  navi,  così  lacere 
come  erano ,  per  qualche  tempo  nelle  acque  del 
golfo  di  Cagliari.  Ma  poco  stante ,  non  essendo  senza 
sospetto  di  ammottinamento  ne' suoi  soldati,  come 
suole  avvenire  nelle  disgrazie ,  e  levatasi  una  furiosa 
tempesta ,  se  ne  andò  di  nuovo  a  porre  nel  porto  di 
Tolone ,  dove  1'  attendevano  casi  ancor  più  tre- 
mendi. 

Mentre  in  tal  modo  una  guer/a  viva  si  era  accesa 
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e  presto  spenta  sulle  coste  di  Sardegna,  le  cose  della 
Corsica  non  passavano  quietamente  :  la  perdita  me- 
desima dell'  impresa  di  Cagliari  die  fomento  a  coloro, 
che  scontenti  del  governo  di  Francia  macchinavano 
di  rivolgere  lo  stato.  Mosso  dall'  odio  antico  e  dall' 
ingiurie  recenti ,  andava  Paoli  sollevando  ed  armando 
le  popolazioni,  massimamente  nei  luoghi  montuosi 
ed  inaccessi.  Al  qual  disegno  gli  preparavano  la  strada 
la  chiarezza  del  suo  nome ,  la  venerazione  in  cui  lo 
avevano  i  Corsi ,  le  esorbitanze  dei  repubblicani.  Pub- 
blicava essere  oramai  venutp  il  tempo  di  levarsi  dal 
collo  la  superiorità  Francese  stata  sempre  intollera- 
bile, ed  ora  per  l'insòlita  ferocia  diventata  intollera- 
bilissima; lo  sdegno  di  tutta  l'Europa,  e  la  rabbia 
interna  che  consumava  la  Francia,  aprir  l'adito  a 
compire  quello  che  una  volta  impedirono  i  fati  ineso^ 
rabili;  afferrassero  la  fortuna  propizia,  si  liberassero 
dai  tiranni,  acquistassero  la  independenza ,  fondas- 
sero la  libertà;  bastare  quelle  anime  forti,  bastare 
quei  corpi  robusti  all'onorata  impresa,  ma  per  so- 
prappiù  già  muoversi  in  ajuto  loro  la  potente  Inghil- 
terra; avere  l'Inghilterra  forza  sufficiente  per  ajutare 
la  libertà  d' altri,  non  sufficiente  per  opprimerla;  cac- 
ciassero qtìei  crudeli  stromenti  mandati  da  una  cru- 
delissima assemblea  a  taglieggiare ,  a  decimare  la  ge- 
nerosa ed  innocente  Corsica  ;  cacciassero ,  o  tuffassero 
nel  mare  i  Casablanca,  i  Saliceti,  gli  Arena  con  tirtti 
gì'  infami  satelliti  loro  ;  già  titubare  i  loro  eserciti , 
già  cercar  rifugio  ai  luoghi  forti  del  lido,  pronti  a 
salpare  ;  già  fuggire  -dalle  terre  di  Sardegna  la  vinta 
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armata  loro,  già  a  pena  ti^ovar  ricovero  lacera  e  Con- 
quassata nel  porto  di  Tolone.  Sorgessero  adunque , 
e  mostrassero  al  mondo ,  non  essere  «spenti  in  loro 
quei  generosi  spiriti,  che  detestarono  una  vendita  in- 
fame ,  e  combatterono  con  tanta  gloria  il  compratore. 

Queste  esortazioni  fatte  da  un  uomo  di  tanta  au^ 
torità,  e  tanto  eminente  sopra  il  gi*ado  privato,  pro- 
ducevano effetti  incredibili.  Le  secondavano  col  cre- 
dito e  con  le  persuasioni  coloro, che  erano,  o  amatori 
della  libertà,  o  fastiditi  della  signorìa  di  Francia,  o 
dipendenti  dall' Inghilterra.  I  montanari  mossi  alia 
voce  del  nìantenitore  della  libertà  Corsa,  calavano  in 
folla,  pronti  a  combattere  sotto  le  sue  insegne  contro 
gl'intemperanti  i^epùbblicani.  Le  slesse  città  princi- 
pali di  Corte  e  di  Ajaccio ,  mutato  l' ordine  pubblico , 
accettavano  il  nuovo  governo,  rivocavano  dal  consesso 
nazionale  di  Francia  i  loro  deputati,  chiamavano 
Paoli  gèneralksimo  delle  genti ,  ribandivano  i  fuori- 
usciti ,  restituivano  il  clero  nella  pristina  condizione , 
e  fatto  un  grosso  di  miladugento  soldati  bene  armati 
s'impadronivano  delle  riposte  pubbliche,  ed  assalta- 
vano le  genti  della  repuU)lica.  I  soldati  repubblicani 
sorpresi  da  tanto  tumulto,  e  ad  impeto  sì  improvviso, 
fatto  prima  un  po'  di  testa  ai  luoghi  più  forti,  si  riti- 
rarono nelle  fortezze  di  Bastìa,  e  di  San  Fioi^enzo. 
Era  sorta  intaiito  la  guerra  tra  la  Gran  Brettagna  e  la 
Francia,  accidente  di  sì  supremo  momento  per  ambe 
le  parti.  Ne  pigliavano  nuovi  spiriti  quei  Corsi,  che 
aderivano  a  Paoli ,  e  detestavano  11  nome  di  Francia. 

Intanto  per  dar  forma  al  governo  nuovo,  e  ricom* 
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por  quello  ^Ite  il  disordine  dei  popoli  tumultuanti 
aveva  scomposto ,  Paoli  aveva  adunato  una  consulta , 
che  procedendo  secondo  i  tempi,  gli  conferiva  po- 
testà di  fere  quanto  credesse  necessario  alla  conser^ 
vazione  della  libertà,  ed  alla  salute  del  popolo.  Nel 
tempo  medesimo  bandiva  sotto  pena  di  morte  i  com- 
missari di  Francia  Casabianca ,  Saliceti ,  ed  Arena. 
•  Il  consesso  nazionale,  udite  queste  novità,  risenti- 
tamente deliberando  decretava ,  essere  cassa  la  con* 
sulta  di  Corsica,  si  arrestasse  Paoli,  si  conducesse  alla 
sbarra  dell'assemblea,  fossero  Casabianca,  Saliceti, 
ed  Arena  investiti  di  qualunque  suprema  feooltà  per 
rinstaurar  k>  stato  e  castigar  i  ribelli.  Mandarono  al 
generale  Lacombe  Saint^Micbel,  anch'esso  rappre- 
sentate, come  dicevano,  del  popolo,  adunasse  presta- 
mente quanti  soldati  stanziali,  quante  guardie  nàzio- 

• 

nali,  quante  genti  d'armi,  e  quanti  marinari  abili  all' 
armi  potesse,  e  marciasse  contro  i  ribelli.  Obbediva 
agli  ordini  Lacombe;  nel  medesimo  tempo  i  oomnus* 
sarj  del  consesso  Jblminavano  con  gli  scritti  e  <;on  lo 
paiiole  cóntro  Paoli ,  e  contro  coloro  che  a  lui  si  ade- 
rivano; gli  chiamavano  uomini  viU,  traditori  della 
patria,  prezzolati  dall'avara  Inghilterra;  invitavano 
le  popolazioni  a  conservarsi  in  fede ,  ad  accorrei*e  con 
le  armi  per  assicurare  a  se  non  quella  contaminata 
libertà  antica,  ma  la  nuova,  la  sola,  la  vera,  quella 
che  fondata  era  su  i  diritti  delF  uomo  ;  questa  non 
poter  dare,  anzi  a  lei  esser  nemica  T Inghilterra;  sola 
la  Fraiu^ia ,  difenditrice  dei  dritti  eterni ,  poterla 
dare  ;  si  ricordassero  del  dolce  dominio  col  quale  la 
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Francia  le  aveva  sempre  rette,  deila  fratellanza  nata, 
degF  interessi  fatti  comuni  ;  conoscere  loro  la  Francia , 
e  sapere  con  quali  termini  si  potesse  vivere  con  lei  ; 
ndii  conoscere  Y  Inghilterra ,  anzi  conoscerla  troppo 
bene,  e  sapere  esser  sempre  venditrice  così  del  bene, 
come  del  male;  quei  mercanti  superbi,  vantatori  es- 
sere di  una  libertà  dubbia  in  casa  loro,  mantenitori 
aperti  di  una  tirannide  certa  in  casa  altrui;  non  sop- 
portassero di  diventar  fautoii  della  tirannide  univér- 
safè,  alla  quale  mirava  Y  Inghilten'a  ;  fossero  Francesi, 
fossero  Corsi,  non  fossero  Inglesi;  si  ricordassero, 
nhe  una  nuova  via  e  non  mai  più  udita  era  aperta  al 
mondo  per  arrivare  alla  felicità,  e  questa  tenere  la 
genetx)sa  Francia.  Aggiungevano  a  queste  esortazioni 
pàfi^óle  terribili -e  gonfie,  secondo  il  solito,  minac- 
Ciardo  <^ètigo  inevitabile,  e' prigioni,  e  confische,  e 
ftiorti  a  chi  contrastasse.  Alcuni  mossi  dall'  amore  ne 
del  bene  né  del  male ,  ma  solo  dall'  amor  delle  parti , 
che  e  per  antica  consuetudine,  e  per  natura  tenace 
dei  popoli  sono  sempre  e  vive  e  perpetue  nelle  isole, 
seguitavano  le  insegne  Francesi.  Altri  si  conducevano 
alla  medesima  deliberazione  per  desiderio  di  libertà, 
èredendo,  che  fò-  fosse  dove  non  era,  ed  altri  final- 
mente pei*  cupidità  di  commetter  male  in  mezzo  alle 
turbàzioni.  , 

Raggranellati  questi  Corsi,  ed  adunati,  come  nle-> 
gUo  poii^,  i  suoi  soldati ,  Lacombe  era  uscito  dai  forti  ; 
dall'  altra  parte  insisteva  Paoli  con  le  sue  genti  col- 
lettizie: Ne  sorgeva  tra  quelle  rupi  una  guèrra  mi- 
nuta e  feroce,  nella  quale  mòrivarto  mólti,  accusan- 
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dosi  y  come  suol  avvenire  nelle  guerre  civili ,  le  due 
parti  di  crudeltà  orribili ,  parte  vere,  parte  esagerate. 
Prevalevano  ne'  giusti  incontri  le  genti  disciplinate 
di  Lacombe,  ma  nella  guerra  sparsa  avevano  il  van- 
taggio le  genti  di  Paoli,  le  quali  avendo  le  popò- 
laziopi  amiche ,  e  conoscendo  i  tragetti ,  tendevano 
insidie 9  e  facevano  sorprese.  Non  ostante,  il  gene- 
rale Francese  s  avanzava  ;  già  Nusa  e  Dolmetta  erano 
venute  in  poter  suo ,  e  già  il  forte  di  F«rÌBuolo  era 
stato  preso  d' assalto  ;  già  parecchi  cantoni  più  vicini 
a  Calvi,  ed  agli  altri  luoghi  che  si  tenevano  per 
Paoli ,  o  vinti  per  forza,  o  spaventati  dair apparenza 
an*esisi,  imploravano  la  generosità  d^l  vincitore;  e 
se  non  pareva  che  fosse  possibile,  che  i  Francesi 
sforzassero  i  Corsi  nei  luoghi  alpestri ,  non  si  vedeva 
dall'  altro  canto  comei  Corsi  potessera sforzare  i  Fraja- 
cesi  forti  per  disciplina  e  per  artiglierìe,  nelle  fiS^ 
nure  e  nelle  terre  che  occupavano  sul  lido. 

Mentre  in  cotal  modo  le  sorti  della  Corsica  pen- 
devano incerte,  si  scopersero  improvvisamente  sul- 
le sue  coste  più  di  venti  navi  Inglesi  da  guerra,  le 
quali  facevano,  opera  per  intraprendere  quelle -che  si 
avviavano  air  isola.  Poscia  appoco  appoco  aLCcostatesi 
al  lido,  infestavano  con  bombe  e  con  palle  i  luoghi, 
che  Paoli  assaltava  dalla  parte  di  terra  ;  poste  anche 
sul  lido  alcune  genti,  ed  unite  con  le  schiere  di 
Paoli,  rendevano  molto  difficile  la  difesa  a!  Francesi. 
Per  la  qual  cosa  Lacombe,  abbandonata  T  isola,  si  ri^ 
tirava  a  Genova  sul  principiar  di  maggio.  Rimane- 
vano in  mano  dei  Francesi  Bastìa,  Calvi,  e  San 
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Fiorenzo;  ma  non  soprastettero  ad  intrar  sotto  la 
divozione  del  vincitore.  Così  tutta  la  Corsica  dopo 
di  aver  obbedito  al  freno  di  Francia  lo  spazio  di 
venticinque  anni,  venne,  non  so  se  mi  debba  dire  in 
potestà  propria,  od  in  potestà  dell'Inghilterra. 

Cacciati  i. Francesi  dall'isola,  vi  fu  creato  un  go- 
verno per  modo  di  provvisione,  che  intieramente 
dipendeva  da  Paoli ,  e  dalla  parte  contraria  alla  Fran- 
cia; l'autorità  dei  municipj  fu  ordinata  secondo  le 
forme  antiche.  Paoli  s' accorgeva  che  questa  condi- 
zione ,  siccome  transitoria ,  poteva  terminarsi  in 
molte  maniere  ;  però  desiderava  di  stringere ,  sì  per 
fare  un  destino  certo  alia  sua  patria,  e  sì  ancora  per 
metterla  in  grado  di  resistere  ai  tentativi  della' Fran- 
cia sì  vicina  e  sì  potente.  Da  un  altro  lato  era  pen- 
siero deir  Inghilterra ,  per  le  medesime  ragioni ,  e 
per  avere  un  pie  £ermo  nell'  isola  tanto  opportuna 
a'  suoi  traffichi,  a'  suoi  arsenali,  ed  alla  sua  pò- 
teiKza,  che  si  venisse  ad  un  partito  determinativo. 
A  questo  fine  Paoli  applicò  l' animo  a  sollecitare  il 
re  della  Gran  Brettagna,*  acciocché  ordinato  un  go- 
verno lìbero  in  Corsica ,  ne  pigliasse  protezione,  e  il 
difendesse  dagli  assalti  della  Francia  ;  gratissimo  suono 
air  Inghilterra.  Da  questo  seguitarono  gli  accidenti, 
che  racconteremo  nel  seguente  libro.  Luttuosa  con- 
dizione de'. 'tempi,  che  un  Paoli  non  abbia  saputo  o 
potuto  trovare  altro  rimedio  di  sottrarre  la  sua  patria 
dal  giogo  della  Francia ,  se  non  col  darla  in  preda 
air  Inghilterra  :  il  che  dimostra,  o  che  Paoli  vecchio 
non  aveva  più  i  medesimi  spiriti  di  Paoli  giovane,  o 
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che  la  lunga  famigliarità  cogringksi  non  gli  aveva 
lasciato  r  animò  intero ,  o  finalmente  che  la  sua 
parte  in  Corsica  non  era  tale,  che  potesse  di  per  se 
stessa  resistere  a  quella  che  seguitava  il  nome  di 
Francia^ 

-•  La  guerra  sorta  coll'Inglitlterra  e  con  la  Spagna ,  e 
le! loro  armate,  che,o  già  erano  giunte,  o  frappoco  sì 
attendevano  nel  Mediterraneo,  erano  occasione  di 
molesti  pensièri  ai  Francesi ,  che  occupavano  la  contè.i 
di  Nizza;  poiché  essendo  i  Piemontesi  signori  dei 
sommi  gioghi  dell' Alpi  ^  potevano  con  evidente  van- 
taggio calare,  e  sboccare  a  danno  loro  nei  luoghi  più 
bassi,  ed  unitisi  improvvisamente  con  qualche  forza 
di  gente  Spagnùola  od  Inglese  sce^  a  ten-a,  cagionar 
loro  qualdie  notabile  pregiudizio.  Perciò  Brunet,  che 
governava  a  quei  tempi  l' esjercito  di  Nizza ,  si  risol- 
vette a  tentar  qualche  impresa  di  momento  prim^ 
chq  i  confederati  si  fossero  fatti  forti  nei  mari  vicini, 
il  fine  di  questo  moto  era  di  cacciare  i  Piemontesi 
Salle  sommità,  e  prender  per  se  quel  vantaggio ,  clie 
allora  si  trovava  in  matìo  del  nemico*  Partitosi  adun-^ 
que-sul  principiar  di  maggio  dalla  Scarena,  si  diriz- 
zava verso  i  monti/ E  siccome  T  esercito  Piemontese 
era  padrone  di  tutte  le  creste ,^  così. gli  fu  d'uopo 
dividere  le  sue  genti  in  moltiplici  assalti. Dav^  il  go-»- 
verno  della  diritta  al  generale  Dumorbion  perassal-^ 
tare  il  campo  posto  sul  monte  Peruzto ,  e  quel  della 
stanca  al  generale  Serrurier  per  impadronirsi  del  colle 
di.Raus,  fazione  piìi  importante,  e  più  difficile  delle 
altre;  ma  per  battere  nel  medesimo  ten^po  i  campi 
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intermezzi  di  Liniere,  del  Molinetto,  e  dd  monte 
Fogasso,  comandava  al  generale  Mioskoski  che  si 
sforzasse  di  guadagnar  quei  gioghi  aspri  e  montuosi. 
Erano  i  Piemontesi  sotto  la  condotta  dei  generali 
Colli,  e  Dellera;  siccome  avevano  avuto  intesa  della 
mossa  del  nemicò,  così  se  ne  stavano  apparecchiati 
per  ributtarlo.  Adunque  preparati  gli  uomini  e  le  armi 
dall'  una  parte  e  dall'  altra  andavano  il  dì  otto  giugno 
i  Francesi  all'assalto  con  un  valore,  e  con  una  furia 
incredibile;  né  la  difficoltà  dei  luoghi,  né  il  calore 
dèlia!  stagione,  che  era  smisurato,  ne  la  tempesta  di 
palle  che  fioccavano  loro  addosso ,  t|on  gli  poterono 
rattetiere ,  che  non  giungessero  fin  sotto  le  trincee , 
con  le  quali  sul  sommo  dei  gioghi  si  erano  i  Piemon- 
tesi fortificati.  Tanto  fu  l'impeto  loro,  che  tutti  i 
posti  furono  sforzati,  salvo  quello  di  Raus,  sotto  il 
quale  si  combatteva  ostinatissimamente.  Arrivarono  i 
repubblicani  con  un'  audacia  inestimabile  fin  sotto  le 
bocche  dell' artiglierìe  Italiane;  ma  quanti  arrivavano, 
tanti  erano  ucdsi.  Continuò  la  battaglia  con  molto 
valore  da  ambe  le  parti  con  poco  danìiodei  Piemon* 
tesi  9  e  con  gravissimo  dei  Francesi ,  i  quali  rinfres- 
cando continuamente  con  nuovi  rinforzi  i  combat- 
tenti ,  sostenevano  quel  duro  scontro.  Ma  in  questo 
punto-'icapi  regj,  veduta  l'ostinazione  del  nemico, 
mandarono  al  capitano  Zin  piantasse  le  artiglierìe  in 
un  giogo  vicino  e  di  là  lo  fulminasse  sul  fianco.  Il 
qual  consiglio  opportuno  per  se,  fu  con  tanta  arte,  e 
con  sì  gran  valore  eseguito  da  Zin ,  che ,  percossi  i 
repubbhcani  di  costa,  e  raffrenata  la  temerità  loro 
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abbandonarono  precipitosamente  V  impresa ,  ritiran- 
dosi, e  lasciando  i  fianchi  di  quelle  montagne  mise** 
ramen te. cospersi  dei  cadaveri  dei  compagni  loro.  In 
questo  fatto  mostrarono  i  Francesi  il  solito  valore  ìm'- 
petuoso  e  sconsiderato;  i Piemontesi,  massimamente 
gli  artiglieri,  ed  il  reggimento  provinciale  d'Acqui, 
che  difendeva  le  trincee  di  Raus,  arte,  e  costanza. 
Perdettero  i  primi  in  questo  fatto  meglio  di  quattro- 
cento buoni  soldati  tra  morti,  feriti  e  prigionieri; 
negli, altri  assalti  dati  in  questo  medesimo  giorno, 
circa  trecento.  Ne  perdettero  i  secondi  in  tutta  la 
giornata  circa  trecento  con  due  cannoni,  e  molli 
arnesi  da  guerra.  Ma  tale  era  Y  importanza  del  colle  dt 
Raus,  che  i  repubblicani,  non  isbigottitisi  all'infelice 
successo  della  battaglia  degli  otto,  lo  assaltarono  di 
nuovo  il  dì  dodeci  dello  stesso  mese  con  ben  dodeci 
mila  soldati  risolutissimi  a  voler  vincere.  Ma  he  il 
numero,  ne  il  valor  loro  poterono  operar  tanto,  che 
non  fossero  ima  seconda  volta  con  gravissima  perdita 
risospinti.  Così  fu  conservato  in  poter  dei  Piemontesi 
il  forte  posto  di  Raus,  dal  quale  intieramente  pen- 
devano gli  accidenti  della  guerra  in  quelle  parti  ;  im- 
perciocché quel  colle  soprastava  alla  estremità  del 
corno  sinistro  del  nemico,  per  mezzo  della  quale  si 
congiungeva  con  V  estrema  destra  dell'  eseroij^  dell' 
Alpi  e  pei  passi  del  Yiletto  accennava  alla  Bolena  ;  la 
qual  cosa  agevolava  agi'  Italiani  l' adito  di  calarsi 
verso  il  Varo,  e  di  mettersi  in  mezzo  tra  l' esercito 
dell'Alpi  Marittime,  e  quello  dell'Alpi  superiori. 
La  fazione  tanto  sanguinosa  di  Raus  aveva  singo-^ 
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larmente  raffrenato  l'audacia  dei  repubblicani ,  e  dato 
occasione  agli  alleati  di  sollevar  V  animo  a  più  alte 
imprese.  Se  ne  fecero  allegrezze  in  Piemonte,  e  si  ar- 
gomentava che  la  fuga  di  Savoja  e  di  Nizza  dalla  mala 
condotta  dei  capi ,  non  da  mancanza  di  valore  nei 
soldati  si  doveva  riconoscere. 

Da  un  altro  lato  i  repubblicani  accusarono  i  capi 
lóro  di  tradiménto.  Kellermann,  avute  le  novelle  dei 
fatti  avversi  accaduti  nell'Alpi  Marittime,  si  era  con- 
dotto  a  Nizza  per  sopravveder  le  cose ,  e  per  mettere 
in  opera  quei  rimedj ,  che  i  tempi  richiedessero.  Il 
pericolo  maggiore  era  quello ,  che  l' esercito  alleato 
facendo  punta  verso  il  Vara ,  si  ficcazze  in  mezzo , 
nel  qual  caso  sarebbe  stato  forza  evacuare  presta- 
mente tutta  la  contèa.  Considerato  bene  il  tutto  fé' 
munire  accuratamente  i  posti,  c\ìe  accennavano  sulla 
estremità  dell'  ala  sinistra  dell'  esercito  dell'Alpi  Ma«- 
rittime,  con  porvi  nove  battaglioni  grossi,  tra  i  quali 
uno  di  granatieri,  ed  alcune  compagnie  di  soldati 
armati  alla  leggiera.  Guernivano  i  primi  Lantosca , 
Bolena,  e  Belvedere  lungo  la  Yesubia,  le  seconde  San 
Dalmazzo  e  Duplano,  su  quei  mónti  che  separano  la 
valle  della  Tinea  da  quella  della  Yesubia.  Il  fine  cìie 
il  generale  Francese  si  proponeva  con  munire  questi 
luoghi ,  era  di  tenere  aperte  le  strade  a  poter  comu- 
nicare con  le  genti  che  tenevano  il  campo  di  Tomus, 
per  mezzo  delle  alture  della  Tinca,  e  nel  tempo  mede- 
simo di  stare  ali'  erta  ed  in  buona  guardia  di  quanto 
potesse  sopraggiungere  dalla  valle  di  Stura  per  qual- 
che passo  dei  gioghi  sommi ,  che  coronano  le  Alpi  da 
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quelle  parti ,  e  sopratiutio  dal  colle  delle  Finìstre , 
pei  quale  il  varco  è  molto  più  agevole.  Gli  dava 
molto  sospetto  un  corpo  grosso  di  truppe  Sarde  ed 
Austriaòhe ,  che  si  era  adunato  nei  contorni  di  Sa- 
luzzo ,  e  poteva  in  due  alloggiamenti  condursi  sulle 
alture ,  che  dividono  le  acque  della  Stura  da  quelle 
della  Tinea,  ed  in  tal  modo  tentare  con  forze  prepon- 
deranti qualche  fiitto  grave  in  pregiudizio  delle  armi 
Francesi. 

A  rincontro  Colli  e  Dellera  avevano  fortificato 
di  vantaggio,  e  munito  di  genti  fresche  il  colle  di 
Raus,  sul  quale  insisteva  T ala  dritta  dell'esercito 
loro,  e  distendendosi  su  per  quelle  cime  sino  al  forte 
di  Saoi*gio  avevano  speranza  non  solamente  di  re- 
sistere, ma  ancora  di  conseguire  qualche  onorata 
vittoria  :  non  che  volessero  cimentare  le  sorti  non  an- 
Cora  mature  ^  ma  intendevano  con  difendere  i  luoghi 
commessi  alla  fede  loro,  ^ar  tempo  a  quei  disegni 
importanti ,  che  si  maturavano  nelle  consulte  dei 
confederati. 

L'arrivo  delle  armate  Inglesi  nel  Mediterraneo, 
dando  maggior  animo  agli  stati  d'Italia,  che  già  si 
ei*ano  dichiarati,  diede  anche  occasione  di  manife- 
starsi a  coloro ,  che  più  per  timore,  ch^  per  desiderio 
di  neutralità ,  se  n'  erano  stati  fino  allora  inoperosi 
ad  osservare.  Per  lo  qual  cosa  il  re  di  Napoli  sco- 
prendosi intieramente,  chiudeva  i  porti  ai  Francesi, 
e  si  obbligava  a  fornire  alla  lega  sei  mila  soldati ,  con 
grosse  navi  da  guerra,  e  molte  minori.  Il  papa  me- 
desimamente che  aveva  causa  particolare  di  temere 
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dei  Francesi  a  motivò  delle  faccende  religiose,  ar- 
mava, e  prometteva  di  dar  gente;  ma  Venezia,  6e^ 
nova  e  Toscana  persistevano  nella  neutralità.  Però 
gr  Inglesi  per  farle  venire  ad  una  deliberazione  termi- 
nativa, aggiunsero  alla  presenza  delle  navi  i  nego^ 
ziati  politici  :  mostrarono  in  questi  trattati ,  massima- 
mente con  Grenova  e  Toscana,  tanta  arroganza,  che 
già  fin  d'allora  ebbe  l'Italia  un  saggio,  e  potè  pren- 
dere augurio  di  quello,  che  le  preparavano  Inglesi, 
Tedeschi ,  e  Francesi ,  cupidissimi  tutti  di  mescolarsi 
in  lei ,  e  di  averne  il  dominio ,  come  se  per  altri  fosse 
creata,  e  non  per  se  medesima. 

Un  Harvey ,  ministro  d' Inghilterra  a  Firenze ,  scri- 
veva a  Serristori,  ministro  del  gran  duca,  sapere  tutta 
]'  Europa  le  cpierele  eh'  egli  aveva  fatte  per  la  parzia* 
lità  mostrata  dal  gran  duca  a  favore  della  Francia; 
avere  fatto  quanto  era  in  poter  suo  per  is velare  a 
Sua  Altezza  i  pericoli ,  che  le  soprastavano  per  aver 
tuttavia  comunicazione  con  una  nazione  di  regicidi , 
nemica  di  ogni  legge  e  governo,  con  una  nazione 
che  distruggeva  la  religione,  che  si  bruttava  le  mani 
nel  sangue  del  suo  re,  del  clero,  dei  nobili ,  e  di  tulli 
coloro  che  erano  fedeli  al  re  ;  non  ostante  avere  pre* 
valso  presso  il  gran  dupa  i  cattivi  consigli,  ^  le  peri- 
colose massime  dei  malvagi;  volere  per  tanto  lui 
venirne  a  determinazioni  vigorose  ;  sapesse  adunque 
il  gran  duca ,  che  l' ammiraglio  Hood  aveva  coman» 
dato,  che  un'armata  Inglese  con  una  parte  dell' 
armata  Spàgnuola  sarebbero  venule  a  Livprno  per 
vedere  quello ,  che  Sua  Altezza  volesse  farsi  ;  sapesse 
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inoltre  Sua  Altezza  ^  ciò  V  Harvey  dichiarare  per 
bocca  dell'  ammiraglio  Hood,  e  in  nome  del  re  suo 
signore,  che  se  nel  termine  di  dodeci  ore  ella  non 
aveva  cacciato  da'  suoi  stati  de  La  Motte ,  ministro 
di  Francia,  e  gli  altri  suoi  aderenti ,  V  annata  avrebbe 
assaltato  Livorno  ;  badasse  bene  Sua  Altezza  a  quello 
che  si  facesse,  poiché  il  solo  mezzo  di  prevenire  V  ini*- 
micizia  d'Inghilterra  era  di  eseguire  puntualmente, 
e  subito  quanto  ora  le  si  domandava,  cioè  cacciasse 
La  Flotte,  rompesse  col  consesso  nazionale,  e  con 
quel  governo  di  Francia,  facesse  causa  comune  con 
gli  alleati. 

Tali  furono  le  minacce  del  ministro  Inglese  al  gran 
duca  di  Toscana;  nel  qual  &vellare  si  vedono  due 
grandissime  insolenze;  la,  prima  si  è  quel  superbo 
favellare  medesimo  ad  un  sovrano  independente ,  ad 
un  prìncipe  di  casa  Austriaca  ;  la  seconda  quel  rim- 
proverare ,  che  fa  ad  altrui  un  Inglese  di  aver  ucciso 
un  re. 

Rispose  assai  rimessamente  Serrìstori ,  che  il  gran 
duca  aveva  dato  ordine ,  che  La  Flotte  ed  i  suoi 
aderenti,  che  erano,  fra  gli  altrì,  due  marchesi 
molto  inclinati  alle  novità  dei  tempi,  Ghauvelin,  e 
Fougere,  se  ne  partissero  di  Toscana  il  più  presto 
che  fosse  possibile  ;  ma  non  si  scoprì  quanto  all'  ac- 
costarsi alla  lega,  ed  al  romper  guerra  alla  Francia. 
E  come  disse ,  cosi  fece  ;  poiché  La  Flotte ,  e  Ghau- 
velin, cacciati  di  Firenze,  se  ne  andarono  nello  stato 
Veneto  per  la  via  di  Ferrara  ;  La  Fougere  si  ritrasse  a 
Genova. 
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Le  Stesse  minacce  furono  fiitte,  e  nel  medeshno 
tempo  àaì  ministro  Inglese  Drake  ai  Genovesi  :  assai 
e  pur  troppo  aver  tollerato ,  che  un  Tilly  ministro  di 
Francia  spargesse  semi  di  di^ordia  e  di  anarchia 
tanto  nel  Genovesato ,  quanto  nei  paesi  circonvìdni  ; 
doversi. Bnalmente  por  fine  a  ^nto  scandalo;  però  ei 
ricercava  espressamente  la  repubblica,  o  accettasse 
Y  amicizia  dell'  Inghilterra ,  cacciasse  Tilly  ed  i  suoi 
aderenti ,  desse  ricovero  alle  annate  del  re  nel  porto 
di  Genova,  ed  in  tutto  si  risolvesse  ad  ajutare  la  lega, 
o  altrimenti  Y  Inghilterra  avrebbe  trattato  ^  come  ne- 
mica ,  la  repubblica. 

A  queste  minacciose  ed  inconvenienti  parole  s' ag- 
giunsero.  fatti  più  minacciosi,  e  piìi  inconvenienti 
ancora  ;  imperciocché  trovandosi  la  fregata  Francese 
la  Modesta  a  stanziare  nel  porto  di  Genova ,  fu  im- 
provvisamente assalita  da  due  navi  Inglesi  che  le  si 
erano  a  questo  fine  poste  a  lato,  e  presa  con  ucci- 
sione di  non  pochi  marinari ,  che  vi  si  trovarono  a 
bordo. 

Parve  a  tutti  questo  fetto,  com'era  veramente, 
di  pessimo  esempio  ;  e  se  prima  si  temevano  le  inso- 
lenze. Francesi  in  uno  ^tato  così  vicino ,  ora  vieppiù 
si  temevano  per  la  violata  neutralità.  In  fatti  non  cpsì 
tostò  si  ebbe  a  Nizza  notizia  di  questo  attentato,  che 
i  rappresentanti  del  popolo  Robespierre  giovane  e 
Ricard,  pubblicarono  sdegnosamente  uno  scritto, 
dicendo  che  il  {Mitto  sociale  di  tutte  le  nazioni  era 
^tato  in  modo  troppo  indecente  violato  ;  che  l' atroce 
fatto  commesso. nel, porto  di  Genova  verso  i  membri 
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deHa  repubblica  Francese  da  uomini ,  che  si  qualifi- 
cavano sudditi  del  monarca  'd*  Inghilterra ,  aveva  ed 
i<h*itd  delle  nazioni  oltraggiata,  e  anessojip  pericolo 
r  «ssere  delF  umana  generazione  ;  che  tali  fatti .  de- 
testabili importavano  a  tutti  i  popoli,  pnncipalmen te 
a  quel  di^Genova,  che  aveva  veduto  sotto  agli  occhi 
suoi  qjiesto  crtmenlèse  contro  la  società;  .che  il  castigo 
ne*  doveva  e^ere  tanto  pronto,  quanto  teiribile;  e 
però, Genova  si  risolvesse  incontanente  a  voler  essere, 
o  amica  degli  amici ,  o  nemica  dei  nemici  della  società 
oltraggiata  nelle  persone  dei  repubblicani  Francesi  : 
protestavano  poscia  al  popolo  Genovese ,  che  se  il 
penato  tardasse  a  risolversi ,  ed  a  punire  con  giusto  ed 
esemplar  castigo  gli  autori  di  un  delitto  commesso 
nel  suo  porto ,  e  sotto  le  bocche  delle  sue  artiglierìe , 
sai^bbe  stimato  ostilità,  e  la  repubblica  avrebbe  di 
per  se  fatto  quanto  crederebbe  necessaria  per  vendi- 
carsi di  una  sì  orribile  violenza. 

Le  medesime  acerbe  paròle  fece  pòco  tempo  dopo 
Robespierre  maggiore  contro  Genova,  favellando  alla 
tribuna  del  consesso  nazionale. 

Jl  governò  di  Genova  trovandosi  stretto  da  due 
necessità,  non  sapeva  a  quaK partito  appigliarsi.' Pure 
sieéom&  il  non i risolversi  era  peggio  clv^  risolversi,. e 
considerando  dall'  un  de'  lati ,  che  i  Francesi  difiicil* 
ment«  sarebbero  venuti  dalle  minacce  ai  £ittì ,  finche 
r  Inghilterra  avrebbe  avuto  la  signora  de'  inaridì  a 
cagione  che  le  coste  della  Provenza  noii  potevano 
trarne  te  vettovaglie  da  altri  luoghi  che  dal  Genove- 
sato,  e  finché  micora  gli  »Au$tro-^Sardi  starebbero 
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forti  ai  fianchi  ;  dair  altro  e  quanto  all'  Inghilterra , 
che  r  assaltar  le  ri viere  era  per  lei  di  poco  momento^ 
e  r  assaltar  Genova  difficileTe  che  di  più  rompere  la 
neutralità  dì  Genova  era  un  gettarla  in  grepibo  ai 
Francesi^  ed  un  aprir  loro  l' adito  nel  cuor  del  Pie-* 
inoote,il  senato^eliberò  di  starcene  neutrale, aggiun- 
gendo in  risposta ,  che  molto  gì'  incresceva  di  non 
poter  deUberare  altrimenti ,  ma  che  la  necessità  dei 
t^npi  non  ammetteva. altra  risoluzione.  Quanto  poi 
al  fatto  della  Modesta,  se  ne  stette  su  i  generali.  Così 
jSenova  posta  in  ^  pericoloso  frangente  non  satisfece 
dell'  effetto  né  agli  uni,  né  agK  altri,  e  persistette  in 
quello .  stato ,  che  c^to  era  di  maggiore  utilità  alla 
Francia  che  alla  lega  ;  perciò  Drake  riempi  va  di  que- 
rele tutta  Italia  contro  ì  Genovesi ,  chiamando  la  pru- 
denza loro  timidità  Italiana ,  ed  infezione  Francese. 
Ma  alla  deliberazione  del  senato  diede  anche  favore 
il  pmisare,  che  £orse  il  popolo  non  avrel^eUoUerato 
senza  risentirsi  la  rottura  della  pade  a  cagione  dei 
profitti  grandissimi,  che  per  lui  nascevano  dalla  neu- 
tralità. 

-  U  senato  Veneziano  fu  nuovamente  tentato  a  questi 
tempi.  Era  residente, in  Venezia  per  parte  dell'  In- 
>ghilterra  il  cavaliere  Worsley,  personaggio  non  tanto 
rotto  spianto  Harvey  e  Drake ,  ma  pure  intentissimo 
a  produirare  gì'  interessi  dei  confederati.  Questi,  o 
foisse  la  natura  sua  piìi  temperata,  o  comando  del  re, 
ch^  portasse  maggior  rispetto  a  Venezia  più  potente, 
che  a  Toscana  ed  a  Genova  più  deboli ,  rappresentò 
modestamente  al  senato,  favellando  piuttosto  per 
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modo  di  consiglio  che  di  richiesta,  considerasse  molto 
bene  la  repubblica  di  quanto  danno  fosse  T  avere  i 
Francesi  un^  ambascerìa  a  Venezia,  fonte  e  mezzo  di 
trame  pericolose  ad  ogni  buon  governo;  che  per. lei 
passavano  i  corrieri  e  le  lettere  dirette  a  turbare 
r  Oriente;  sapersi,  che  un  d'Enin,  già  statò  inviato 
a  Venezia,  ed  ora  condottosi  a  Costantinopoli,  vi 
Usava  ogni  sforzo  con  persuasioni  lusinghévoli  e  con 
offerte  di  denaro,  per  concitare  la  Porta  Ottomana 
contro  r  Austria  e  la  Russia ,  acciocché  non  potessero 
correre  con  tanto  apparato  di  forze  contro  la  Francia; 
che  d' Enin  medesimo  si  proponeva ,  ove .  non  riu- 
scisse a  guadagnarsi  il  divano ,  di  concitar  tumulti  ed 
ingiurie  su  i  confini ,  massime  per  mezzo  dei  Ragusei 
corrotti  per  danaro,  affinchè  la  Porta  TÌsentendosi 
movesse  le  armi  contro  la  repubblica;  che  in  ciò 
sperava  d'  Enin,  che  assaltata  là  repubblica  ^a  ne- 
mico sì  poderoso,  chiamasse,  in  virtìi  dei  trattati,  in 
ajuto  r  imper^tor  di  Germania,  e  che  per  questo  si 
diminuirebbero  le  forze  della  lega  contrala  Francia; 
che  quella  medesima  ambascerìa  in  Venezia  intratte- 
neva male  pratiche  coi  Grigioni ,  esacerbandoli  con- 
tinuamiente  per  dar  loro  occasione  di  muoversi,  con 
ricordare  F  esclusione  dat^  loro  dai  Veneziani,  e  la 
dissoluzione  della  lega  nel  1766;  che  là  passavano  i 
corrieri  portatori  dei  semi  pestiferi,  là  covavano  i 
seminatori  degli  scandali  ,^  là  concorrevano  gli  sca- 
pestrati di  Francia,. ed  ogni  bandito  dalla  patria  per 
opere  ree,  o  per  , malvagie  opinioni  politiche;  che 
r ambascerìa  era  un  fomite  conjtiniio  d'incendio  per 
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gK  stati  Veneti  stessi,  perchè  là  venivano  a  rln vergare 
come  a  centrò  comune  le  lettere ,  i  giornali ,  e  gli 
uonùni  perversi  tanto  di  Francia ,  quanto  d' Italia. 
Pregava  pertanto,  ed  esortava  caldamente  il  senato, 
che  fosse  contento  di  allontanare  da  Venezia  quella 
occasione  di  scandali,  quella  sentina  di  mali,  quella 
radice  di  corruttele.  Concludeva  ,  che  sé  il  senato 
consentisse  a  licenziare  l' antbasceria ,  e  se  vietasse  ai 
Francesi  le  tratte  d'  armi  e  di  vettovaglie  dagli  stati 
della  repubblica ,  sarebbero  gli  alleati  contenti  ;  che 
nel  resto  conservasse  la  sua  neutralità,  e  che  in  caso 
di  guerra  dalla  parte  di  Francia,  se  gli  assicurereb* 
bero  gli  stati  con  tutte  le  forze  della  lega  ;  che  già  fin 
d' allora  gli  si  offerivano  le,  armate  d' Inghilterra  e  di 
Spagna,  ordinate  di  modo  che  ne  fossero  preservati 
da  ogni  insulto.  Quéste  parole ,  terminò  dicendo, 
pòrgere  lui  alla  repubblica  da  parte  del  re  suo  signore, 
che  gliene  comandò  di  bócca  propria  ;  porgetele  per 
mandato  <lel  ministro  Pitt  ;  porgerle  ancora  per  man- 
dato espresso  dell'  imperatrice  di  tutte  le  Russie ,  dell' 
imperador  d^Àustria,  e  del  re  di  Prussia  :  si  riscuo- 
tesse adunque  9  e  prendesse  quelle  dehberazioni ,  che 
a  tempi  tanto: pericolosi ,  a  richieste  tanto  efficaci, 
ad  offerte  tanto  generose ,  ed  alla  salute  stessa  della 
repubblica  si  convenivano. 

Il  senato  Veneziano  non  mai  solito  ad  appigliarsi 
a  partiti  precipitosi ,  e  credendo  che  la  forza  della 
Francia,  quantunque  disordinata  per  la  discòrdia, 
fosse  formidabile  per  la  rabbia ,  e  capace  di  fare  qual- 
che grande  sbocco  in  Italia ,  volendo  altresì  conservar 


l66  STORIA   b' ITALIA. 

salvi  i  traffichi  di  mare,  rispose  gravemente,  voler 
serbare  ìnteta  la  neutralità,  non  poter  risolversi  a 
licenziare  T  incaricato  d' afi&ri  di  Francia  Jacob^  ma 
che  solamente  il  òfaiamerebbe  incaricato  della  nazione 
Francese,  non  della  i*epubblica. 

Worsley  non  £ece  altra  dimostrazione,  e  continuò 
a  starsene  in  Venezia,  dove  continuamente  biasimava 
i  discòrsi  superbi  di  Halrvey  e  di  Drake  al  gran  duca, 
ed  a  Genova. 

La  cupidità  del  gran  mastro  dell'  ordine  di  Matta 
alla  guerra  non  èssendo  più  raffrenata  dal  timore  ó^ 
Francesi  a  cagione  dell'  intervento  degl'  Inglesi  n^ 
Mediterraneo,  prese  animo  di  ìnataifestare  più  aper- 
tamente quello ,  che  già  da  lungo  tempo  isentivli  ri- 
spetto agli  affari  di  Francia;  imperciocché, recandoci 
in  òiò  esortatore  il  ré  di  Napoli ,  aveVa  comandato , 
che  tutù  gli  agènti  Francesi  se  ne  uscissero  dalF isola, 
e  che  i  porti  fossero  chiusi  a  <][ualutique  nave  Fran^ 
cesè  sì  pubblica  che  privata ,  finché  durasse  la  pre^ 
sente  guerra.'  Avendo  poi  udito ,  èhe  un  d'  Eymar 
mandato  dal  governo  di  Frància  a  risedere  qtiale 
incaricato  d'affari  a  Malta  in  iscambio  del  cavaliere 
Caumont,  che  continuava  a  starvi  in  nome  del  re 
Luigi ,  pubblicò,  che  non  sarebbe  mai  per  accettare 
né  d'  Eymar,  ne  altra  persona  che  a  lui  si  mandasse 
da  quella  repubblica,  eh'  ei  non  doveva,  né  poteva, 
né  voleva  conosèere. 

In  cotal  modo,  essendo  sorta  la  guerra  tra  la  Fran- 
cia e  r  Inghilterra ,  e  comparse  le  armate  Inglesi  nel 
Mediterraneo ,  si  ravvivavano  le  speranze  dell'  Austria 


LIBRO   T£ftZQl    -^1993.  167 

e  della  Sardegna  in  ICalia  ^.furono  sorrali  ai  Francesi 
tutti  i  porlLdel  Mediterranoo  e  dell'.  Adria ticD(,  salra 
i  Yeneziani  6d:i  Genovesi;,  s'  aggiùnsero  alle  forze 
della  legaxpièUe  della  dnesa  e  di* Napoli-^ i e  Tasjiet'^ 
lazione  de^  uomini  divenne  itant«  maggiot^f^juantof 
più  vedèvaiao,  die  se  dall' .un  deMati  si  èra  ^ocescwita 
nuovai  forza  ai:  Go»federati ,  dall'  altro  cresceva  a 
pFoperztene  la  ocmcita^ote  ed  il  furore; in  Francia; 
Oggimai:  si  aprìvanoi'le  occasioni  agli  aoeidenti 
importane ,  ai  ^uali  da  lungo  tempo  tendevano  t  coii4 
sigli  dei  confederati  rispetto  alle  provmcè  mértilio'* 
n^i  dèUa  Francia.  La^  cacciata  fatta  jkl  donsesso 
nai^iotiàle^  .e  la  proscrizione  della'setta.  girondina  ^ 
coma  Iq  chiamavano  j  die  ciigiòiie  a  colóro  che*  la 
seguitavano  j  ed  a  coloro  che  y  od  amavano  la  libertà 
conculcata  dagli  sfrenati  giacobini ,  p  s' incendevano 
con  gli  alleati  per  nnstaiirare  il  governo  ^reg^ó ,  di 
collegaysi^  di  borrere  àll'aiiai^  e  di  far  tumtdti  e  soUet 
vazionir  Già  le  città  dlBordeaiùx ,  di  Monpellieri  e  di 
Nnnes  tumultuando  mostravano  con  quanto:  sdegno 
atessei^o  ricevuto. le  novelle  del  oacciamento  dei  de-* 
putaCi  lóro»: ma  l' importanza  del fieittocoiisisteva nella 
gn^sa città  di. Lione,  che\era  statala ntirai di  tot|e.ie 
pratàcbe  segrete  tenute  !gtà  da  qualche  ten^Ura'ì 
capi  della  lega  a  Torino.,  ;  ed-  i  capi  (iegU  scontenti. 
Gmigiuntisi  nelle  s4e;mnra  Biroteaù^  ed  alcuni  àllri 
capi  dei  girondini  di  minor^  nome ,  co»  Precj,' com-*- 
n^osscio  all'  armi  tutta  lat  città  ^  e  pubblicanrqno  jnani^ 
fesii. contro  la  tirannide  del  consesso  nazionale.  Né 
valsalo  le  esortazioni  e  le  minacce  dei  rappresentanti 
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del  popolo  e  dei  genitali  repubbKcani  a  fare  che  i  Lio^ 
Besi ,  oramai  disposti  a  volerne  venire  agli  estremi , 
si  ritrassero  dalla  determìnazioiie  loro  ;  che  anzi 
moltiplicando  ogni  giorno  più  negli  sdegni,  ed  »*-* 
mandosi  di  tutta  possa ,  più  s' infierivano ,  quanto 
erano,  o  lusingati,  o  minacciati.  Nella  quale  delibera- 
zione vieppiù  si  conCermav^no,  perchè  avevano  spe* 
ranza  che  prima  che  i  soldati  del  consesso  si  fosserp 
raccolti  per  combattagli ,  gli  Austriaci  ed  i  Piemon- 
tesi sarebbero  arrivati  in  ajuto  loro.  Gonfi4avai]0  poi 
eàandio  die  i  Marsi^esì,  che  sapevano  essersi  mossi 
nel  medesimo  tempo,  sarebbero  aòborsi,  siccome  ne 
avevano  dato  intenzione;  né  dubitavano  che  per 
viaggio  eglino  avrebbero  tirate  a  se  tutte  le  popola* 
zioni,  per  guisa  che  e  Lionesi,  e  Provenzali,  e  Pie-* 
montesi,  raccolta  insieme  tutta  la  gioventù  lóro, 
avrebbero  fatto  un  grande  sforzo ,  a  rovina  ed   a 
conculcazione  degli  uomini  soelerati ,  che  allora  reg- 
gevano la  Fiducia;  e  siccome  anche  nella  Linguadoca 
e  nella  Guienila  covavano  umori  contrarj  al  consesso, 
cosi  pareva  eerta  la  caduta  della  repubblica.  Que^' 
erano  le  speranze  dei  nemici  del  consesso  da  lungo 
tempo  fomentate  dagli  alleati,  ed  ora  giunte  al  colmo 
per  r esorbitanze  dei  giacobini^  per  T accostamento 
deir  Inghilterra  e  della  Spagna  alla  lega ,  e  massima- 
mente, per  l'arrivo  dell'armate  Inglese  eSpagnuola 
sulle  coste  della  Provenza  Acciocché  poi  non  si  ur- 
taste troppo  con  le  opinioni ,  che  correvano  anche 
fra  coloro  che  secondavano  tutto  questo  moto,  tanto 
era  forte  rinvasazione  degli  spiriti  operata  dalle  nuove 
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dottrine,  si  pubblicava  dagli  scontenti,  voler  loro 
solamente  resistere  alla  tirannide  di  Parigi  ; ,  dagli 
alleati^  volere  solamente  ridurre  le  cose  alle  riforme 
ddl' ottantaQove.  Così  mettendo  avanti  un  proposito 
meno  odioso ,  e  velando  con  protestazioni  moderate 
il  vero  fine  loro  con  tutto  quel  fondo  di  male,  che 
porterebbe  necessariamente  con.  se  una  tanta  muta* 
zicHie  di  stato  in  una  nazione  stimata  ribelle ,  spera- 
vano di  trovar  minor  resistenza ,  e  maggior  favore 
nei  popoli. 

Non  e  proposito  nostro  il  narrare  particolarmente 
r  oppugnaidone  di  Lione ,  che  poco  tempo  dopo 
seguì  ^  e  che  fu  uno  dei  fatti  più  memoral^i  di  quest^ 
anno  ^  sì  pel  valore  e  la  4>stinazione  d' ambe  le  parti , 
e  sì  per  là  immanità  dei  vincitori.  Ma  come  prima  i 
Lionesi'  erano  insorti  contro  l' autorità  di  chi  reggeva, 
i  Mài^sigliesi  si  erano  levali  ancor  essi  a  remore.  Im-* 
pazienti  di  starsene  chiusi  fra  le  mura ,  e  raccolti  ^tto 
le  insegne  in  numero  assai  notabile,  si  dirizzarono  al 
soccórso  di  Lione.  Non  avevano  i  Liònesi  trovato,  nei 
popoli  circonvicini  queir  aderenza ,  che  avevano  spe- 
rato. La  Savoja  parteggiava  pel  governo  nuovo;  il 
Dèlfinato ,  massime  Grenoble ,  città  capitale ,  non  solo 
parteggiava  pel  governo  mede^mo  molto  caldamente, 
ma  era  anche,  avversa  per  gelosìe  antiche  a  Lione. 
Intanto  i  Blarsigliesi  si  vantavano  di  esìser  capaci  da 
se  soli  di  vincer  Y  iintpresa  e  di  salvar  Lione.  In  fatti 
già  avevano  varcato  il  fiume  Duranza ,  e  con  ischia- 
mazzo  infinito  erano  entrati  in  Avignone.  Quivi  com- 
messo ogni  male,  già  si  avviavano  verso  le  regioni 
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Miperiori  del  Rochuio.  A  Unto  inotéf  si  Gominosserb 
àncora  le  pòpolawuit  della  bas»  lingvadoca  ;  ^ià 
gì'  ifmorti  dei  due  dipaHìn^ntt  dell' AfaAro,  è^  dèi 
Cardo  si  ermo  fatti  padr<»ii  della  cittadella  di  Santo 
Spirito ,  lu^go*  molto  importante  a,  cs^ioae  del.  passo 
del  Rodano.  \.         ;    .    i    .      ' 

Nel  tempo  medesimo^s'ìncomimùavano  aòolorire  i 
disegni  degli  alleati.  I  Piemontesi  congiunti t con  «psub» 
cketiervo  di  Austrìaci  etano  caktignxsMidal  monte 
Cenisio ,  e  dal  piccolo  San  Bernardo  a  fine  d'invadere 
la  Blorienna  e  la  .Tarants^ia;  ano  una  parte  di  quelli 
cl^e  scendevano  dall' ultimo  dei  detti  Bioatr,  avuto  il 
passo  perite  terre  dcl'yallese),:si)dirì&zaVano  ad  oocif* 
pare  il  Fatìssigny  col  p^isiero  di/fiu*e.spaUa  airini^ 
presa-  di  Tarantasia^^e^di  rannodarsir  verso  la  tetrra  di 
Gonflans  pier  quìiidi'maix)tai*e,  sé  la  fortuna  si  mos^ 
trasfse  a  tale  segno  favorevole,  eino  a  Lione.  Tutte 
queste  gaiti  militavano  sòttoii  governo  del  docadf 
Monferrato  f'  figliuolo .  del  ref  prindpe  ottimo  per 
mente  e  per  costiime,  e  molta atiiato  dai  popoli  per 
la  natura  sua  fkoìle,  e  mansueta;  ^        ,    * 

.  Dall'  altra 'parte  it  redi  Sardegna  si  era  condotto 
col  grosso  dell'  «esercito  neHa  contea  ^i  Nizza  y  -  moUò 
confidente  di  aVeire  a  «>iàiB;eguir  presloV  con  ricuperar 
un  paese  aibato  sopra  tutti,  (e  che  gli:  era  stato  occu^ 
palo  da  un  nemico  <xliatift8Ìmo ,  una  pien^  è  gloriosa 
vittòria.  Era  suo  iiitendimento  Scalarsi  per  le  sponde 
del  Viàrof  a  fine.  di.  obbligarci  Francesi  «id  e\'acciar  ia 
contea,  o  di.taglìarli  fuori  dalla  Provenza,  se  non 
r  evacuassero.  Aveva  il  re  compagno  a  questa  impresa 
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il  duca  d'Aosta ,  suo  6glìuolo  secondogenito ,  prhicipe 
molto  ardente  in'  qtiesté  bisogne  tontro  chi  allóra '^i^ 
gnoreg^ava  k  Francia ,  e  ebe  sempre  aveva'  dimos- 
trato pensieri  alieni  dalla  pace.  Qae^o  era  il  |jritìci- 
pale  sforzo  che  i  confederati  voleta^o  fare ,  sì  perchè 
il  re,  conte  già  aUbiamo' narrato,  non  volle  mai  tidire 
che  A  voltassero  le  forze  più  grosiàe  Cóntro  la  Savoja 
per  la  impresa  di  Lione ,  si  fierchè  speravano  tfovaré, 
siccome  il  ré  medesimo  si  era  persuaso,  maggioi^  àde^ 
renza  nel  popoli^  e  sì  finalftiente  jierchè  le  'àrtààìè 
confederate  che  (Correvano  h  m'ari  vicini,  potevano 
dar  polso  dHe  cose  che  si  tentavano;  Gbsì  quél  nembo, 
che  ^oco  in^an^i  '  pareva  dovesse  tutto  scagliarsi 
(contro  r Italia  dalla  Frància,  ora  si  rivoltava  contro 
la  Fratticial  dall' Italia. 

Udite  tutte  queste  còse,  Kellehnann  àcicòri^eva  pre- 
stamente in  Savoja ,  dove  veduto  al  catnpo  de' suoi , 
posto'  all'  Ospedale  prèsso  Confl^iis ,  àllbg^o  prìtìci»- 
ptalilssymb '  in  quelle'  cirdòsmn^é ,  ebbe  con  la  sua 
presenza  e  tàn  le  sue  esòHazbni  tanto  'inanimato  i 
soldati  che  si  '  mostrarono  pf-ontiàìàirti  à'hì'èttersi  a 
qualunque  p^icolò  aYizichè  abbandonare  *il  luogo 
Còmmessd  alla  fede  lof^o.  Nel  tetiipo  nHedèsitilo'  fe^ 
venire  dal  campo  diToritàsoina  gròssa  schiera,  tra 
la  quale  si  osservavano  piinfci^lkniehtte  uiibàttagtiohé 
integro  di  granatieri ,  e  tre  di  volòhtarj",  httona  ed  au- 
dìacé  geiite;  è  starile  che  il  pèri'còld  era  òMre  ogni  dire 
gtave ,  perchè  ise  l' esercitò  Italiano  si-  cbngiungeva 
coi  Lionesi ,  la  signorìa  del  consesso  nazionale  sarebbe 
giunta  al  suo  fine  in  quelle'  parti ,  aveva ,  costretto 
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dall' estrema  necessità ,  chiamato  dal  campo  di  Lione 
un'  altì*a  squadra ,  e  mandata  nel  Faus^gtiy ,  che  si 
trovava  del  tutto  privo  di  difensori.  A  questo  si  ag- 
giunse y  eh'  ei  fece  la  chiamata  alle  guardie  nazionali 
della  Savoja ,  e  del  dipartimento  vicino  dell'  Isero , 
acciocché  facjendo  un  po' di  retroguardo  agli  stanziali, 
dessero  loro  coraggio,  e  potessero  in  caso  d'infortu- 
nio ristorar  la  fortutia  della  guerra*  Per  maggior  sicu- 
j:^zza  ordinava,  che  si  facessero  trincee  al  passo  di 
Barraux ,  molto  importante  alla  sicurtà  del  Delfinato , 
e  che  si  munissero  d'artiglierìe ,  avvisando^  che  €on 
quel  sospetto  da  fianco ,  gì'  Italiani  non  si  sarebbero 
arditi  di  correre  fino  a'  Lione.  Egli  poi  a  motivo  di 
poter  soprav vedere  bene  le  cose ,  si  venne  a  porre  al 
castello  delle  Marcie ,.  luogo  centrale ,  a  cui  accenna» 
vano  le  tre  divisioni  delle  sue  genti. 

Ne  in  tale  fortunoso  accidente  mancarono  a  se 
medesimi  coloro ,  che  in  Savoja  più  si  erano  chiariti 
iq  favore  dello  stato  nuovo;  imperciocché  con  le 
parole  e  con  gli  scritti  aniipando  i  compatriottì  loro 
a  ^if^der^i ,  face  verno  grandissimi  frutti^  In  co  tal 
modo  arrestaroiU)  i  cdpi  Francesi  il  corso  della  fortuna 
contraria  in  Savoja,  e  diedero  speranza  di  poter  con- 
servare alla  Francia  quella  provincia  tanto  affetta  al 
$uo  no^e  per  lingua ,  per  costume ,  e  p^  sitp  :  non 
ostante,  si  aspettavano  ancora  le  battaglie ,  che  avreb- 
bero definito,  se  i  preparaménti  f^tti  erano  per  ri- 
spondere al  fine  che  le  due  parti  si  erano  proposto. 

Dall'  altro  lato  e  più  sotto,  Kellermann  aveva  spedito 
con  tutta  celerità  il  generale  Cartaux  con  un  buon 
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nervo  di  gente ,  ordinandogli ,  riacquistasse  il  passo 
dì  Santo  Spirito ,  cacciasse  i  Marsigliesi  da  Avignone , 
gli  rincacciasse  sulla  riva  sinistra  della  Duranza,  non 
passasse  il  fiume ,  solo  attendesse  a  proibire  al  nemico 
lo  scorazzare  sulla  destra.  Ma  Car taux  spinto  da  un 
Albitte ,  rappresentante  del  popolo ,  giovane  pur 
troppo  risentito  nelle  faccende  dei  tempi,  varcava, 
e  si  sarebbe  trovato  in  gravissimo  pericolo,  se  i  Mar- 
sigliesi fossero  stati  tanto  pronti  coi  fatti,  quanto 
erano  con  le  parole.  Ma  nacque  appunto  la  salute 
donde  si  aspettava  la  ruina  ;  imperciocché  i  Marsi- 
gliesi, udito  che  Gartaux^ aveva  varcato,  in: vece  di 
assaltarlo  e  buttarlo  nel  fiume ,  il  che^sairebbe  riuscito 
loro  agevolmente,  si  diedero  disordinatamente  alla 
fuga,  e  con  quella  medesima  celerità  si  disperdettero, 
con  la  quale  si  erano  adunati.  Gartàux,  usando  la  occa- 
sione ,  voltossi  con  tutte  le  sue  forze  contro  di  Aix, 
di  cui  s' impadronì  ;  poi  senza  irappor  tempo  in  nfezzo, 
marciò  contro  Marsiglia ,  capo  e  fomite  principale  di 
quella  guerra.  E  tanto  fu  il  terrone  concetto  dai  Mar- 
sigliesi, elle  fatta  niuna  difesa  della  città  loroy  la 
diedero  in  mano  del  vincitore.  L' infelice  Marsiglia , 
pagando  troppo  fiero  scotto  ddla  sua  imprudenza^ 
fu  posta  miserabilmente  a  sacco,  e  vi  furono  com- 
messe oper^  al  tutto;  degne  di  quei  tempi  ferocissimi. 
La  presa  di  Marsiglia  nocque  aiXionesi,.che,  per 
questa  cagione  si  trovarono  soli  esposti  a  tutto  Io 
sforzo  dei  repubblicani;  ma  le  immanità.comm^^eyi 
giovarono  ai  disegni  della  lega  in  Provenza.  .Molti 
Marsigliesi,  fuggendo  il  furore  dei  repubblicani,  si 
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erano  ritirati  a  Tolone,  dove  coi  racconti  e  con  le 
g^i^  miserabili  itien^irono  o^uno  di  spavento.  A 
OQfiì  pcribile'Caso  commossi  i  ToloBesi^  e  risolutisi  a 
volere  ogni  altro  termine  di  disgrazia  inoontrare  piiit* 
tosto  cbe  accettar. nelle  loro,  mura  soldati  bruttati  di 
tajDjto  sangue  cittadino,  udirono  con  ^maggior  e  meli- 
nazione .  le  >  proposte  die  venivano  Icnro  fatte  dagli 
alleati.  Diedero. la^  città  ed  il  porto  in  mano  ddl'am* 
miraglio  d' KaghilterraHood,  desiderando,  che  Tafi*^ 
torità  del  ne  Luigi  si  restituisse ^  e.  la  constituzione 
delF.  ottantipiiove  si  .Accettaisse. 

I  repid>blicani  già  tanto  fieroci  vieppiù  s' inferocì*' 
rono  .air  accidente  di  Tolone.  Esortazioni  ardenti , 
minacce  precipitine  posero  in  opera  per  far  correre  i 
popoli  al  riscatto.  Né  fu  l' effetto^minore  dell'intento; 
pevchè ,  tra  soldati  bene  ordinati  e  gente  tumi^ltuarìa, 
s' adunò  tosto  intomo  alle  mura  di  Tplone  un  eser- 
cito giusto  4i  circa  quarantamila  soldati.  Palla  parte 
loro  ^li  alleati  vollero  conferma^  con  la  forza  quello, 
cke  la>fortuna  aveva  loro  conceduto.  Spagnuoli ,  Na* 
poUtanii  e  Piemontesi,  furono  portati  a  presidiare  i 
fort^  di  Tolone;  gli  altri  potentati  d'Italia  gH  forni- 
vano di  vettovaglie  ;  il  papa  stesso  sommipis^ava 
armi  e  munizioni.  Così  con  grandissimo  ardore  si 
combatteva  sqtto  le  imira  di  Lione  e  di  Tolone,  nelle 
mojntagne  della  Savoja  jC  di  Nizza. 
^^  Non  indugiò  polto  spazio  la  fortuna  a  mostrare  a 
qual  parte  volesse  inclinare.  I  Piemontesi  calati  dal 
Cenisio  e  dal  San  Bernardo ,  si  erano  fatti  padroni 
delle  valli  supierìori  della  Morienna ,  della  Tarantasia, 
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e  del  Faussigny  :  San  Giovanni,  Moutiers  e  Bonneville 
già  obbedivano  all' imperio  )orow  I  Francesi  caceiati 
dai  li|o^i  pÌM  alt^  si  eranq  ridotti  a  pigliar  campo 
atta  $|>QCcatura  d^lle.  vnUi ,  a  Aigue-Aslle ,  ed  4i  Con- 
flans,  iofl^rti  ^  vi  3Ì, potessero  mantenere,  pei!ehè 
r  inimico  iqgrpssava  Qgni  giorno.  Già  Giamberi  peri^ 
(ppl^va  :  ^ffè^  poco  spazio  separavai  Liope  dall'  esercito 
ItalìfjpOt  e  fi^  i.  Piemontesi  ^fos/sero  spinti  avanti  con 
quella  celerità  ckei  i  t^mpi.  richiedevano,  avrebb^o 
ac^uisitatp ,,  come  pare,  upa  compiuta  vittoria.  Ma  non 
so  per  qual  ^^agiqn^ ,  s^  me  stettero,  a  jsoprastai^e  :  V  in- 
dqg^o  djè  qoinodità  agli  avversar]  di  raonod^r^iy  ed 
ai  popoli  f}i,ajutQrgli*  Giunto  ^eUermsinn  a  Giamberi 
$i  deliberò  di  assiiltar  F  i^nimicp,  ^  stante  che  era  molto 
fprte  in^orienn£^,  pensò  di  assalirlo  con  principale 
sforzo,  jn  jFf^uj^signy  ^d  \r\  Tarant^sia,  munfsndp  però 
Aigue^  **  Qelle  cpp  una  squadra  .numerosa  di  soldati 
eletti,  L  r^pji^bblicani  secondati  con  ardore  incredi- 
bile dalle  guardie  nazionali. del  nipntebianco,  appoco 
appoco  cacciarono,, , non  senza  però  grave  contralto, 
dai  luoghi  b?^^si,  del  Faussigny  ,^.  djclla  Tarantasia  i 
PÌ€^nH>nt^£|i;  fuvyi  ut^a  %oce  battaglia  ;a  S^^n.  Ger- 
manp,  perchè  i  regj  vojlerOi  dar.  t€;mpp  agU  $viati  ^ 
alle  artiglierie  di  condursi  a  salvamento  :,  infine  si 
ritirarono  al  S^an,  Bernardo ,.  donde  ijin  inese  prima 
erano  discesi  con  tanta  speranza  di  vittpria. 
j  !f^im^n|5y^  pei.repuhbtipani^  chfi  i  regj  si  caccias- 
sero. d^U^  ^orienna^|Co^9£^Q  Kell^rm^nn,  che  un 
corpp  delle. gelati  vittoriose  della  Tì^rantasi^ ,  passato 
il  monte .d'.f^ncoi99be,  m^rci^sse  coltro  Termigiapne, 
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luògo  situato  alle  radici  del  Cenisio;  che  il  generale  le 
Dojen  si  spìgnesse  avanti  di  fronte  per  laMorìenna, 
e  che  r  ajutante  generale  Pressy,  che  aveva  testé 
acquistato  Valmenie ,  si  dirizzasse  contro  il  fianco 
sinistro,  ed  alle  spalle  dei  Piemontesi.  Tutte  queste 
mosse  riuscirono  a  quel  fine  che  il  generale  si  era 
proposto  ;  perchè  l' esercito  del  re  pressato  -da  ogni 
banda ,  si  ritirò  ordinatamente  al  Cenisio  :  i  repub- 
blicani occuparono  nuovamente  Termignone. 

Tale  fu  r  esito  dell'  assalto  dato  alla  Savoja  dalle 
genti  del  rie  di  Sardegna  nell'autunno  del  1793,  e 
per  tale  modo  fu  esclusa  la  lega  dalle  sue  speranze 
in  queste  parti  :  nel  che  si  può  considerare ,  che  se 
r  esercito  Piemontese  fosse  stato  così  grosso  come 
voleva  Devips ,  o  condotto  con  quella  celeritè  che 
sogliono  usare  i  Francesi  in  tutte  le  fazioni  loro ,  è 
da  credersi  che  la  fortuna  avrebbe  favorito  il  disegno 
dei  confederati :,  e  che  Lione  sarebbe  stato  liberato, 
con  totale  mutazione  delle  cose  d' Europa. 

I  miseri  Lionesi,  udita  la  ritirata  dell'esercito,  e 
privi  di  quest'  ultima  speranza ,  furono  costretti  a 
rimettersi  in  potere  dei  repubblicani.  Il  mondo  sa  con 
quale  immanità  sia  stata  trattata  quella  città  sì  nobile, 
e  sì  generosa. 

Dall'  altra  parte ,  e  nel  medesimo  tempo  in'  cui  i 
Piemontesi  assaltavano  la  Savoja ,  si  erano  mossi  con 
forte  apparato  contro  Nizza.  Da  principio  la  fortuna 
si  dimostrava  loro  favorevole;  poiché,  cacciati  i  ne- 
mici da  tutti  i  luoghi  superiori ,  già  avevano  speranza 
di  calarsi  per  le  sponde  del  Varo  sino  al  mare ,  avve- 


nìmemo  y  cho^  ed  avreM>^  diito  ìcxo  Kizza»  ed  ap'érto 
Ja  fi^^da  a  far  risolvere  V  oj^ugqazione  di  Tolone. 
Ma  aiTÌvati  a  Gilelta^  ed  assaltato  il  dì  dìciotto  otto- 
bre con  grandissimo  impeto  il  ponte ,  furono  dura'- 
inente  risosplnti,  e  con  perdita  d  graye,  che  questo 
fiitto,  giunto  alle, sinistre  novelle  che  si  ebbero  in 
^elpnnto;di  Sayoja  e  di  Lione ,  terminò  la  guerra 
di  questa'  anno  in  quelle  parti.  In  cotal  modo  con  un 
ignobile  &tto  di.  nn  piccolo  ponte  fu  posto  fine  ad 
uno  sforzo,  che  piieparato  con  tatita  cura  e  comin* 
dato  contane  spcr^uiza^  pareva  cfie  dovesse  fra 
breve  ricuperare  al ;nome  della  casa  di  Savoja  tutta 
laprovii>cia.di  Nizza.  ^ 

/ln%aaotp  sempre  più  si  stringeva  l' oppugnazione  di 
Tcdone,  all^  quale,  era  concorso  l'esercito  vincitore 
dj  ÌÀQn^f  fe  la  gucrnigione  di  Valenziana ,  piazza  forte 
in  F^ndra ,  ciie  gli  alleati  avevano  ^spugnato.  Già  al 
monte  Faròne  ,suir  eminen^^a  Reinier;,  al  capo  Bron , 
e  sulle  alture  delBàleguier  parecchie  onorate  fazioni 
si  erano  combattute  con  varia  fortuna,  nelle  quali 
mostrarofioailibe  le  parti,  quanto  potesse  il  valore 
cónginntp  con  l'odio,  e  quanto  a  ciascuna  premesse 
.il  conservare  ^  o  4' acquistare  una  piazza  di  tanto  ri- 
lievo. Bransi  posti  grin:glesi  a  presidiare  i  forti  riz- 
zati sulla  stanca ,  massime  quello  ,  che  chiamano  il 
Mal^usquet ,  i  Piipmpntesi  stavano  a,  guardia  sulla 
j^itta,  e  nmnivanQ''principàlmente  il/fqrte ,  e  la  mon- 
lagna  Farone.  .      '     ;.    - 

Gli  t)ppugigwl3$i*itsi  erano  accan^ati  per  modo ,  che 
Di^pmmierygélfòpstlissimb^  avesse  carico  di  far  forza 
1.  12 
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verso  occidente  dal  forte  Malbousquet  skio  at'pr^ 
inontòrìo  ,  che  chiude  l' estremità  di  quel  piccolo 
seno  di  mare ,  Lapoype  assaltasse  Terso  levante  tutte 
te  difese  che  si  distendono  dàlia  moAtagtia  Patrone , 
che  sta  a  sopraccapo  hHa  città  vei*^  tramontana  shio 
al  cap%Bron ,  ed  al  forte  Lamalgue ,  che  sta  a  difesdì 
del  seno  grande.  Parte  di  c(ue8te  genti  stanziando 
principalmente  alta  Valletta,  aridavano  a  congiun- 
gersi Con  trincee ,  e  batterìe  non  interrotte  alla  còsta 
meridionale  del  seno  grande ,  ed  ai  fòrti  Lamalgue , 
e  Margherita.  Cosi  una  corona  di  schiere  annate  di 
cannoni  cingea  Tolone  tutto  ali*  intorno.  L^  impor- 
tanza della  difesa  dal  canto  degli  alleati  consisteva 
nelforte  Bfàlbousquet  fidato  alla  guardia  degringlési. 
Per  maggior  sicurezza  avevano  fatto ,  e  munito  di 
grosse  artiglierìe  un  gran  ridotto  micino  al  forte.  Ma 
i  Francesi  con  memoràbile  valore  combattendo  già 
si  erano  impadroniti  delle  eminenze  opposte  al  forte 
medesimo ,  ed  ài  ridotto  Inglese  ;  e  condottovi  nume- 
rose artiglierìe  continuamente  infestavano  gf  Inglesi. 
Avevano  anche  preso  per  assalto  il  forte  dei  Potomets, 
che  signoreggia  tutte  le  alture  a  tramontana.  La  qual 
vittoria  die  loro  fecoltà  di  porre  un  campo  sulla  mon- 
tagna delle  Arene,  e  clriuse  il  passo  del  rivo  Laz  daH^ 
nna  parte  À\Y  altra  della  cittàl 
*  Qbarà ,  generalissimo  d*  Inghilterra ,  veduto  che  il 
nemicò  dal  suo  posto  sopraeminente  al  Malbousquet 
non  solo  infestava  il  forte,  ma  poste  le  artiglierìe  m 
laogO' triòTtò' opportuno  ,  per  ope^- «lassimamente 
*d^W\?ó(góteft'èT<tr^  còlontiellò  d^  artigfKerìe  Buonaparte, 
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^giqyaóe  4ì^  vinte  «pìrìla^  «vriva^Mi  coi  tM  ÌAsmo  ali' 
aff$m«)e;  e  prewdMdQ  die  te  mh  sì  oacciavMo  ck 
<piel  nido  i  Francesi ,  bisognava  pensar  ad  altro  cbe 
a  «lare  ^  Totone^  sidcrliberà  di  dar  lo«t>  F  assalto. 
Per  k  qua)  ooaa  Sieink  soldati  detta  lega^  k  più  parte 
fai^fesi ,  ittcimifto  il  tra  novembre,  e,  piissato  il  Laz, 
M  sportinDiio  in  dae  colonne  ;  l' una  si  scagliò  contro 
il  monte  delk  Arcaie ,  Y  altra  suUe  bitterìe  ^  cba  ber<- 
s«gfiavan^  il  forte  Mi3bousi|net«  La  fisrtiasa  fo  loro 
sul  primo  incominciare  seco^da^  Sorpresi  i  Francem 
da  queir  impeto  iinproTvko ,  cedettero  il  luogo  ;  gì' 
Inglesi  giunti  al  incmte  delle  Arene  vi  (nresero,  e 
dìtodaroEK)  le  artiglierìe.  L'altra  cololma  s* era  iast^ 
gnòiiia  dei  posti,  e  delk  batterìe,  che  munivano 
k  strette  d\01i<»iHes,  e  già,  credendo  essere  in  pos- 
sessione delk  vittòna,  faceva  k  viste  d' impadronirsi 
dèi  grosso  <£  tutte  le  Miigfierìe ,  che  ivi  era  posto. 

All'avviso  é&  tanto  sinistro  Doymnmkr  accorso, 
inanimiva  i  suoi  con  la  vóce  e.  e&A  V  esem|H>o,  e  chia* 
nan^  g^nte  dd^  altri  posti  fe'tin  jgròsso  di  soletti 
agguerritissimi,  e  gti  condMse  con  ordine^  e  con 
addire  mirafaìk  contro  il  nemico,  c)ie  giè  trionfava  ; 
né  fu  F  esito  non  conformerà  tanto  va^re.  9tf6f^e9i 
assaliti ,  pressati ,  urtati  da  ogni  ìmnda  c^erono 
prima  ordinati ,  poscia  con  fnga  maiÀfesta ,  lasciatido 
in  poter  degli  assalitori  Intti-^  i-  luoghi  conquistati , 
massime  quello  st  importante  del  monte  delle  Arene. 
Tanta  fu  la  foga  dei  vìncitiorr tftie  non  si  arrestarono, 
se  non  se  aMe  palizzate  del  forte  M albousquef ,  e 
stette  per  poco ,  che  non  vi  entrassero  alla  mescolata 


coi  vinti.  Fu  in  questo  incóntro  gravem^ta  ferito , 
^  fatto  prigioniero  Ohara  y  che  era  accorso  per  ranno- 
dmre  i  suoi. 

Questa  fazione  tanto  sanguinosa  die  molto  a  pen- 
sare agli  alleati ,  non  gli  lasciando  -senza  timore  sult' 
^ito  della  guerra  accesa  sotto  le  muni  di  Tolone. 
Tanta  variazione  avevano  fatto  le  cose  da  quei  primi 
€ippaiàti ,  che  nd  possesso  di  queUa  sola  città  già  vi^ 
einà  a  cadere ,  eransi  ridotte  le  speiran^e  di  ccHtiquis- 
tare  con  Lione  mezza  la  Francia.     . 

I  repubblicani,  preso  duovo  animo,  .i  ^trà- 
vano  jproiiti  a  mettersi  ad  ogni  più  grave  pericolo 
per  riconquistar  Tolone  :  si  ^risòlveva  Dugbimnier 
a  dar  T  assalto  da  tutte  le  bande.  L'impottanza  del 
fatto  con«steva  in  un  grosso  ridotto,  che  gl'Inglesi 
avevano  cònstrutto  sul  promontorio  ,  dal  quale  sc^^ 
privano  dall' un  lato  e  dall'altro  i  due  seni,  dò  Ve 
stanziavano  le  fiijpiale  .cmi&deira^  Se  il  ridotto  ed 
ir  promontorio  fossero,  venuti  in  potestà  del  Fran** 
fie^i,  le  armate  sai«bbéro  state  condotte  all'  ultimo 
.&tefmioio,.se  presto  non  fossero  fuggite.  Il  geperale 
di  Fìiancia  pose  prìncipaloketite  X  animo  ad  assaltai^ 
il  ridottila,  e  per  pijoi^cjere  con  arte  militare  in, u^' 
opefa  di  tantft<SfBooltà ,  divise  le  véci  degli  assalta^ 
iteri  ber  modo  che  una.^iera  fa^^esse  le  viste  di 
aapaitario  di  fronte,  mieusit^e  le  due  altre  girando,  e 
salendo  per  sentieri  scoscesi  ed  a^pri ,  gli  riuscivano 
a' fianchi ,  ed  alle  «spalle. 

Nel  tempo  medesimo  per  tentar  la  fortuna  ^nche 
in  altre  parti,  e  perchè  i  confederati,  avendo  a  ris- 
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gdardarsi  da  agni  lato.,  mm  potessero  maàdar  soe-t 
corsia!  rklotlO'^i  il  gesiàrale  repubblkaiio  tft^iimva  un 
asfalto  su  tutta  la  frontiera  dei  posti  tenuti  dal  ne^-^ 
ibìco.  Così  à  destea  DugoiMcner  medesimo  guidai^a  i 
fm  valenti  soldati.còntro  ir gnm  ridotto  Inglese, 
Moi^iìet  assaUva  quèlkx  dtfl  forte  Màlboùsquet,  Gar-» 
witìt  qneffi^  dei  ibrti ,  che  dominano  il  rivo  Laz*  A  si* 
nistraLapoype  faceva  uno  àforzo  ccHutro  il  monte 
Wamnùy  e  Lahai^e  contro  le  batterne,  che  dal  capò 
firon  fulminavano  r  entrata  del . seno.    .  '    .       ' 

Adunque  essendo  in  tal.modo  ogni  cosà  in  [m>nto', 
41  dì  quaitordioi  deeembue  i  Francési  si  avviavano 
4^':ftSsako.  jGttiaUdaìì ,  <che:sapevano  cheda  quel  fatto 
doyemrtsùl^irel,noh  solo  ila  conservazione,  ola  per- 
litÉa  4i  'S'okifi^ ,  ma.attoó^  la  riputazióne  dell'  armi  e 
r  acquisto  d' Italia ,  con  grandissimo  lu^ire  gli*  hspel^ 
talamo,  feroce  fu  T  assalto ,  feroce  anche  la  difesa  ; 
h  fortw^  si  mescolo  spesso  cól  valore;  óra  preva-^ 
•lèva.  In  fui*ia  al  colaggio  ^  om  il  coraggio  alla  furia  ; 
ora  la  sicurtà  dei  hióghi  faceva  inclinare  le  sorti  a 
favor  degfi  assaltati !,  ora  l'audacia  per  verità  non 
-credibde ,  se  non  fo&se  v€ara,  le  voltava  a  favor  degli 
.afiedltatori  :  stetteun  pezzo  dubbia  la  l^tattaglìa;  già  le 
^i^é  erano  lacere  dall' un  canto ,  già  dall'  altro  i  gio* 
ghi  dei*  monti ,  ed  i  paraj^ttl  medesimi  delle  batterìe 
Inglesi  appiarivano  cospei^sl  di  cadaveri  Francesi ,  e 
non  ostante  non  cessava  l' ostinazione  delle  partì  ;  che 
anzi  i  sangui ,  che  ribollivano ,  i^endevano  gli  uòmini 
più  accaniti ,  è  continuamente  si  dava  mano  at  tuo- 
nare, al  ributtare ,  ai  ferire  da  ^presào  e  da  lontano. 


idà  ^  STORIA   D'iTALIIk. 

PreTabè  ia  ÌDititim  di  Fmiicia.  Mbor^ ,  m  G«nMr*BÌ 
fiioemiio  «\ivtt  foitt  strada  tm  inm  foiti  di  Saiit'  Aa<^ 
tenio,  e  idi  JUàlkMMqucfc ,  oacciatftie  gli  alleati  ^  «die 
si  rktraroiio  frettolosamarte*  Lapoype  kupadroniìssi 
del  monte  é  del  forte  Ftutind;  il  che  fti  cagione ,  cht 
il  nemieo  Tuotò  incontanente  i  ioìrtà  ìi^Eirìdiri  di  Lar* 
tìgùè  e  di  SinìÀ  Csàjbàtìok ,  éipoti  élla  Sìria  diefla 
cannonate  del  forte  ^rooe.  Finalmente  Laharpe^ 
dti|M>  uii  durissimo  nioontro  di  ciiupieabr^ ,  cacciò  41 
forza  gli  avversar)  dal  iàpù  ftnii,  e  gU  «ooistrinae  à 
fìiggm  nd  fwte  Lamalgue. 

Al  ridotto  dd  proincMitorio^  età  coi  ^Miibqìiistó  d^ 
pendeva  tutto  1'  ^lo  del  fatto ,  si  oòmbélteva  «atte*** 
via  àsprìssimanienie«  Uè  la  dififooltà  •^*luPOghi^.nè 
la  spessétcea  dei  tiii  del  nÈsmoa  non  poterono  taMo 
impedire  i  J^ranG^si^  che  non  saUaftero  Bino  al  mto 
erto ,  in  cui  era  posto.  IVe  vcke  entrarono  pm^  le 
cannoniere  ftdminanti,  tre  %^te  ^oe^nfono^^i  ber«- 
saglio  di  un  picoolo  ridotto  in^mio  tnunito  d^arli» 
giterìe ,  con  grandissima  strage  loro  risospinti.  fixaà* 
mente  alia  ifuarta  entrati  per  le  cannoniere  mede^ 
sime,  e  superato  anclie  col  medesimo  impeto  il  pic- 
colo ridotto,  riuscirono  vincitori  di  ^el  fondamento 
principalissimo  di  tutti  i  disegni.  I  difensori,  la  pm 
parte  uccisi  ;  i  superstiti  si  ritirarono  a  mala  petia 
iaceri  e  sanguinosi  olii  alk  ditta,  e  ickA  alle  navi* 

Là  espugnazione  dei  ferti,  massimamente  «pidia 
del  ridotto ,  l'endeva  impossibile  ^gli  allerati  il  tenere 
più  lungamente  Tolone  ;  conciossiachè  i  repnbbli*- 
cani  potevano  eliminarvi  dentro ,  e  speeatando  i  due 


seni,  s|>^per2irie  all'estremo  le  flotte  confecferate. 
Deltb^vop&i  a  vuotare  ;^9a  prima  vollero  fai^e  tutto 
quel  magfìor  male  che  potepoiio.  Posto  roano  adun- 
que alle  fs^i  appiccarono  U  fuoco  alle  n<ivi  cbe  no^ 
potevano  trasportar  c^  loro  ed  a  tuUe  le  opere  prc- 
zio^  <&  marmeriat  di  cui  Tolone  abbondava.  In 
<|aesto  Sidney  Spiith ,  uomo  più  atto  alle  imprese 
riacbi^voli9  dae  alle  grandi ,  con  molta  industria  ed 
attività  si  {|dopearav^«  Ardevano  ie  navj,  ardevano  le 
armerìe  f  ardevano  gli  arsenali  ;  nella  città  medesiiria 
le  case  ìirdavano*  Breve  ora  ^dis^'^ggeva  opere ,  cui 
Finduttriaumanaaveva  penato  lungo  tempo  a  com- 
pire. In  tanta  eonfosione  tcaavano  continuamente  le 
artiglierìe  r^ubbKeanf^  sì  da  pall)a  che  da  bomba  con 
orribUe  firacasdo  »  ^  ed  accrescevano  terrore  ad  una 
catastrofe  già  per  se  stessa  tanto  terribile» 

Ma  compassipni^vole  apetta^vi^  era  quello  dei  To- 
loneei^  i  qufdi  costretti  ad  abbandonare  la  patria  loro 
per  non  cader  nelle  mani  dì  gente  sdegnata ,.  ac- 
porr^atiò  in  tutta  fretta  alle  ìiati,  conducendo  con 
esso  loro  le  donne,  i  fanciulli  ^  e  te  suppellettili  più 
preziose  >  che  in  tant<>  precipieio  avevano  potuto 
raccorrei.  Tra  questi  alcuni  annegavano  per  la  fretta  ^ 
altri  erano  straniati  dalle  artiglierìe  del  loro  com- 
patrìotti ,  o  da  quelle  degl'  Inglesi,  Co^  tra  il  fuoco , 
il  fuB^,  il  tiftcm^e ,  lo  scompiglio  delle  navi ,  che 
andavano  e  venivano  r  le,  minactse  dei  soldati  da 
terra 9  che  fiiggivano^lo  strepito  dei  soldati  da  mare, 
che  volevano  metter  ordine  e  regola  dw'  era  disor- 
dine e  confusione,  le  grida  disperale  di  coloro  che 
si  spatriavano ^  era  tm  dolore,  un  terrore,  una  mise- 
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ria ,  che  si  possono  megKo  con  la  mente  immaginare, 
che  con  le  parole  descrivere.  Dieci  mila  Tolonesi 
disperando  della  pietà  del  vincitore,  accettato  Tesi* 
glio^si  ricoveravano  alle  navi,  non  S2^)endo  né  dove, 
né  quando  avessero  a  terminasi  le  miserie  loro.  IVe 
^orni  e  tre  notti  durò  la  lagrìmevole  tragedia.  Ft-^ 
nalmente  le  flotte  confederate,  sotto  la  tutela  det 
forte  Lamalgue  nel  quale  avevano  lasciato  presidio 
per  proteggere  là  ritirata  ^  tirandosi  ^i^tro  le  navi 
rapite  di  Francia  i  giorni  cKciotto  e  diecinove  de- 
cembre,  si  ricoverarono  nelle  vicine  isole  lére,  che 
sono  le  antiche  Stecadi.  Il  g^rna  venti  poi,  e  poiché 
tutti  si  erano  ridotti  a  salvamento,  vuotato  ìsmche 
il  forte  Lamalgue ,  lasciarono  la  misera  tèrra  intiera- 
mente a  discrezi^Hie  dei  répubblieam  :  a^itraronvi 
fieri ,  e  minacciosi.    •  «   - 

Arsero  nell*  incendio  Tolonese  acceso  dagl'  Illesi 
quindici  navi  grosse  di  fila ,  il  Tuonante ,  il  Fot*- 
tunato,  il  Centauro,  il  Commercio  di  Bordeaux,  it 
Destino,  il  Giglio,  T Eròe ,* il  .Teinistocle^  il  Duguai- 
Trouin,  il  Trìon&nte,  il  SuflBciente,  il  Mercurio^  la 
Corona ,  il  Goiiqiiistatore ,  il  Dittatore.  Arsero  sei 
fi:egate,  la  Seria,  la  Coraggiosa,  F Ifigenia,  l'Alerta^ 
l'Iride,  il  Monterealè,  con^ molti  altri  legni^  minori. 
Rapirono  ,  e  s'appropriarono  gì*  Inglesi  la  grossìs- 
sima  nave  di  centoventi  caimoni  chiamata  il  Com- 
mercio di  Marsiglia,  col  Pon^eo,  ed  il  Potente, 
l'uno  e  l'altro  di  settanl:ac[uattro,  e  con' le  fregate  la 
Perla,  T  Aretusa,  l'Aurora,  il  Topazzo,  e  non  pochi 
altri  legni  minori. 

I  Sjtfdi  se  ne  portarono  la  fregata  l'Alceste,  i 


LIBRO    TElLfeC^.   *^    '793-  »^ 

Napolitaoì  il  brigantino  l'Imbroglio,  gli  Spagnuoli 
la  piccola  Aurora  9  esile  preda  a  comparazione  di 
quella  d' Inghilterra*  .    v  . 

Queste  furono  lé  spoglie  di  Colone  rapite  dagli 
alleati.  £  non  era  poco  per  l' Inghilterra  l'aver  di- 
strutto il  navilio  di  una  nazione  emola ,  che  ai  tempi 
floridi  aveva  combattuto  con  1^  dell'imperio  dei 
Biarì,  e  choi  tuttikvjia  vivrebbe  poUUo  tener  in.  pea-: 
dente  la  fortima  dèi. tMediterraiieo.  Così  perì  Tolone^ 
città  nobile  e  ricca /%  sede  principale  della  marine- 
rìa Francese^  A  tali  strette  conducono  le  discordie 
c^ili,  e  gli  a|uti  forestieri.  Ma  in  queste  cose  l' es^ 
perienza  non  è  fruttuosa,  perchè  èlle  sr  giudicano 
con  Io  spirito  di  parte ^  che  sempre  inganna,  non  con 
l'aoKttte  della  verità,, che  solo  condii^  alle  op«ìre 
vantaggiose. 

Rimasero  nel  porto^  o  perchè  non  fossero  capaci' al 
mareggiare  y  o  perchè  la  paura  in  quel  tramestìo  di 
fuga  abbia  .superato  nei  viilti  il  desiderio  dellaì  ra^ 
pina,  e  delia  dis;truzione ,  le  navi  il  Delfino  reale  di 
centoventi  cannoni ,  la  Linguadoca  di  ott^inta ,.  il 
Generoso,  il  Censore,  il  Guerriero,  il  Sovrano,  tutte 

di  settantàqnattroi.  ' 

I  rappresentanti  del  poppio  Barras,  Fraron,  Ho- 
bespierrè  giovane,  e  Salice  ti.  scrissero  il  ih  ventuno 
deeembre  al  «^Qsesso  nàzioiiale ,  eraere  Tolone  in 
potestà  deUa  repubblteal' 
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SOBIMAa^O/ 

PAa«nri  prtà  tkgtt  a^ti  j>eiiiini  dt  tÀùaet  S  Tòlòùe.  Trattato 
tfOoj^Mo  R  VaUttóaftui  i^  di  veo^ittè  mftggÌQ  17^  A«  Ì*  iaipariftim 
d*  Alemagita ,  e  il  re  di  Sardegna.  Assalti  dati  dai  Francesi  a  tutte 
le  cime  delle  Alpi ,  ed  inyasioné  per  essi  della  riviera  di  Ponente, 
^r^perì  sttcteifll  delle  loro  armi.  *fatlt  t  passi,  ed  il  foirte  di 
dMMP|ìo  veiigotto  in  4or  {léUffé.  CMg^tte  hk  fint»im%é$  lodi  dd 
magSatnAa  di  ^mmo  Jpéeap.  DelibenaioQi  del  m.per  ovviare  ù 
pericoli  presenti.  Preparamenti  gnerrieri,  e  congiure  di  Napoli. 
Anche  il  pontefice  si  mette  snll'  armi.  Deliberazioni  di  Venezia 
per  1*  ittiTMioii^del  6te6¥^atto«  Il  «onte  Roceo  San  Ferina  mna* 
darò  dai  Veneziani  a  Basilea ,  e  con  qjBml  fine.  H  conta  di  Pi^enaa^ 
sotto  nome  di  conte  di  LiUa,  aniva  a  Verona.  Sua  condotta,  e 
procedere  dei  Veneziani  verso  di  lui.  Lallemand  ministro  di 
FMmda  a  V0n«zii.  Genova  4bloecata  dagli  Inglese.  Consiiinzlotie 
inlitka  data  da|^'  Ittglon  idla  Cotaica^  I  Goni  1^  loro  canari 
fanno  on  danno  intatimabile  ai  Genovesi.  Qnerele  dei  danneg- 
giati ,  e  deliberazioni  dell'  Inghilterra  in  questo  proposito.  Bat- 
taglia del  Dego  o<mibattQta  SI  di  ventano  setteiiifare  1794. 

L' iNFEXiiGE  riuscita  delle  due  in^prete  di  Lìoimì^  p 
di  Tolone,  la  ctUiva  pruova  fiitta  dai  Marsigliesi,  ^ 
la  poca  dtpetideB2a ,  che  trovarono  nelle  regioni  dd 
Rodano  superiore  i  aeguaci  dd  »,  dimostrarono  ai 
confederati  quanto  fosse  fallace  Topiniiliie  loro  di 
avere  nei  movimenti  delle  popolazioni,  e  nelF effica- 
cia del  nome  reale  un  prìndpale  appoggio  ai  disegi^i , 
che  si  avevano  posto  in  mente  di  voler  mandare  ad 


e8eeii»o»e«  Però  «  |mrsm«^«  faoìhiBitw  ^  che  non 
nelle  parole,  lÉt  am  flrtii,  aon  nelle  armi  altrui,  tim 
nelle  pa^méoy^wmo  Smelare  le  kre  spenmae»  Tal 
4tedÌTif»it«j|0  r  ardóre  de^  aaimì  in  Fltmcia^ e  tanto 
n«iuio  le^ÉMli  «toatftke,  ehe  il  parlar  loro  in  ooomi 
ìA  té^  il  ehe  m%  cagtone  mm  vok»  che  ohbediaeeito 
vohtoierotainiMiftet  ont  a  iBM^[ìor  tnhbia^  ed  «  mag;* 
gbre  ifiwMMdHrtrt  gli  ^oneiftaMe.  £  éocome  etm  Hr 
temuto  nMaaniHoiy  dhe  m  oambiaeterb  i  jaiem  4i  fìar 
loro  giiemfy  ooii  «Ebcìom  ai  vede¥i^  die  il  doveyaina 
eanUnr  i  fini  zdelk  anedeeiiiiA  t  po^ohè  se  gridare  U 
n^ine  (telM^in  Teàedft|[i<MFàre,ttii(HE^Ya^  m«  Tano 
il  conqnist»*  k  terre  in  nonie  di  lm%  Ciò:  die  maggicÉr 
iocenliyo  «U'  appelilo  di  comf^tér  per  se\  e  di  fiir^ 
prtìpipio  cpteUo  d'élfemi.  Parevn  neceasarìo  torre  per 
k  risecaaioÉi^  di  tenitòi^  farsa  ad  tùia  nastone  por 
lente  par  se  istetsa ,  pot^itiiaim  per  c;oiuùtaBÌone« 
Questi  panieri  ai  rivolgevano  p^  là  nMnle  i  confo* 
éerntì,  i  qoìdi  finalmente  venoerò  in  questa  risola* 
ikooM  j  xàie  <{uello  d^  in  Francia  si  oonqnistasée,  con 
certe  a>ncUBOÉi  si  serbasse*  €oaì  la  i^rra^  ohe  prima 
era  solamentB  politica,  oandiiava  di  natura,  divèn*- 
tando  guerra  pt^ca  e  territoriale^  Kon  appartiene 
àSìi  materia  di  qnéste  storie  il  mccontare  ciò,  che  t 
principi  i^i  dèliben^sero  rispetto  alle  provmce  orien^ 
tali,  e  settentrionali  ddla  Fnmcia;  bensì  diremo 
quantcr  Pimp^^atore  d'Austria ,  ed  il  re  di  Sardegna 
accordassero  fra  di  loro  per  fare,  che  non  per  un 
nome,  die  era  oggìmai  vano,  ma  per  una  sostans^ 
in  utile  loro  combattesseit>«  Eransi,  ^ià  fin  da  quando 


si  era  combattuto  co»t  ìtìftrtie«9iameìii-PH)vè»i»  e 
nel  Lioftefó  per  le  amii'i^io  ed  impenali,  tn€r(|dotte 
àlbuiìe  pratiche  mdto  ^ej^reile ,  it  tm  fine  i»^  di  fpat^ 
taire  un«acoordo ,  per  dm  si  venisse  a  àé/^mte^  quali 
pafli  dovessero  ccidere  in  ^odes^  deU'  uno  o- de8' 
aitro^/^elle  province  eonqatelate  ja  9raneia%  P^cià* 
dopo  mòhi  e  limghf  negnekiti  fo  «cimdltstf  in  ValeiH 
ziana  il  di  ventitré  di  maggio  i^lpres^te  annottar 
tt  barone  di  Thngnt' p^  parte  detf  Austria,  ed  ii 
marchese  di  Albarey  per  parte  dieMa  J^rdegna  untrat**' 
lato,  in  virtù  delcfimte  si  coitvMnè,  come  pnocì^D* 
irrevocabile  ;  die  tutte  le  qoivquìste ,  che  dalla  parte 
dell'Italia  si  facessero  dalle  armi  imperiai  e  t'dgie  sulla 
Francia^  e  che  a^  p^oe  sì  conservassero,  in  due 
patti  Aigùali  si  ^vìdes$ei*o,  e  ehe-  là  vallita  di  ^nqBlki^ 
ohe  toccafSse^aIFinlperató^e,  si  compensasse  per  la 
restituzione,  ch^c  a  lui  irebbe  il  re  di  une  parte  pro- 
porzionata del  distratti  successivamente  smembrati^ 
dal  Milanese;  ovvero,  se  una  tale  condbcìone  noà 
piacesseycheogni  concpiìsta  qwdsivóglìa,  sènza  ei> 
cettuanie  veruna^  £he.  dàlia  panie  medesima  d' Italia< 
^  Facesse  a'  cbaini  della  Francia,  ^àfla  pofos;  le  isì  resti-) 
tuiese,  edin  t&l  caso  èUa  si  oibkligafSSf^  a. pagare  una 
somma  propiorzionota  di  deìiaro  in;  compenso  delle 
«pese  della  gu^rm.fafta  dàlia  parte  d'Haliti,  fe  ch^ 
tiììù  somma  per  ugual  porzùkie.  fra  le  due  corti  si 
spartisse;  òhe  al  finire  d'agósto ,  al  più  tardi, 'ile  due 
corti  si  rùoilvefe&ero  perd'  uno,  b  per  Taltro  mèmbro 
dell'alternativa  sopraddetta,  dicjxiarando  ^amendue 
voiere  aver  per  ferma  e  ^ata  la  parie-  che  fosse  scelta, 
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6  efaeiinoltre  m(  tempo  jntdesUno.ua.ihodo  giunto, 
ed  un  ljemp€raitieiito  buono:  6  ^l6aie  si  trovasse  ^  ^r 
v^àkiUre  li»  coipìqiiiste  da  fiuru  è  da.  jserb^^si  ^  .a  fioe  di 
pi^opora^aar  loro  le  restitumaì  da  esieguim  dal  te 
dabiyo  ^r'Mttaoèse  :  proid^térà^  il  re  rdliu^e  opii 
loai^ioi'e  stapm^e  4é:  oiilo  suo  ^»«»ette^a  T  ito? 
pemUN^  di  isandaire  in  Italia  il  piìiigran  iEuimero  iti 
g€iàti  cl^  potesse  9  ollce  le  auaitiarie^  che  ftnt  dal  prin- 
cipio della  gocipra  avev^  mandate  a  congimifersi  001^ 
r  esercito  realerin  FiemoìEite;  <5lte'i  due  esei^eili  uni^ 
tàiiieii£e,-  e  eoi  medesimi  consigUiCMMnbaUcssiero  ;  che 
quello  idei-  re  i&ÉéÉidésse  sp^cààlmtent^  alla  dife^  dei 
monti  e  dei  paasi,  tanto  veHp' la jSii.voja quanto  yei^so 
il.Gcmtiado  di  Nizza;  ^he'  le  genti lo^^i^iali  non  si 
sparlisseret  ii^  pioemie  sliihier e  ^  ma  ;st4ssm*o  copgijuote 
kfi  un,gri»sò  btepo,  séinspir^ ^pri^EUtp» ad  op^^e.  forte- 
mtéute ^  e^  aMaltai?é V  feongiurttpri  m^  ;!'  S«^rcito  re? 
gio.,  il  jaè^Mio.ov^r<|i^a^^i^triva$l^  ad;api?ir$i  il  y^po 
uk  Pi^mcm^;  ;eitìhc  fii^mente  U  ili^d^si&H^^^^ci^ 
impi^r^  .met^$se,n){it)a^  per  |lrima  90^^  .e.  ki^ax^ 
qjUe  si  qon4^€«»e;in:PÌM|ft|te^,a^:^ir^^  »ej?u<:p 
sulla  rivira  di. &l$noyà|  a,fioa  dì^g^w^tk^  led^^ssih 
curare,  il.  JVlil*W^-';JBs>sjc  4l:b^P«isP%^i«i4.gWWafef 
Simo  tanfo  :di  que^p  JJorgp  , dii^TPPP^^  MpfipW., 
qi^antp  di  quella  (jj^e  giàkriRÌifitai?a  iwJ^i^fWJl^ì  ayasi» 
1-  arcidiiica,  goyern^i':gi|p49Kafe':4?M^:|5Qffil«r^ 
tliac^;,  faqoltàdi  m^^^m^tr^  ACSméì^AmV^^^^^ 

sì.^ippafteneik^, j(^  i\  ^iegWì^iO^i :Cjqsa^:ei .di, «m ba- 
vere gli  ostocQili  e\k0  fes€pi1&  f^i#Pm<>^«;^  i'iiQpr^ft, 
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iPranqesi,  i  quali  |mb^|Nwptgiino«o  dotte. ia^ 
niom  loro  avevano  etitMÉure  scigreteiìdlepnaticii^ 
più  recondìle  dei  piriiieip  i  àve^aaaanbodofato  q»^ 
di  ohe  si  tratteva^  e  però  si  detiberarmio  dà  faremmo 
eoa  la  solita  oekenlà  ed  iai|MAo  le  risolitttom  àéf^ 
aUaad.  Sspevaeo,  ohe  era  grande  fl  tioioro  neiao  Jiei 
neiiifet  loro  dalle  Iwto  gag^rde  espuf^uoioiii  di 
Ifione  e  <K  Tolone^  a  si  rKSolvetlero  ad  a^NrofiMr* 
wùe,  iMiitre  n'era  fresca  FiBipressieQe.  P^^toi^aiio 
inoltre  prevalersi  dell'  eseveilo  vittorioso  di  Tolone , 
ehe  su  quelle  prwie  oMsEse  n  eredova  capa^  di 
conquistare  il  roondoi,  non  ^clie  il  PieMonle^  e  T  ftalia. 
Non  ignoravano  ahresi  die  gli  «dleati^,  ncMP  a'  aspet^ 
tondo  q«iel  terribile  rìncalaM)^  di  Tolone;  anzi  promelf* 
tendo  a  se  medenaù  da  ipiell'  impresii  finiUi  «hanivi» 
gliesi ,  non  avei^no  ragnoM^e^éai^  $»ffioìeró  a  poter 
resistere  all'  impeto  àjmato  didla  fikvsa*  Né  era  loro 
ftaséosto,  oke  il  re  di  SMtilegiia ^  ^n  meioordbite  aen»* 
pliieità  eflttsigliaQdosl,  e  oi^edendo  ohe  i  Rraneesi  por* 
^Msero  più  rispetto  afis  néutruiKtà  di  Genova  di  quanto 
^K|en'  avesieM  portato  griÉiglesi>  imdata  còaeipiaceiH 
dosi  nel  petisiere,  tlie  essvnon  avrebti^^  forese  passo 
nd  GenoiiréMlxy  per  assaltai*  i  suoi  s^iti  Per  questo, 
se  fentìi<feb$lìi  erane  e'gti  apparali,  e  le  muniziom 
iniSilari  &Ha  parte  deHà  Sftft)}a.^  è  verso  te  strade  ehe 
accennano  da  Niezaal  coHetftTén»^,  sfi  trovavano,  s^ 
non  aperti  dd  tatto ,  eertamente  nen  sulBetehtemèttite 
hiuniti  i  passi,  che  dal  Génovesato  tendóne  al  cuore 
de)  Piemonte.  Per  h  qual  còss^  la  Imone  delf  eccu^ 
pare  le-tetre  di^k  ir^ìem  d}  Ponente  si  appres^itava 
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^lla  mente  dei  Francest  tanto  ftetle  quanto  ùlfle,  sì 
per  pa$eere  PesercilD  net  paese  Altrui,  sì  per  far 
muovere  i  popeM  ItaKam  eon  pi&  vidne  suggeslieflit , 
e  sì  finalmente  per  aprire  Fadila  negli  stati  del  re. 
Utà  pàrìmetile  noto  ai  ea]M  Francesi ,  die  finché  du<- 
rava  la  stagione  a^pra,  c^eaMora  correrà,  e  che  fen*- 
deva  più  precipitosi  e  più  ^iffieiii  i  pastt  dei  monti  a 
cagione  delle  nevi  e  dei  glnaeoi  che  gF  ingombravano, 
M  ne  vivevano  i  coiifederatf  a  midtai  sienrti  in  Ke** 
monte  f  non  potendo  recani  neli' animo,  qbe  un  ne^ 
mico  audacissimo  tanto  foste  audace,  <àie  volesse 
alfrontaw  in  un  cogli  ostacoli  posti  Jàf^  uoumuì 
anche  qnelii  deHa  na^^ma*  Laónde  i  Fmnc^  facile 
mem^  m  persóaseno  di  poter  acquistare  una  m^ita 
vittèffa ,  pa^èimdo  per  lac^gU,  cui  ;la  neutralità  pa^ 
reva  reni^  sicuri ,  e  prsvenendo  un  nenrico,  che  a 
tanpo  sì  inust^ito  non  gU  aspeAlava..  Fine  poi  pipincì»' 
palfodmo  dei  generali  deHa  n»p«ibbtìca  era .  quelb  di 
«ci^pan^  con  questo  sufaìto^impeto  le  cune  dei  motfli, 
e  tonre  in  tal  mòdo  al  nMHCoquel  vantaggio  €Ar  ^K 
w^w ,  del  poter  ccRubattel^  da  luoghi  alti  e  akmii 
contro  éte  veniva  dhr  luoghi  pia  hassi. 

Adunque  ptttna  cheNla  stagione  Sventasse  più  faè» 
nigi»a^  e  che  il  netnitfo  si*  fesse  svegliato  M»^^àtoé^ 
i  generali  rèpnbblica^ii ,  taftto  quelK  che  reggevlme 
le  genti  adunane  neUaSavoJa  e  nd  Dì^Am^^  quanto 
quelli  <ibe  custodivano  111  contea  di  Nitaa,  si  deHhe» 
rarono  di  fiMre  vlé^  sfiMno  contemporaneo  contro  4 
luoghi  occupati  dai  regj  su  tutta  la  fronte,  princ*- 
piatidt>  disi  piccciilo'  San  Bernardo  insiak»  aHa  costiera 
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del  MediMmiieo.  JUa^skaodinè  eea  d^iralpD  dall'  un  dei 
iati  assalire  i:  pasti  oaeppaé  dal  nemico,  dall' altro 
enlralre  ma  tarivtorio  di-  unai  fìOlBnza  -  iieMtrale ,  opsì 
Hi'  usarono  legarmi ,  e-  cpià  le-p^^uasÌQni;  le  tme  e: le 
^Itre:  mezki'  u^ualinisiite. elEbaoi  per  arrivare  ai  fini 
laro.  Abbiamo  già  nccontatja  coi^  «pianto  sdegno  fos« 
s^!^  fatale  ricefinite  dal  goyemo  ^^ncese  le  novèlle 
dell' attentato  scommesso  dagl'  Inglesi  contro  ì  f  ran- 
^esr  nel  ^pto.'^di  Genova^  eie  nùnacoe  cpnT.le  quali 
ei  proruppe,/  nonr solamente  .coniro  gl'Inglesi  psv- 
aver  &tto,  ma  ancora;  contro  il  governò  ^ì^iòvese  per 
aver  lasciato  hre^  La  repnbblioa  di  <3enovìa  ai  età 
composta  per.q«iesi9  fatto  inquattito mUksn^  di  tor-^ 
nesi^  pagdoili  per  metà  nell'erarìa  nazìo«a^  aPmgiy 
«per  l'altra: mèta  nella  ca^a^d^lrèsercÀlo  d'jQìalià/ 
Così . sedate f  le  ire,'^  i^titiéta  bt.biiona  anlùepia.ft^ 
le  idi^e  repubbUobe,.. «olendo  i  Franoe^i'  mare  la  o^ 
^rtunità  del .  territorìafìenon^se  -per  assalterà^  «^li 
dii  re,  cèreanono  di  coonestare  il  disegno  l^r^  .con 
iin^'  adeguato  mrài&sto^  Scvive^no  da  miim  i  n^<y 
|»Reaeniaiiti  del  popolo  Refa6q»erre  giovane,  Bioard/^ 
Saliceti  il  dì  tr^tamarzoy  sapere  il  fiopòl^^FraO'^ 
^ée^.che  i  tirannia  suoi  nemici  a vev»ifo^^deUtoiteto 
^  icapossessai^ir  def^i  ^  stati  ì  di  Genova  pec^  mett«vB^ 
afille  il  dominio  del  deapoto  del  iPidWMité ,  fieri^hà 
•l^esae«passo^àd  alsfeliaseM  tmsritotùo  desila  jréptiUb%a^ 
eiAtire  partiate  obbtigato  ;per.ns^^&lto>  alla  pr4p«iib 
^rtbe ,76  (p#r  pì?wemre;i  disegni  delj  newicd,  diipaif-: 
sai*a  ^n  }' esercito- suite  -  terre  :déJGi9novesatQ;nort 
^^ambè  nfìOin  yoler  t  Franca  «miUire  ivìlilngl^, 
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uccisori  di  gente  inerme  nel  porto  dì  Genoira  )pfin^r 
anzi  portar  rispetto  ad  ogni  cosa ,  e  serbare  in  tutto 
le  obbligazioni  della  neutralità  ;  vivessero  pur  sicuri  i 
Genovesi  dai  repubblicani  soldati  la  continenza  1(N!o 
farebbe  fede,  che  il  passare  era  per  essi  neces^ià, 
non  abuso  di  forza. 

A  queste  benigne  parole  succedevuio  bedlosto  ap- 
parati terribili.  Erano  i  Francesi  ragunati  in  numero 
di  ben  sedici  mila  sotto  la  condotta  del  generale  Du- 
morbion ,  verso  il  principio  d' aprile ,  nel  territorio 
di  Mentone ,  città  del  principato  di  Monaco ,  vicina 
air  estremo  confine  del  Genovesato  ;  e  non  vol^Eido 
pili  porre  tempo  in  mezzo  a  colorire  i  disegni  loro , 
mandarono  la  notte  del  sei  dello  stesso  mese  il  gene- 
rale Arena  a  Yintimiglia ,  dicendo  al  governatore, 
che  la  Francia  chiedeva,  che  le  si  consentisse  il  passo, 
che  l'esercito  della  repubblica. già  si  avvicin;Biva,cke 
presto  comparirebl]|e  sotto  le  mura  di  Yintimiglia.  A 
queste  intimazioni  rispondeva  il  governatore  Spinola, 
protestuido  della  violata  neutralità  ;  ma  vano  era  il 
protestare  contro  una  risoluzione  irrevocabile  presa 
da  chi  più  poteva.  Compariva  per  la  prima  volta  il  dì 
sei  aprile  sul  territorio  Italiano  V  esercito  repubbli- 
cano di  Francia  in  aq)etto  squallido  e  misero  y  ma 
con  sembiante  magnanimo,  e  quale  si  conviene  ai 
vipcìtorL  Precedeva  Arena  con  la  vanguardia  a  cui 
teneva  dietro  col  retroguardo  il  generale  M^fMna, 
destinato  dai  cieli  a  sollevarsi  dai  più  bassi  gradi  della 
milizia  ai  più  sublimi  ^  ed  a  divenir  uno  dei  più  periti 
e  famosi  cs^itani,  che  abbiano  acquistiE^to  mm^  ndte 
I.  i3 
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storila  Occupata  la  cttt|i  di  V intimiglia  i  repubblicani 
per  vie  meglio. assicurarsi,  poserà  un  presi^  nel 
camello;  al  quale  atto,  essendo  piuttosto  da  nemico 
che  da  amico,  ed  oltrepassando  i  limiti  del  passo, 
caldjakfUeote,  ma  invano  s'era  qpposto  il  govemator 
Genovese  :  ma  avendone  poscia  fattp  forti  querele  coi 
rappresclì^tanti  Robespierre  e  Sali<^ ,  ritirossene  il 
presidio  Francese,  lasciando  di  nuovo  il  castello  ir| 
potestà  dei  Genovesi. 

Intanto  proseguendo  i  Francesi  la  impresa  loro, 
una  parte  voltatasi  a  sinistra,  s' impossessava  del  mar* 
cbesato  di  Dolceacqua,  cacciatone  un  piccino  presidio 
Piemontese  che  vi  stava  a  guardia  ;  V  altra  marciando 
sul  littorale  s' incamminava  alla  vòlta  di  San  Remo 
col  pensiero  di  andar  ad  occupare  Oneglia;  il  ch^e  era 
il  princìpal  fine  di  questa  fazione.  Al  tempo  medesimo 
un'altra  grossa  schiera ,  salendo  per  quei  monti  alti 
e  dirupati ,  aveva  cacciato  i  Piemontesi  dal  coUe  dellct 
For^e,  ed  anche  occupato  le  vicine  aUure  di  Dol- 
ceaoqua,  per  k  quali  si  apre  una  strada,  quantunque 
molt^  stretta  ed  alpestre ,  verso  Saorgio.  Né  contenti 
a  questo  i  Francesi,  muovendosi  sulla  «tanca  da  Nizza, 
si  erano  &tti  padroni  di  tutti  i  ppsti  fin  oltre  Br^Uoy 
i  quali  erano  come  i  primi  propugnacoli  a  guarentire 
t' importante  fortezza  di  Saorgio.  Lo  stesso  colle  dì 
Raus,  dove  le  genti  regie  avevano,  non  era  anccnra 
seorto  un  anno ,  combattendo  con  molto  valore  ao 
quistato  una  ^riosa  vittoria,  veniva  in  poter  dei 
vincitori,  per  modo  che  Saorgio,  perdute  tutte  le 
difese  esteriori ,  si.  trovava  esposto  ad  essere  assalito 
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da  vicino.  Non  ostante,  essendo  forte  per  natura  e 
per  arte ,  assai  ardna  fatica  sarebbe  riuscita  ai  repub- 
blicani quella  d' impadronirsene  per  oppugnazione 
con  assaltarlo  da  fronte. 

Mentre  in  tale  guisa  stava  Saorgio  in  grave  pe-> 
ricolo  V  marciavano  i  repubblicani  sul  lido  verso 
Oneglia«  £ra  OnegUa  un  posto  di  non  poca  impor- 
tanza; annidavano  in  quel  porto  corsari  arditissimii , 
che  interrompevano  i  traffichi  di  mare  con  grave 
danno  dei  Franceiài  alloggiati  in  Nizza^  che  niun  altro 
mezzo  avevano  di  vettovagliarsi  se  non  per  le  navi 
Genovesi,  che  loro  portavano  i  fromentt.  Oltre  a 
questo  la  strada  non  era  né  lunga,  né  difficile  per 
andar  ad  assaltare  Orraea  e  Garessio,  terre  grosse, 
per  le  quali  si  apre  Y  adito  alle  pianure  del  Piemonte^ 
Finidmente  era  Oneglia  il  solo  spiraglio  che  fosse"  ri* 
marta  al  re  di  Sardegna,  a  poter  comunicare  pronta* 
mente  e  sicuramente  coli'  Inghilterra,  massimamente 
con  le  flotte  Inglesi ,  che  già  erano ,  o  fra  breve  si 
lapettavano  nelle  acque  del  Mediterraneo.  Sapevano 
queste  cose  cploro  che  reggevano  le  armi  regie,  e 
perciò  avevano  risoluto  di  fare  una  testa  grossa  sulle 
alture  di  Sant'Agata.  Radunato  tutto  quel  maggior 
numero  di  genti  ohe  per  loro  si  poteva  in  tanta 
pressa,  e  poste  le  artiglierìe  nei  luoghi  più  oppor*- 
tuni ,  aspettavano  con  animo  coitante  1'  affi*onto.  Ma 
né  il  numero  dei  soldati,  né  i  provvedimenti  militari 
erano  tali^  che  potessero  arrestar  il  corso  ad  un  ne- 
mitfb,  che  sopravanzava  per  la  moltitudine ,  ed  era 
fatto  più  audace  per  le  vittorie.  La  battaglia  fu  aspra; 
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I  Fi^ncesi  partiti  da  San  Remo,  ed  occupato  Portò 
Maurizio ,  salivano  all'  erta  di  Sant'  Agata  con  ardore 
inestimabile  ;  non  meno  forte  fu  la  resisterla  dei  £ie- 
montesi,  massime  delle  artiglierìe,  le  quali  traendo  a 
punto  fermo  facevano  una  strage  incredibile  nelle  file 
dei  Francesi.  Questi,  veduto  il  danno,  e  stimando 
che  nissun  altro  modo  avevano  di  espugnare  quel 
forte  posto,  che  la  celerità,  spintisi  avanti  prontissi- 
mamente, e  condotti  alcuni  pezzi  d'artiglierìe  minute 
in  luoghi  prima  creduti  inaccessibili ,  e  traendo  a 
schegge  contro  i  Piemontesi,  che  ancor  essi  fulmi- 
^navano  nella  stessa  forma,  tanto  fecero,  che  questi, 
soppressati  dal  numero ,  e  sorpresi  all'  ardire  del  ne*- 
mico,  si  ritirarono  non  senza  qualche  disordine  da 
quel  sito  eminente ,  che  con  molto  valore  avevano 
difbso.  Poscia  squadronatisi  di  nuovo  si  ridussero  al 
ponte  di  Nava,  lasciando  Oneglia,  che  più  oon  si 
pot^eva  difendere,'  aperta  all'  impeto  del  vincitore.  Gli 
abitatori  mossi  dal  romore  delle  armi ,  e  nei  quali  la 
ricordanza  delle  uccisioni  e  s  dei  saccheggi  fatti  ai 
tempi  di  Truguet,  aveva  messo  un  grandissimo  spa- 
vento, lasciata  la  città  abbandonata  e  deserta,  si 
erano  ritirati  ai  luoghi  alpestri  e  chiusi.  Vi  entrarono 
ì  repubblicani,  e  qui  per(iare  testimonianza  al  vero, 
è  debito  nostro  il  raccontare  come,  modestamente 
governandosi,  e' si  «astennero  dal  por  mano  nelle 
sostanze  altrui ,  portarono  rispetto  alle  cose  sacre ,  e 
nissun  segno  dando ))è  d^a  petulanza  repubblicana, 
uè  dell'  insolenza  n^litare ,  acquistarono  nome  di 
uomini  moderati  e  civiK.  La  qual  cosa  tanto  è  più  da 
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notarsi  9  quanto  a  quei  tempi  in  Francia  correvano 
esempj  degni  di  ogni  più  truculenta  barbarie,  <)d 
essi  medesimi  si  trovavano  allo  stremo  di  ogni  forni-^ 
mento  al  vivere  umano  necessario.  Trovarono  in 
Oneglia  dodici  bocche  da  ftioco,  magazzini  pieni  di 
vettovaglia ,  bestie  dà  soma  a  poter  servire  ai  bisogni 
loro  in  quelle  guerre  alpestri.  Pubblicarono  che  i 
fuggitivi  si  ripatrtassero  sotto  pena  di  confisca  pro^ 
mettendo  a  tutti,  che  tornassero,  intiera  sicurezza 
nelle  persone  e  nelle  proprietà.  Né  contenti  alla  pos-r 
sessiione  di  Oneglia,  spedivano  una  quadriglia  di  sol- 
dati ad, impossessatasi  di  Loano,  terra  anch'essa  con 
piccolo  porto  situata  in  su  quella  marina  ^^^par-» 
tenente  al  re  di-  Sardegna.  n  ^  * 

Quantunque  questa  fa^ne  fosse  d'  importanza.per 
le  bisogne  loro  v^rso  il  mare,  non  bastava  però  a 
compire  r  altro  disegno  d'impadronirsi,  dei  sommi 
gioghi  dei  monti,  ed  at  seminar  terrore  con  più  vicina 
presenza  nelle  pianure  del  Piemonte*  S'accorgevano, 
siccome  quelli  che  esperti  erano  ed  avveduti,  che 
insino  a  tanto  che  quelle  altissime  cime  fossero  in 
mano  dei  regj,  e  massime  il  ponte  di  Nava,  passo 
forte,  al  quale  si  erano  attestati  con  munirlo  di 
trincee  e  di  artiglierìe,  la  vittoria  conseguita  non 
avrebbe  avuto  il  suo  compimento.  Erano  oltre  àccio 
accorsi  a  difendere  quei  passo  quindici  oentioaja  di 
Austriaci  pronti  a  mostrare,  poiché  il  male  già  si  avvif 
ci  nava,  che  l'ajuto  loro  verso  un  alleato  generoso,  i 
cui  stati  oggimai  ardevano,  era  più  che  di  parole; 
Massena,  già  vincitore  di  Sant'  Agata  e  di  Oneglia,  fu 
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destinato  a  questa  fazione.  Andò  9IV  assalto  del  ponte 
di  Nava  con  ottomila  soldati  scelti^  e  tanto,  e  così 
subito  fu  r  impeto  loro ,  che  né  i  luoghi  oltre  ogni 
dire  difficili ,  né  le  trincee  fotte  dai  regj ,  né  le  arti-* 
glÌCTÌe  toro  governate  con  molta  maestrìa  ^  poterono 
operare  che  i  repubblicani  non  riuscissero  vkicìtorì. 
Questo  fiitto  <|iinostròy  che  né  i  Piemontesi^  né  gli 
Austriaci,  quantunque  fiorti  e  vadorosi  soldati  fossero , 
non  erano  ancor  usi  a  quegli  assalti  così  subiti ,  ed  a 
quelle  battaglie  da  disperati.  Ne  nacque  in  loro  uno 
sbigottimento  di  cattivo  augurio ,  e  tanto  terrore 
neUe  popolazioni,  che  pensarono  meglio  a  salvare  le 
persc^ne  che  le  massairìe  ;  le  terre  restarono  quasi 
deserte.  Massena ,  per  non  dar  respitto ,  e  per  far 
parere  la  cosa  più  grave  ancora  che  non  era ,  mandò 
fuori  un  bando  coi  solHi  blandimenti  e  minacce: 
Piemontesi ,  dicendo ,  ecco  che  son  vicini  a  voi  gì' 
invincibili  repubblicani  di  Frauda;  non  conoscono 
essi  altri  nemici,  che  quelli  della  libertà;  levatevi  dal 
collo  il  giogo  del  vostro  tiranno  ;  così  vi  avremo  in 
luogo  di  fratelli;  qusmdo  no,  vi  tratteremo  da  schiavi  : 
rispondetemi ,  e  tosto  al  campo.  Questi  incentivi  di 
Massena  9  sebbene  ei  fosse  uomo  da  fare  più  die 
non  diceva,  non  partorirono  ^etti  di  sorte  alcuna, 
perché  i  soldati  regj  non  gì' intendevano,  e  le  popo- 
lazioni non  gli  sapevano;  gli  uni  e  le  altre  erano 
fedeli. 

Superato  il  ponte  di  Nava,  corsero  i  repubblicani 
contro  il  borgo  di  Ormea ,  che  abbandonata  dai  di-- 
fensori,  venne  in  poter  degli  assalitori  :  trovaronvi 
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dodici  perai  d' artiglieria  grossa  PieiBOStese ,  dièci  di 
bronzo  gitlati  ai  tempi  di  Luigi  decimoquarto ,  tre* 
mila  ardubdsi,  munizioni,  e  fomiinenti  da  guerra  in 
proporzione ,  con  sei  inilà  mine  di  froménti ,  molto 
riso  e  farine  destinate  alV  uso  dell'  esercito.  Di  singo* 
lare  utilità  pel  vestire  dei  siedati  ^  riusci  ai  repubbli-* 
cani  la  quantità  di  panni  lavorati  trovati  in  Ormea  : 
undici  c^ntinaja  di  prigionieri  resero  più  cospicua 
questa  vittoria.  Piii  di  cento  fuggitivi  dell'  esercito 
repubblicano,  ritornando  alle  inseìgiie  proprie,  se  ne 
andarono  a  Mizàca.  Seguitarono  Garresio  e  Bagnasco 
la  fortuna  del  vincitore ,  sicché  altro  impedimento 
non  restava  a  superai*si  dai  repubblicani ,  oramai 
penetrati  nella  valle  dd  Tanaro,  perchè  non  si 
spandessero^  in  Piemonte,  che  la  fortezza  di  Ce  va, 
alla  quale  fecero  la  intimazione.  Il  generale  Argen- 
teau,  ^he  la  governava  ^  rispòse  volerla  difèndere  sino 
air  estranio. 

I  Francesi ,  conquistata  Oneglìà  ed  i  luog^  imporr 
tanti,  pei  quali  potavano  andar  a  ferire  il  cuore  del 
Pi^nónte ,  pensarono  ad  assicuinrsi  di  altri  posti  di 
uguale  momento ,  sì  per  dar  titiaore  da  diverse  parti  al 
nemico ,  e  sì  per  assicurarsi  la  possessione  di  quello 
che  già  avevano  conquistato  ;  nel  che  mostrarono 
tanta  pei:izia  nelle  cose  militari ,  e  tanto  ardimento , 
che  r  Europa  ne  restò  piena  di  maraviglia  e  di  ter* 
rore  ;  imperciocché  non  solo  fii  loro  d' uopo  combat- 
tere con  soldati  valorosi ,  ma  àncora  con  le  nevi ,  coi 
ghiacci,  con  le  rupi,  coi  pi'ecipizj  in  tempi  aspris- 
simi  per  la  stagione.  Opera  non  solo  ardua ,  ma  im- 
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possibile  si  credeva  quella  di  superare  il  piccolo  San 
Bernardo,  non  che  ai  tempi  invernali,  nella  stagione 
propizia.  I|^  non  si  ristarono  gli  audaci  repubblicani  : 
prima  del  terminar  d' aprile ,  il  generale  Bagdelpne , 
dopo  di  aver  serenato  due  giorni  snlle  nevi  delle  più 
alte  cime  dei  monti,  con  soldati  disposti  a  morire  di 
disagio,  non  che  di  ferite,  piuttosto  che  non  arrivare 
ai  fini  loro,  assaltò  iro[Nrowisamente  tre  forti  ridotti, 
che  i  Piemontesi  avevano  construtto  sul  monte  Ya^ 
lesano  a  difesa  del  sommo  giogo  del  San  Bernardo, 
e  dc^o  iNreve.  contrasto  se  ne  impadroniva  ;  i  regj  a 
tutt'  altro  pensando  fuori  che  a  questo ,  se  n'  erano 
stati  a  poco  buona  guardia.  I  repubblicani  intanto 
insignoritisi  delle  artiglierìe  che  munivano  i  trevrì* 
dotti ,  le  voltarono  contro  la  Cappella  del  San  Ber- 
nardo, dove  i  reg]  avevano  il  campo  più  g'rosso,  e 
&cevano  le  viste  di  fulminarla.  Fu  forza  alloni  ai 
Piemontesi  di  ritirarsi,  lasciando  in  mano  dei  nemici 
un  sito,  che  fu  prima  perduto,  che  si  pensasse  che 
si  potesse  perdere.  Né  i  Francesi  arrestarono  il  corso 
loro;  anzi  ^ìgnendosi  avanti,  cacciarono  a  furia  i 
Piemontesi  all'  ingiù  di  quelle  rupi  sin  più  là  deila 
Tuile,  della  quale  s' impadronirono.  Per  questo  moto 
fu  messa  in  sentore  tutta  la  vaHe  d'Aosta  e  già  si  tè* 
meva  della  capitale  delk  "provincia.  In  quel  mentre 
accorse  prontamente  il  duca  di  Monferrato,  che  dopo 
di  aver  raccolte  con  se  tutte  le  milizie,  e  tutte  le 
genti  regolari  che  in  si  grave  tumulto  potè,  e  spin- 
tosi avanti ,  firenò  il  corso  alle  cose  che  precipit«ivanb. 
Cei*tamente  nissuna  faaóone  fra  tante,  e  tutte  auda*- 
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<»ssìfli6  y  che  le  guerre  dei  nostri  ten^  offerirono , 
nìssuna  piìi  audace,  nìssuna  più  pericolosa  di  questa 
tentossi  o  compissi  ;  e  sebbene  sta  slata  fatta  con 
pocbi,  e  contro  pochi  soldati ,  ed  in  luoghi  ristrettisi^ 
simi,  non  debbono  negarsi  a  chi  la  condusse,  le 
prime  e  le  più  principali  lodi  di  guerra. 

Tentarono  nel  me4csinio  tempo ,  e  pei  medesimi 
motivi  i  repubblicani  parecchie  altre  fazioni  nelle 
Alpi.  Varcarono ,  non  arrestati  né  dai  turbini ,  né 
daUe  nevi  altissime ,  il  monte  della  Croce  ^  e  riuscendo 
all'improvviso  sopra  il  forte  di  Mirabocco  difeso  da 
pòchi  invalidi ,  se  ne  impadronirono  fàcilmente.  Po- 
scia scendendo  per  la  valle  di  Lucerna ,  occuparono 
Bobbio ,  ed  altre  terre  superiori  della  medesima  valle, 
minacciando  Pinerolo  di  prossimo  assfdto/Ma  anche 
qui  si  fecero  dal  governo  le  convenevoli  provvisioni, 
per  modo  che  assalili  valorosamente  i  Fram^esi  dai 
reg}  nella  terra  del  Yillars ,  furon  costretti  a  ritii^arsi 
ai  sommi  gioghi.  Passato  altresì  il  monte  Ginevnr,  si 
calarono  sino  a  Gesana ,  e  s' insignorirono  della  grossa 
terra  d' Oulx ,  dove  posero  una  taglia  enoi*me  ;  ma 
dopo  di  aver  presentito  la  fortezza  d' Icilia ,  che  si 
trovava  munitissima ,  si  ritirarono  di  nuovo  ai  luoghi 
alti  e  scoscesi ,  contenti  allo  aver  romòreggiato  con 
Tarmi  loro  per  quelle  valli  alpestri ,  ed  allo  aver  fatto 
diversione  efficace  alla  guerra  di  Oneglia.  Con  la  me* 
desima  fortuna  sforzarono  il  colle  dell'  Ai*gentiera  ed 
il  passo  delle  Barricate,  pel  quale  si  apre  l' adito  nella 
valle  della  Stura.  Fu  questa  fazione  di  non  poca  utilità 
alle  genti  di  Francia ,  percl^è  per  lei  si  spianò  la  strada 
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all'  eseixnto  A^  ItaKa  a  poter  comunbare  con  quella 
delFAlpi.     • 

Il  fatto  d' armi  di  maggior  rilievo  e  per  la  siia  gran- 
dezza,  e  pel  valore  mostrato  da  ambe  le  parti,  suc- 
cesse sulle  altissime  cime  del  monte  Genisio.  Appunto, 
e  principalmente  per  facilitarne  la  vittoria ,  avevano 
i  Francesi  dato  con  forza  a  sinistra  nel  piccolo  San 
Bernardo ,  a  destra  nei  monti  Ginevra ,  della  Croce, 
e  dell'  Argentiera.  Trovasi  il  somfno  vertice  del  Mon* 
cenisio,  là  dove  si  spartono  le  acque  tra  il  Rodano 
ed  il  Po ,  situato  a  (Quella  estremità  della  sua  pianura, 
che  guarda  la  SiaYoja.  Ivi  una  eminenza,  quale  sbarra, 
si  distende  dall' un  lato  e  dall'altro,  a  sinistra,  dalla 
Savoja  guardando ,  ihsino  ad  un  greppo  di  monti  as* 
prissimi  ed  altissimi,  a  destra  insino  ad  un  borro 
profondo  ingombro  di  pini  e  di  altri  alberi  alpestri  j 
e  poscia  precipitando  con  somma  ripidezza  sino  a 
Laneburgo,  fa  quella  via  molto  erta  e  preci|ntosa  a 
chi  sale  da  quella  prima  terì*a  della'  Savoga  vèrso  il 
sommo  giogo.  Così  il  pianò  deA  Genisio,  che  va  con 
comoda  salita ,  a  chi  viene  dall'  Italia ,  sollevandosi 
sino  a  queir  estrCTia  eminenza,  giunto  alla  medesima 
si  dirupa  ad  un  tratto  verso  la  Savoja  ;  il  che  è  con- 
trario al  sdiito  costume  delle  Alpi ,  sempre  più  pre- 
cipitose verso  Italia ,  che  verso  Francia.  Avevano  i 
Piemontesi  munito  qliell'  eminenza  con  molte  e  grosse 
artiglierìe ,  con  trincee ,  e  con  ridotti.  Tre  principà- 
lissimi  massimamente  parevano  rendere  sicuro  quel 
passo,  dei  quali  imo  chiamato  dei  Rivetti  guardava 
il  borro;  il  secondo  detto  della  Ramassa,  e  che  stava 
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in  mezzo ,  s' afiacciava  alla  salita  della  Ramassa ,  che 
è  la  strada  soKta  a  farsi  dai  viaggiatori  ;  finalmente  il 
terzo  posto  alla  destra  dei  regj  j  il  quale ,  avuto  il 
nome  di  un  valente  generale  Italiano,  che  militava 
ài  soldi  dell'  Austria ,  chiamavasi  ridotto  di  Strasoldo , 
aveva  le  bocche  delle  sue  artiglierìe  volte  verso  una 
selva  di  spessi  e  folti  virgulti ,  che  poteva  da  quella 
parte  Éicilitare  la  sfàlita  agli  assalitori.  Èrano  tutti 
questi  posti  presidiati  da  soldati  agguerriti ,  e  da  can- 
nonieri abilissimi.  Tutti  avevano  gran  fede  nel  barone 
Quinto,  soldato  di  molto  valore  e  di  pruovata  spe- 
rienza ,  che  gli  governava  :  così  il  luogo ,  l' arte  ed  il 
valore  promettevano  la  vittoria.  Ma  i  Francesi  soliti 
a  quei  tempi  a  tentare  piuttosto  l' impossibile  che  il 
difficile ,  erano  confidenti  di  riuscirne  con  vantaggio, 
il  generale  Dumas ,  capitano  eccellente ,  ed  assai 
pratico  delle  guerre  dei  monti,  fatto  convenire  a 
Laneburgo  una  schiera  di  soldati  pronti  a  mettersi  a 
qualunque  più  pericoloso  cimento,  gli  aveva  prov- 
veduti di  quanto  era  richiesto  a  far  riuscire  vittoriosa 
la  reppubblica  da  quel  terrìbile  incontro.  Era  corsa 
la  stagione  sin  verso  la  metà  di  maggio  :  in  sul  fiiìlr 
del  giorno,  perciocché  splendeva  la  luna,  givano  i 
repubblicani  all'assalto  divisai  in  tre  parti.  Condotta 
r  una  da  Dumas  medesimo  saliva  per  la  strada  maes- 
tra per  affrontare  il  ridotto  della  Ramassa ,  la  seconda 
guidata  dal  capitano  Gherbin  si  andava  volteggiando 
per  la  selva  dei  pini  coli' intènto  di  riuscire  addosso 
al  ridotto  dei  Rivetti ,  e  finalmente  la  terza  governata 
da  Bagdelon^ ,  tanto  chiaro  per  la  fresca  vittoria  del 
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San  Bernardo ,  passando  per  gli  sterpi  e  pei  virgulti , 
sì  avvicinava  al  ridotto  Strasoldo.  Non  cosi  tosto  i 
regj  si  accorsero  dello  approssimarsi  del  nemico,  che 
diedero  mano  a  trarre  con  Y  artiglierìe ,  e  con  Y  ar- 
chibuserìa.  Ne  nacque  in  mezzo  a  quei  dirupi  una 
battaglia  orribile ,  resa  ancor  più  spaventosa  per 
r  ómbre  della  notte  che  oscuravano  le  forre  più  basse, 
pel  lume  sinistro  che  spandevano  ad  ora  ad  ora  le 
artiglierie ,  e  per  Y  eco ,  che  in  quelle  cave  montagne 
rispondeva  orribilmente  da  vicino  e  da  lontano  al 
rimbombar  loro  così  spesso,  e  così  strepitoso.  I  quali 
spavento  e  fracasso  sempre  più  crescevano ,  quanto 
più  si  avvicinavano  i  Francesi  ai  ridotti  regj  ;  poiché  9 
non  isbigottiti  punto  dalla  feroce  difesa ,  né  dal  nu- 
mero dei  loro  morti  e  feriti ,  sempre  più  s',  accosta- 
vano, posponendo  il  non  vincei'e  al  morire.  Già  si 
combatteva  da  vicino  ai  due  ridotti  dei  Rivetti,  e 
della  Ramassa ,  e  pendeva  dubbia  la  vittoria  ;  perchè 
il  conte  di  Clermont ,  che  vi  stava  alla  difesa ,  dis- 
posti bene  ed  incoraggiti  i  suoi  soldati,  rendendo 
furia  per  fqria,  né  poteva  vincere  gli  assalitori,  né 
etser  vinto  da  loro.  Con  pari  evento  e  valore  si  com- 
batteva al  ridotto  di  Strasoldo,  né  si  sapeva  ancora  a 
chi  dovesse  rimanere  il  dominio  dell'Alpi,  quando 
Bagdelone  con  la  sua  squadra,  uscito  felicemente 
fuori  da  tutti  gì'  impedimenti ,  massime  da  alcuni 
luoghi  precipitosi ,  che  gli  si  pararono  davanti  strada 
facendo,  si  scoperse  alle  spalle  del  ridotto  mede- 
simo, e  die  con  questa  arditissima  mossa  principio 
alla  vittoria  de'  suoi  ;  imperciocché  i  soldati  del  re , 
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veduto  eseguito  ciò  che  credevano  impossibile,  ed 
essere  venuto  il  pericolo  doride  non  Y  aspettavano  e 
dove  non  avevano  difesa,  pensarono  al  ritirarsi,  il 
quale  consiglio  non  fu  effettuato  senza  qualche  invi- 
luppata nelle  schiere  ,  mescolandosi ,  e  crescendo 
secondo  il  solito  il  terrore  là  dov'  à-deliberazione  ne-* 
cessitata  dalla  forza.  Superato  il  ridotto  Strasoldo, 
non  vi  era  più  speranza  di  poter  conservare  i  Rivetti 
e  la  Ramassa.  Furono  per  tanto  abbandonati  con 
molta  fretta  dai  difensori ,  pressati  impetuosamente 
da  Gherbin  e  da  Dumas,  che  già  prima  della  rotta 
dei  regj  a  stanca,  erano  jn  procinto  di  entrare,  supe- 
rato ogni  ostacolo ,  in  quei  forti,  {n  cotal  modo  le 
difese  rizzate  sull'estremo  confine  d'Italia  vennero 
in  poter  dei  Francesi,  noti  senza  pero  che  il  valore 
Italiano  non  avesse  fatto  mostra,  di  se ,  e  dato  a 
vedere  aHe  menti  sane ,  che  valore  coltro  valpre 
avrebbe  tenuta  la  bilancia  in  fermo,  ma  che  valor 
solo  non  può  prevalere  contro  valore  congiunto  ad 
entusiasmo. 

<^uesta  vittoria  riuscì  ai  repubblicani,  tanto  utile 
e  preziosa,  q:ùanto  era  stata  difficile  e  pericolosa. 
Per  la  subita  ritirata  dei  regj  acquistarono  i  Francesi 
tutte  le  artiglierìe  dei  ridotti,  che  erano  fioritissime, 
con  alcune  altre  che  vicine  stanziavano  per  gli  scam« 
bjvUìolta  moscfaetterìa ,  e  munizioni  sì  da  guerra 
che  da  bocca  in  quantità  considerabile.  MorirouQ 
pochi ,  rispetto  alla  gravità  del  fatto ,  dall'  una  parte 
e  dall'altra;  circa  ottocento  prigionieri  ornarono  la 
vittoria  d^  repubblicani.  Nacquero  in  questa  subita 
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e  confusa  ritirata  alcuni  fatti  niìserabilì  ;  perchè  tro- 
vandosi fra  i  regj  alcuni  fuorusciti  di  Savoja ,  e  non 
potendo,  o  non  credendo  poter  fuggire  quella  furia 
che  loro  teneva  dietro ,  poiché  velocemente  i  vinci- 
tori perseguitavano  i  vinti,  precipitorono  se  stessi 
dalle  alte  rupi  nei  più  bassi  fondi ,  anteponendo  uim 
morte  compassionevole,  ma  volontaria,  agli  strazj  che 
nella  patria  loro  sapevano  contro  di  loro  essere  appa* 
reccbiati.  Non  fecero  i  Francesi  fine  al  pm*seguitare, 
se  non  quando  il  nemico  si  hi  ridotto  a  Susa.  In  tal 
modo  la  Ferriera  e  la  Novalesa ,  terre  poste  1"  una  sul 
dorso ,  r  altra  alle  &lde  del  Genisio  dalla  parte  d' Ita- 
lia,  vennero  a  divozione  dei  repubblicani;  vi  posa- 
rono le  loro  prime  scolte.  Perduto  il  Genisio ,  tutta  la 
difesa  del  Piemonte  per  quella  strada  era  ridotta  net 
forte  della  Brunetta ,  che  fondato  sul  vivo  macigno  ^ 
e  provveduto  d'armi  e  di  munizioni,, era  impossibile 
ad  esser  superato.  Né  i  Francesi  si  attentarono  di 
combatterlo  ;  poiché  contenti  all'  esser  divenuti  si* 
gnori  del  passo  alpestre  del  Genisio,  ed  allo  aver 
messo  spavento  colF  armi  Ipro  sulle  rive  deUa  Dora 
Riparia,  né  essendo  in  numero  sufficiente  a  poter  ten- 
tare cosa  d' importimza  più  oltre ,  la  Novale^,  se  ne 
stettero  quieti  aspettando  quel  che  la  fortuna  sì  re* 
casse  avanti  n^lle  altre  parti  dove  ardeva  la  guerra. 

Dalla  parte  della  Liguria  non  era  compiuta  la  vitto- 
ria dei  Francesi ,  né  pptevano  impadronirsi  della  som* 
mità  delle  Alpi ,  finché  restava  sotto  V  imperio  del  re 
la  fortezza  importante  di  Saorgio.  Ma  tal  era  il  sito 
di  lei ,  e  così  sicuro  per  arte  e  per  natura  il  luogo 
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dov'era  fondata,  ch^  non  potevaAo  avere  speranza 
di  conquistarla  per  oppugnazione.  Voltarono  adunque 
il  pensiero  ad  insignorirsene  per  assedio ,  il  che  cre- 
dettero di  poter  conseguire  facilmente ,  traversando 
i  monti  asprissimi  9  che  dividono  il  Genovesato  dalla 
valle  della  Roia  ^  e  scendendo  ad  occuparla  nella  parte 
supenore  a  Saorgio;  perchè  in  tale  modo  essendo 
chiuso  l'adito  alla  fortezza  e  sotto  e  soprs^,  e  man* 
cata  ai  difensori  ogni  speranza  di  soccorso ,  avrebbero 
dovuto  fra  breve  cadere  alla  necessità»  I  capitani  del 
re,  e  fra  i  piìmiGolU,  conosciuto  il  pericolo,  si  erano  in- 
gegnati  di  ovviarvi  con  aver  fortificato  diligentemente 
le  cime  di  quei  monti ,  massime  il  passo  principale  del 
colle  Ardente.  Ivi  si  aspettava  una  sanguinosa  batta- 
glia. In  fatti  i  Francesi,  audaci  secondo  il  solito,  e 
baldanzosi  per  le  vittorie ,  dopo  di  essere  stati  re* 
spinti  con  molto  valore,  in  un  primo  jincontro,  si  ap- 
presentarono  alla  batterìa  il,  di  venzette  aprile  ^  ed 
incominciarono  un  furiosissima  combattimento.  Durò 
molte  x>re  il  conflitto;  finalmente  i  Francesi,  spintisi 
avanti  grossi  ed  impetuosi  contro  il  ridotto  di  Felta^ 
che  era  parte  delle  difese  rizzate  sulle  rive  del  Tana* 
rello  e  della  Sacc^rda ,  se  ne  impadronirono  ;  la  qual 
cosa  fu  occasione  che  tutti  quei  passi ,  e  pripcipaU 
mente  quello  del  colle  Ardente,  fossero  ridotti  in 
podestà  loro.  Moriremo  in  questo  &|:to  parecchi  sol- 
dati di  nome  e  di  valore  tlall'  una  parte  e  dall  '  altra. 
Né  voglio  che  la  solita  continenza  degl'  Italiani ,  che 
sa  qualche  volta  d^i .  freddezza  9  nel  fisur  onore  agli 
uomini  virtuosi,  loro  ,^  quando  le  testimonianze  non 
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vengono  loro  dai  forestieri ,  tanlo  mi  trattenga ,  ch'io 
non  soddisfaccia  ad  un  mio  giusto  desiderio  raccon- 
tando come  in  questo  fatto  fu  ferito  mortalmente  il 
capitano  Maulandi,  capitano  che  era  nelF  esercito  re- 
gio, nel  quale  io  non  saprei  dire  seibsse  maggiore, 
o  il  valor  militare,  o  la  modestia  civile,  o  l'amore 
dell'  umanità ,  o  l' ingegno ,  o  la  letteratura.  Amico 
de'  miei ,  amico  di  tutti  i  buoni  ;  e  buono  egli  stesso , 
meritò  certamente  che  altro  più  degno  storico  eh'  io 
non  sono ,  tramandasse  le  sue  lodi  ai  posteri  :  ma 
siccome  pure  questa  soma  mi  è  stata  accollata  da  chi 
in  me  stesso  può  più  di  me,  godomì  bene  che  Tocca- 
;sione  mi  sia  porta  di  fare  una  tal  quale  testimonianza 
al  nome  del  buon  Maukndi ,  confortandomi  in  tal 
modo  colla  immagine  di  un  uomo  giusto  e  dabbene , 
del  fastidio  dello  aver  a  raccontare  tante  corruttele , 
e  tanti  vizj  dell'  et%  nostre  :  avvengadiochè  io  mi 
creda  y  che  miglior  fede  eh'  io  far  non  posso  delle  sue 
virtù ,  faranno  ai  posteri  gli  scritti  suoi  pieni  di 
spìrito  poetico ,  di  dolce  amenità ,  di  grazia  tutta  Ora- 
ziana, Delle  opinioni  correnti  pensava  moderata- 
mente. Amatore  di  corretta  libertà,  desiderava  mo- 
derazione nelle  potestà  supreme,  ma  diede  volentieri 
e  sangue  e  vita  alla  patria  ed  al  re,  per  loro  fedel- 
mente e  valorosamente  combattendo. 

La  vittoria  del  colle  Ardente  die  campo  ai  f^rancesi 
di  calarsi  per  la  via  della  Briga  alle  spalle  di  Saorgio 
sulla  strada  maestra  che  porta  ali  colle  di  Tenda ,  ed 
in  tal  modo  quel  forte,  abbandonato  alla  larga  da'  suoi 
difensori ,  e  circ<mdato  da  ogni  parte  dai  nemici ,  fu 
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ridotto  a  difendersi  con  le  proprie  forze.  Certamente, 
essendo  munitissimo,  avrebbe  potuto  a^volmente 
difendersi  insino  a  che  la  fame  non  costringesse  il 
presidio  a  far  quello  a  che  la  forza  non  Tavrebbé^^ìie- 
cessitato.  Aveva  Colli,  ritirandosi  più  frettolosamente 
che  poteva  verso  il  coU^  di  Tenda,  ordinato  Ìl  cava- 
liere di  Sant'Amore,  comandante  della  fortezza,  re- 
sistesse pili  lungamente  che  potesse ,  e  non  cedesse 
la  piazza,  se  non  quando  ne  avesse  avuto  il  coman^ 
damento  da  lui  ;  perchè  l' intento  suo  era  di  ritornare 
con  maggior  nervo  di  forze  a  soccorrerla.  Ma  il  cava* 
liere,  o  che  credesse  nella  occorrenza  presente,  e 
per  Teffétto  dello  essere  i  Francesi  calati  sulla  strada* 
maestra  tra  Saorgio  ed  il  colle  di  Tenda,  fosse  im- 
possibile al  Colli  di  mandargli  avviso ,  o  per  altra 
meno  nota  cagione ,  la  dette ,  con  patto  che  fossero 
salve  le  sostanze  e  la  vita,  e  sotto  fede  di  restar  pri- 
gioniero di  guerra  con  tutti  i  suoi  soldati.  Condotto 
a  Torino,  e  quivi  processato  in  un  con  Mesmer,  co- 
mandante di  Mirabocco ,  furono  entrambi  condan- 
nati a  morte  da  un  consìglio  militare,  e  passati  per 
le  armi  sulla  spianata  della  cittadella  ;  col  quale  giu- 
dizio ,  se  giusto ,  certamente  anche  rigoroso ,  volle  il 
governo  dar  terrore  ai  novatori ,  e  credenza  ai  popoli , 
che  il  tradimento  aveva  procurato  la  vittòria  al 
nemico.  ' 

Rimaneva  ai  Francesi  per  compir  l'opera,  che 
s'impadronissero  del  colle  di  Tenda,  sommo  apice 
dell'  Alpi  Marittime  ;   né  s'indugiarono  a  quest'  im- 
presa, volendo  prevalersi  dello  scompiglio  dei  regj 
I.  i4 
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e  del  favore  della  vittoria.  Per  la  qual  cosa ,  segui- 
tando con  celerità,  assaltarono  ì  Piemontesi,  che  fa- 
cevano le  viste  di  voler  difendere  il  colle.  Prima  di 
arrivare  alle  falde  di  questo  monte,  la  strettura,  nel 
cui  rondo  serpeggiano  la  strada  di  Nizza  ed  il  torrente 
della  Ròja ,  s'apre  improvvisamente ,  e  si  allarga  in  una 
grande  ampiezza.  Quest'ampiezza  è  chiusa  dal  colle 
di  Tenda ,  tanto  largò  quanto  è  l'ampiezza  "medesima , 
il  quale  appresentandosi  a  guisa  di  tenda  a  chi  ve- 
nendo da  Nizza  se  ne  va  verso  il  Pienionté,  ha  dato 
il  nome  al  monte.  Ma  questo  monte,  quantunque 
assai  ripido,  essendo  molto  largo,  e  pieno  qua  e  là, 
massime  verso  i  fianchi,  di  £)cili  eminenze,  dà  como- 
dità al  nemico  che  vuoK salire,  di  pigliar  posto  ili  nu^ 
merosi  luoghi  successivamente  ;  il  che ,  dando  diversi 
riguardi  a  chi  sta  sulla  sommità  a  difenderlo,  rende 
più  difficile  la  difesa,  massime  se  l'assalitore,  trovan- 
dosi in  numero  grosso ,  può  occupare  T  uno  dopo 
r  altro  i  posti  eminenti  sulla  faccia  del  coll^.  Ciò  fe- 
cero con  molta  audacia  e  perizia  i  Fi^ancesi  :  per 
questo  cmcora,  dopo  debole  difesa,  i  Piemontesi,  ab- 
bandonata quella  ct*esta  in  balla  del  nemico,  si  ritìra* 
rono  a  Limone,  teri*a  posta  alle  radici  dà  colle  dalla 
parte  del  Piemonte. 

La  conquista  di  Saorgio  e  del  colle  di  Tenda  diede 
in  mano  dei  repubblicani  tutti  i  mezzi  della  guerra 
Alpigiana,  ed  altri  fondamenti  non  restarono  aUa  si- 
curezza diegli  stati  del  re  posti  verso  Italia,  che  le 
fortezze  situate  alle  sboccature  delle  valli.  Per  questo 
cauibiossi  del  tutti»  la  condizione  della  guerra  ;  per- 
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che  i  repubbUc0iii  sUvano  Miperionnente  19  atto  d'as- 
«alitori,  i  vf^  pài  contrario  io  atto  dì  difensori  ^  ed 
i  vanteggi  cbe  qaeui  ave^rano  «ecpaistato  sul  prìn-r 
pipiar  dtfUa  guerra  di  que$i'  anno  >  caddero  in  mano 
di  quelli^  Tanto  fu  )'  affatto  dell'  impeto  dei  Fran-r 
i^esi,  e  deUo  aver  pr^o  il  passo  pei  terrìtorj  della  rer 
puM>Uca  Genovese, 

Tntta  queste  fazìcmi  molto  pemiziose  allo  stato 
del  re 4  tanto  maggior  ItetTore  creavano ,  quanto  in«^ 
cominciavano  a  pullularvi  in  qualche  parte  1^  mala 
erbe  nate  dai  semi  di  Francia.  Fecersi  congiure  con- 
tro lo  stato  da  uomini  condotti  da  illusioni  funeste , 
ma  cbe  niun  mezzo  avevano  di  arrivare  ai  fini  loro. 
Pi'esesi  dei  capi  l'ultimo  supplizio;  degli  altri  si  giù* 
dico  più  rimessamente  ;  moderazione  degna  di  gran^ 
dissima  lode  in  mezzo  a  tanti  sdegni  4  ed  a  tanti  ter- 
rori. Tanto  erano  commendabili  p^  la  consuetu^ 
dine ,  sebbene  imperfetti  per  ]e  £9rme ,  gli  ordini 
giydisiaU  di  quel  regno,  e  tanto  integri  i  magistrali, 
dappoiché  Vittorio  Amedeo  secondo ,  moderata  la 
poteosKa  deUa  nobiltà ,  aveva  ridotto  le  cosa  ad  uno 
sitato  più  tollerabile  di  giustizia ,  e  dì  equalità  civile. 

Yitlorìo  9  perduta  la  metà  degli  slati ,  e  le  princii> 
paU  difese  dell'Alpi,  faceva  continui  provvedimenti 
per  preservarsi  dall'  estr^na  rovina.  Avendo  fede  nei 
sudditi ,  ondino  che  tutti ,  di  qualunque  grado  o  eoni- 
dizione  si  Sossero  j,  purché.  $i)3i  aU'armi^  avessero 
a  i|roeurarsi  ;|irmi  e  mumfisioni  si  da  guerra  che  da 
bocca  per  giorni  quatiro ,  e  si  tenessero  pronti  a 
manciece  al  primo  tocco  di  campana  a  martello  ;  fosi- 
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sero  retti ,  e  divisi  in  isquadroni  <la  uiBciaU  di  spe-* 
rimentata  capacità  ;  se  la  spedizione  più  di  quattro 
giorni  durasse,  somministrassersi  munizioni  dalle  ar- 
merìe ,  e  viveri  dai  magazzini  del  regno  ;  i  nobili  ed 
*  i  facoltosi  ne  fornissero  a  chi  ne  mancasse  ;  sosten- 
tasse il  pubblico  le  famiglie  degli  accorsi,  ove  ne 
abbisognassero  ;  gli  ufficiali  civili  stessi ,  se  il  caso 
della  Aiossa  arrivasse,  si  unissero  allo  stormo;  pre- 
mierebbersi  coloro,  che  meglio  avessero  combattuto 
pel  re ,  e  per  la  patria. 

Questo  stormo,  a  guisa  di  tutte  le  masse  di  simil 
natura,  non  poteva  esser  di  molto  momento  alla  vit- 
toria; che  anzi  avrebbe  piuttosto  potuto  nuocere  che 
giovare,  se  non  fosse  stato  secondato  da  forti  squa- 
dre di  gente  stanziale  usa  alle  guerre,  ed  ai  pericoli. 
Per  la  qual  cosa  si  provvedevano  di  nuove  reclute  i 
reggimenti  sì  stabili  che  provinciali  ;  ma  questi  ri- 
medj  non  bastavano  alla  salute  del  regno,  perchè  i 
limiti  dello  stato  essendo  oramai  molto  ristretti,  e 
le  precedenti  leve  avendo  diradato  la  gioventù  atta 
air  armi  non  si  sperava  molto  frutto.  Laonde  instan* 
temente  si  ricercarono  i  generali  Austriaci ,  che  fatti 
uscire  dalle  stanze  invernali  i  soldati  loro,  pronta- 
mente verso  il  Piemonte,  che  pericolava,  gF  indiriz- 
zassero. Il  conte  Oliviero  Wallis,  tinnente  maresciallo, 
preposto  dair  imperatore  a  tutte  le  genti  che  ave- 
vano le  stanze  nel  dijcato  di  Milano,  conformandosi 
alle  richieste ,  mand^  in  Piemonte  sollecitamenle  fiel 
mese  d'aprile  tutte  quelle,  che  avevano  svernato  in 
Pavia,  Lodi,  Codogno,  Cremona,  Bozzolo,  Casal- 
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maggiore,  Mantova»  Como,  e  Milano,  e  che  unite 
componevano  un  esercito  di  venti  mila  soldati.  Si  spe- 
rava di  poter  rintuzzare  con  queste  Y  audacia  dei  re- 
pubblicani ,  e  di  frenar  V  impeto  loro  insino  a  tanto 
che  un  esercito  ancor  più  forte  accorresse  di  Ger- 
mania in  Piemonte  a  norma  del  trattato  di  Yalen- 
ztai^a.  Inoltre  muniva  il  re  di  genti  e  di  provvisioni 
fresche  la  Brunetta,  Fenestrelle,  Demonte,  Ceva, 
Cuneo,  ed  Alessandria.  Perchè  poi  in  tanto  e  si  stra- 
ordinario bisogno  non  mancassero  le  armi  e  le  muni- 
zioni, né  potendo!  mezzi  ordinar]  supplire,  ordi- 
nava, che  si  raccogliesse  il  salnitro  in  tutte  le  case 
di  Torino,  e  si  portassero,  alla  zecca  ed  all'  aÈ*senale 
le  campane  non  necessarie  al  culto.-  Pure  ,il  bMnrore 
era  grande.  I  ricchi,  massime  i  nobili,  non  quelli  che 
miUtando  seguitavano  le  insegne  reali,  ma  gli  oziosi 
ed  i  cortigiani,  si  apparecchiavano,  certo  con  poco 
generoso  consiglio  verso  la  patria  loro,  ad  andarsene 
in  paesi  stranieri,  con  se  le  cose  più  preziose  traspor- 
tando. Per  andar  all'incontro  delle  ignominiose  fu- 
ghe, mandava  fuori  il  re  una  legge,  che  sotto  pena 
di  confiscazione  di  beni  le  proibiva ,  con  questo  al- 
tresì ,  che  i  beni  confiscati  s' incorporassero  alla 
corona. 

Fu  anche  giudicato,  che  p^r  prevenir  le  congiure, 
fosse  necessario  il  soffocarne  i  semi ,  e  sbarbarne  le 
radici.  Perlochè  si  ordinava,  che  fossero  proibite  tutte 
le  adunanze  segrete,  anche  le  letterarie,  ed  anche  i 
casini;  la  qual  ultima  condizione,,  posta  o  da  vero, 
o  solo  per  non  dar  cagione  alle  classi  inferiori ,  di 
lamentarsi ,  accennava  ad  una  congrega  particolare  , 
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che  faceva  la  nobiltà  id  Tórìtia.  Cm\  in  qttelP  estretno 
frangènte  di  preparavamo  le  àrmi^  éi  «pàftivdttò  i 
cittadini  perchè  non  congiumsdero ,  ii  tidivaiio  per^ 
die  combattessero. 

Le  fhsfìoni  tanto  favorevoli  ài  Fràtice^i  diedero 
molto  a  pensare  ai  governi  ItaKsthi ,  ohe  prevedevano, 
che  se  i  repubblicani  vincendo  compiutamente ,  òc^ 
cnpdssero  l'Italia,  sarebbe  nato  un  sowértimento 
totale  per  tutti;  e  se  T Austria  ed  il  Piemonte  vince- 
vano ,  sarebbero  stati ,  se  non  predd  del  tutto ,  eer- 
taniehte  in  balìa  ed  in  soggezione  loro.  Laonde  il  re 
di  Napoli  si  risolveva  a  fare  maggiori  sforzi  in  fa- 
vore dei  confedei'ati  sì  per  por  argine  contro  quella 
piena  che  minacciava  Y  Italia ,  e  sì  ancora  per  aver 
parte,  se  la  fortuna  si  mostrasse  favorevole , "4ael 
premj  della  vittoria.  Indirizzava  alla  volta  della  Lom- 
bardia ,  parte  per  terra  parte  per  mare  dieiótto  mila 
soldati  tra  fanti  e  cavalli,  acciocehè  fossero  presti  ài 
bisogni  delk  lega.  Per  bastar  ppi  al  dispendio  tht  sì 
consideràbili  appàrecchiainenti  richiedevano ,  aveva 
comandato,  pagassero  i  baroni,  i  nobili,  ed  i  ricòhi 
cento  venti  mila  ducati  al  mese  ;  il  restante,  per  noti 
aggravar  i  popoli  dell' inferior  eondizioné,  fornirebbe 
r  erario  :  pagassero  i  beni  ecclesiastici  una  tassa  del 
sette  per  centinajo;  portassersi  alla  zecca  gli  òri  e 
gli  argenti  delle  chiese,  ehe  non  fossero  neeessarj 
al  culto,  obbligandosi  il  re  a  corrispóndere  un  ine- 
rito del  tre  e  mezzo  per  centinajo  del  valore;  alcuni 
ordini  di  frati  si  sopprimessero  ;  il  patrimònio  loro 
si  assegnasse  all'ospedale  degl'incurabili. 

Erano  pronte  le  genti  a  marciare  verso  l'Italia 
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superiore ,  quando  si  scoperse  la  congiurazione  di 
Napoli ,  che  tendeva^  siccome  portò  la  fama,  a  cam- 
1>iare  il  governo  regio,  ed  a  fare  una  rivoluzione  nel 
regno.  Questo  fatto  grave  in  se  stesso,  e  reso  ancor 
più  grave  dalle  menti  accendìbili  ^  e  tanto  magnifi- 
catrici  dei  Napolitani ,  trattenne  le  truppe,  prepo- 
nendo il  governo  la  salute  propria  a  quella  d'altrui. 
Si  aggiunse  che  i  corsari  si  Fnincesi  che  Algerini  in- 
festavano i  littprali  del  regno ,  con  rapire  i  basti- 
menti mercantili  sul  mare;  gli  ultimi  a  volta  a  volta 
sbarcavano  anche  sulle  coste  delle  Calabrie  per  ru- 
bare ,  e  per  far  peggio  eziandio  che  rubare. 

Anche  il  pontefice  ,  che  fra  tutti  i  principi  era 
fc»r«e  qiièlto  che  procedeva  con  più  sincerità  faceva 
guerrieri  provvedimenti.  Presidiò  con  navi  armate  i 
porti  d^l  Mediterraneo  ,  armò .  le  fortezze ,  pose  su  i 
luoghi  più  sospetti  del  littorale  sufficienti  guardie, 
ordinò. magazzini,  ospedaU  e  nuove  regole  per  la 
milìzia.  Essendosi  poscia  condotto,  siòcome  usava 
ogni  anno ,  non  interrotto  il  consueto  pensiero  dalle 
cure  moleste  della  guerra,  e  dai  terrori  che  corre- 
vano,, a  visitai^e  le  paludi  Pontine,  andò  rivedendo  i 
posti  militari  sulle  coste  per  inspirare  con  la  gravità 
dell'aspetto  fedeltà,  e  con  le  esortazioni  coraggio  ai 
soldati.  In  questi  suoi  pensieri  dello  armare  tanto  più 
volentieri  s'infiammava,  quanto  più  sapeva  essere 
i  repubblicani  molto  sdegnati  contro  di  lui  per  un 
fatto  enorme  accaduto,  in  Roma  sull'entrare  dell' 
anno  precedente;  imperciocché  un  Basse  ville,  $egre* 
tario  della  legazione  di  Plancia,  o  per  imprudenza 


2l6  STORIA    d' ITALI A« 

propria,  come  alcuni  stimano,  nel  volere  promuo- 
vere troppo  vivamei^te  le  opinioni  del  tempo ,  di  cui 
era  infatuato,  o  per  un  sorgere  sponts^neo  dei  Ro- 
mani a  cagione  delF  odio  che  portavano  ai  repub^ 
blicani,  come  altri  credono,  fu  crudelmente  ammaz- 
zato a  furia  di  popolo,  con  alcuni  altri  individui 
della  medesima  nazione.  Fu  incesa  anche  nel  mede* 
simo  fatto  parte  dei  palazzi  dell'  Accademia  di  Fran- 
cia, e  del  console  Francese.  Quantunque  il  gover^io 
pontificio  non  vi  avesse  colpa,  e  che  anzi  avesse  fatto 
in  quel  subito  accidente  quanto  per  lui  si  era  po- 
tuto per  frenare  la  rabbia  di  chi  voleva  contaminar 
Roma  con  un  si  grave  misfatto,  importava  ai  repub- 
blicani che  glielo  imputassero ,  e  da  lui  alla  ferocia 
del  Romano  governo  argomentando,. protestavano  di 
volerne  fare  condegna  vendetta. 

Non  cosi  tosto  pervennero  in  Venezia  le  novelle 
delle  prime  vittorie  dei  repubblicani  suU' Alpi,  e  ilei 
loro  ingresso  nel  territorio  Grenovese ,  i  capi  del  go- 
verno, veduto  avvicinarsi  il  pericolo,  tennero  fra  di 
loro  molte  consulte  per  deliberare  quello  che  fosse  a 
farsi  in  una  occorrenza  di  tanta  importanza,  conten- 
dendo aspramente  tra  di  loro  le  due  parti  contrarie , 
e  quella  che  insisteva  perchè  la  repubblica  si  armasse, 
e  quella  che  credeva  piii  pericoloso  Y  armarsi ,  che  il 
fidarsi.  Sorse  di  nuovo  in  senato  il  procurator  Pesaro, 
al  quale  s'aggiunse  il  suo  fi:atello  Pietro,  uomo  anch' 
egli  di  molta  autorità,  con  efficacissime  pajrole  dì- 
mostrando  ,   essere  semplicità  non  comportevole  il 
prestar  fede  al  soave  parlare  di  Francia ,  il  governo 


LIBRO    QUARTO-   '794*  ^^7 

della  quale ,  se  chiamando  la  repubblica  di  Venezia 
sua  primogenita  sorella ,  operava  gì'  incantamenti 
delle  sirene,  coi  fatti  poi  ne  avrebbe  imitato  il  cos- 
tume ;  che  già  le  Alpi  erano  superate ,  che  già  Italia 
udiva  il  rimbombo  delle  artiglierìe  barbare,  che  già 
le  armi  vacillavano  in  mano  ai  Piemontesi  ed  ai  Te- 
deschi ;  oh' era  oggimai  tempo  di  svegliarsi  dall'im- 
belle sonico ,  e  di  non  restar  più  disarmati  a  disore- 
zione  altrui. 

Sorse  in  cenato  un'  aspra  contesa,  discrepando  con 
parole  veementi  dalla  volontà  del  Pesaro  la  parte 
contraria,  nella  quale  mostravano  maggior  ardore 
Girolamo  Giuliani,  Antonio  Ruzzinì,  Antonio  Zeno, 
Zaccaria  Yalaressò ,  Francesco  Battaglia ,  Alessandro 
Marcello  primo,  sclamando  tutti,  che  l'armarsi  non 
era  possibile ,  perchè  1'  erario  era  élausto ,  non  a 
tempo ,  perchè  prima  le  genti  forestiere  sarebbero 
su  i  territorj  della  repubblica,  che  i  soldati^  e  l'armi 
pronte;  inutile,  perchè  la  massa  sarebbe  di  gente 
fresca  ed  inesperta,  più  atta  a  crescere  disordine, 
che  ad  allontanarlo;  non  averci  per  la  lunga  pace 
capi  di  sperimentato  valore,  né  potersi  sperare  di  otte- 
nerne dagU  esteri ,  perchè  tutti  iu)  guerra  ;  aversi  la 
repubblica  a  ridurre  in  non  piccole  angustie ,  se  con- 
sentisse a  discostarsi  dalle  prese  deliberazipni.  Dopo 
molte  contese  fu  vinto  il  partito  posto  dal  Pesaro  con 
cento  dieci  nove  voti  favorevoli, e  sessanta  sette  con- 
trarj.  Decretossi,  chiamassersi  le  truppe,  sì  a  piede 
che  a  cavallo,  dalla  Dalmazia,  perchè  venissero  ad 
a^icUrare  la  Terraferma  ;  le  reclute  degli  Schiavoni 
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81  orditi<i5sero,  le  cerne  in  Islria  si  leTassero,  le  leve 
in  Verraferma  per  riempire  i  reggimenti  Italiani  ^ 
facessero ,  le^  compagnie  dalie  quarantotto  alle  cehto 
teste,  quelle  degli  Schiavoni  alle  ottanta  si  accresces- 
sero; finalmente  T  erario  con  le  tasse  si  riempisse. 
Volle  inoltre  il  senato ,  che  si  rendessero  sicure  con  le 
navi  della  r^^pubblica  le  navigazióni  sul  golfo  infestato 
da  corsari  Africani ,  e  Francesi.  A  questo  modo  aveva 
il  senato  prudentemente,  e  fortemente  deliberato.  Ma 
i  savj  del  consiglio,  ai  quali  apparteneva  la  esecu- 
zione del  partito  vinto  dal  Pesaro,  essendo  la  maggior 
parte  di  contraria  sentenza,  tanto  fecero,  scusandosi 
con  la  penuria  '  delle  finanze ,  che ,  eccettuata  una 
massa  di  sette  mila  soldati,  nissun  effetto  ebbe  la  deli- 
berazione del  senato ,  sclamando  sempre  in  contrario 
il  procura tor  «Pesaro ,  e  contìnuamente  accusando 
tanto  in  pubblico  quanto  in  privato  l'improvvidenza 
degli  uomini ,  ed  il  destino  che  perseguitava ,  senza 
che  vi  fosse  speranza  di  salute ,  la  sua  diletta  ^d  infe- 
lice patria. 

Intanto,  come  se  le  spìe  senza  le  armi  valessero, 
aveva  la  repubblica  mandato  a  Basilea  il  conte  Rocco 
San  Fermo ,  acciò  spiasse ,  e  mandasse  quello  che 
gli  venisse  fatto  di  scoprire  in  quella  città  finii-* 
tima  di  Francia ,  ed  in  cui  concorrevano ,  siccome 
in  terra  neutrale ,  amici  e  nemici  di  ogni  sorte. 
San  Fermo ,  o  che  fosse  spaventato  egli ,  o  che  vo* 
lesse  spaventare  gli  altri ,  scriveva  continui  terrori  a 
Venezia  ;  che  un  certo  Gorani  (questi  è  quel  Gorani , 
che  scrisse  i  monitor]  in  forma  di  lettere  a  tutti  i  re 
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d'Europa)  e^i  destinato' dal  governo  di  Francia  ad 
essere  stromento  a  far  riyotuzioni  in  Italia  ;  the  aveta 
con  se  sei  satelliti ,  pronti  a  fare  quello  ^  6  peggio , 
eh'  ei  volesse;  c^e  già  questo  Corani  aveva  sollevato 
la  Polonia ,  e  solleverebbe  anche  T  Italia  ;  eh'  egli  era 
stato  cagione  della  congiura  di  Napoli  ;  che  parimente 
insidiava  a  tutti  i  governi  d' Italia  ;  badassero  bene  a 
questo  Gorani 9  ch'era  uomo  da  far  gran  cose.  Ag-^ 
giungeva  San  Fermo  non  so  che  ciance  di  un  Bachef, 
segretario  della  legazione  Francese  in  Basilea  ;  poi , 
che  un  certo  Guistendoerffer  gli  riferiva  da  Parigi, 
essendo  stato  con  Robespierre,  Couthon,  e  quegli 
altri  della  salute  pubblica,  che  la  Francia  faceva 
grandissimi  disegni  suU'  Italia  ;  che  volevano  andarvi 
per  trovarvi  grani  e  ricchezze  ;  che  dal  Reno  marce- 
rebbero soldati  all'Alpi;  che  per  mezzo  dei  loro  fi^ 
dati,  e  deirorò  sparso  avevano  intelligenze  da  per 
tutto;  che  già  aveva  costato,  nel  novanta  tre,  1* M'- 
ha undici  milioni  di  franchi,  Venezia  sola  trecento 
cinquanta  mila  ;  che  costerebbe  due  volte  tanto  nel 
novanta  quattro ,  per  modo  che  già  erano  a  loro  ob^ 
bligati  personaggi  di  eminente  condizione,  e  fra  di 
loro  alcuni  dei  destinati  dal  governo  a  soprawederJ^ 
ed  a  scoprire  le  trame  dì  Francia  ;  che  Venezia  non 
si  assalirebbe ,  ma  s' insidierebbe ,  perchè  stimata  ne^ 
mica  a  cagione  del  non  aver  voluto  accettare  l' am* 
bascìadore  Noel  ^  e  dell'  aver  accomodato  ì  confede* 
rati  di  armi,  munizioni,  vettovaglie  e  passo;  che  di 
più  si  accusava  la  repubblica  di  aver  fatto  carcerare 
il  conte  Apostoli ,  partigiano  dei  Francesi ,  ed  addetto» 
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alla  legazione  loro  in  Venezia  ;  che  si  accagionava 
oltre  a  tutto  questo  Venezia  di  sòfferire,  che  i  fuor- 
usciti di  Francia  facessero  sul  suo  territorio  insulti ,  e 
soperchierìe  ai  repubblicani.  Queste  novelle  ,  che 
avrebbero  incoraggito  per  un  generóso  risentimento 
animi  valorósi ,  intimorirono  i  molli ,  e  furono  cagione 
che  le  deliberazioni  della  repubblica  in  quei  tempi 
difficili  sentissero  meglio  di  debolézza ,  che  di  pru- 
denza. 

Accrebbe  le  difficoltà  una  causa  generosa.  Erasi  il 
conte  di  Provenza ,  fratello  di  Luigi  decìmosesto  re  di 
Francia 9  fuggendo  il  furore  dei  nemici  dèlia  sua  casa, 
condotto  a  Torino,  dove  accolto  cordialmente,  e  con 
tutti  i  termini  dovuti  al  suo  grado  ed  alla  siia  disgrazia 
dal  re  Vittorio  Amedeo  suo  suocero ,  se  ne  viveva  quie- 
tamente aspettando  che  la  fortuna  più  favorevole 
aprisse  qualche  adito  alla  salute  della  Francia ,  e  di 
tutti  i  suoi.  Ma  essendo  i  repubblicani  tanto  avidi  del 
suo  sangue,  comparsi, prima  sulle  cime  dell'Alpi,  po- 
scia all'aprirsi  delle  valli, e  già  insistendo  sulle  pianure 
dèi  Piemonte  in  atto  minabcevole,  stimò  bene  di  allon- 
tanarsi da  quella  tempesta,  e  di  andarsene,  fidandosi 
nelr integrità  del  senato  Veneziano,  a  cercar  asilo 
sulle  terre  di  una  repubblica,  giacché  alcuni  fra  i  più 
potenti  principi  d' Europa  non  lo  volevano  raccorre 
nelle  proprie.  Seguitavano  il  conte  di  Provenza ,  che 
sotto  nome  incognito  si  chifimava  ilconte  di  Lilla, 
parecchi  fuorusciti  di  Francia,  tra  i  quali  principal- 
mente si  notavano  if  duca  di  Avaray,  ed  il  conte 
d' Entraigues.  Il  senato  Veneziano  pietosamente  ris- 
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guardando  ad  un  tanto  infortunio ,  sebbene  presen- 
tisse le  molestie  che  gliene  sarebbero  venute  da  chi 
aveva  la  somma  delle  cose  in  Francia,  accolse  urna- 
namei^te  ne'  suoi  stati  il  cónte ,  solo  desiderando 
eh'  ei  se  ne  vivesse  privatamente ,  né  desse  luogo  di 
sospettare  al  governo  di  Francia  con  pratiche,  eh'  ei 
poteva  tentare  se  fosse  stato  in  propria  balìa  posto, 
ma  non  doveva ,  trovandosi  in  grado  di  ospite  in  casa 
altrui.  Ài  desiderj  del  senato  Veneziano  si  conforma- 
rono le  intenzioni  del  conte  di  Proven^,  il  quale  in 
tanta  depressione  di  fortuna,  non  solò  serbò  la  co- 
stanza di  uomo  generoso,  ma  ancora  si  propose  di  non 
commettere  atti ,  dai  quali  potessero  seguir  danno ,  o 
pericolo  agl'interessi  altrui.  Volle  egli  far  la  sua  di- 
mora in  Verona  ;  del  quale  desidèrio  essendo  fatto, 
CQnsapevole  il  senato,  mandava  al  suo  rappresen- 
tante, trattasse  il  conte  a  quella  guisa  che  ricerca- 
vano le  sue  virtù ,  è  la  sventura  da  cui  era  combat- 
tuto; riconoscesse  anche  in  lui  nei  colloquj  privati 
r  altezza  del  grado,  ma  pubblicamente  si  astenesse  di 
usare  verso  di  lui  di  quegli  atti,  coi  quali  si. sogliono 
riconoscere  i  principi.  Nella  quale  emergenza  il  rap- 
presentante  con  tanta  destrezza  si  maneggiò ,  che  ed 
il  conte  ne  restò  soddisfatto,  e.  non  diede  fondati 
motivi  al  governo  di  Francia  di  querelarsi  ;  il  che 
però,  siccome  suole  avvenire  che  i  forti  usano  la 
vessazione,  come  ì  deboli  il  sospetto,  non  impedi 
punto  le  querele  ne  in  Francia,  né  in  Basilea,  né  in 
Venezia  da  parte  del  Robespierriano  governo  e  de' 
suoi  agenti;  che  se  mai  i  Veneziani  ebbero  biso- 
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gno  4i  df^trtggiarsi  (cbè  certo  a'  ebbero  bUogno  in 
ogpi  tempo ,  e  «epperlo  anche  fare)  9  certamente  sì  fu 
neir  occorrenza  presente.  In  somma  usarono  un  atto 
molto  pietoso  t  del  quale  con  tanto  maggior  lode 
debbongli  riconoscere  i  posteri ,  quanto  esso  era  an^ 
che  pericoloso.  Qual  frutto  ne  abbiano  conseguito, 
conosceranno  coloro»  che  leggeranno  il  progresso  di 
queste  storie. 

La  Veneziana  repubblica  non  era  ancor  giunta  agli 
afTamii  ertremi.  Era  stato  destinato  dalla  congrega- 
zione daUa  jalute  pubblica  con  titolo  d' inviato  a  Ve- 
nezia Lallemand ,  per  lo  innanzi  console  di  Francia  a 
Napoli.  Scrìvendo  Giovanni  Jacob  9  incaricato  d' af'- 
fari,  uonaio  buono  e  molto  dissimile  dai  tempi,  al  se- 
repussimo  prìncipe  il  dì  tredici  novembre ,  raanifiss- 
tava  che  par  l' elezione  del  Lallemand  cessava  il  suo 
mandato.  Furono  in  questo  proposito  moki  e  varj  i 
dispareri  nelle  consulte  Veneziane,  opinando  alcuni 
che  il  niiovo  ministro  si  accettasse ,  mantenendo  altri 
la  cmìtraria  sentenza.  Instavano  i  ministri  d'Austria 
6  d' Inghilterra,  acciocché  non  si  accet:tasse9  allegando 
r  esempio  del  Noe! ,  che  poco  ten^po  innanzi  era  stato 
rifiutato  dalia  repubblica.  Prevalse  Y  opinione  fiivo* 
revole  air  accettazione. 

Adunque  introdotto  Lallemand  al  cospetto  dei 
padri  orava  con  lungo  discorso ,  e  pieno  dì  graziose 
offerte ,  e  promesse  9  sincere ,  credo,  quanto  a  lui  che 
buona  e  leale  persona  €i*a,  ma  quanto  a  coloro  che 
lo  mandavano  9  più  fallaci  che  vere. 

A  questo  introito   del  Lallemand  rispose  grave- 
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mente  il  senato  ;  piacergli  la  persona  sua  già  accetta 
per  graziosi  ufISzj  fatti  in  altri  luoghi  verso  i  Vene* 
ziani;  piacergli  V  amicizia  della  nazione  Francese, 
conserverebbela 9  per  quanto  stesse  in  lui,  sincera  e 
perpetua;  userebbersi  verso  l'inviato  tutti  i  riguardi 
che  k  qualità  e  l'autorità  sua  richiedevano;  serbe- 
rebbonsi  protetti  ed  immuni  da  offesa  i  Francesi,  sì 
veramente  che  anch'essi  le  leggi  del  paese,  come  si 
conveniva,  osservassero;  assicurasse  pure  il  suo  go- 
verno, che  alle  parole  sarebbero  conformi  i  £itti ,  e 
che  Venezia  tanto  più  fedele  quanto  più  rispettata, 
sarebbe  amica  a  tutti ,  nemica  a  nissuno ,  piena  ed 
intiera  la  sua  neutralità  conservando. 

Di  tutti  i  governi  d'Italia,  nissuno,  eccetto  il  Pie- 
montese ^  riceveva  maggiori  molestie  del  Genovese, 
e  nissuno  ancora  in  mezzo  a  cosi  estrema  difficoltà 
dimostrò  maggiore,  o  digniià,  o  costanza.  Già  abbiamo 
narrato  il  fatto  della  Modesta^  Non  omise  la  signorìa 
di  fare  gravi  risentimenti  al  governo  Inglese.  Fu 
risposto  pei  generali.  Intanto  non  essendo  ancora 
raccontala  la  £srita  data  alla  repubblica  dal  fatto  della 
Modesta,  ne  successe  un  altro,  il  quale ,  sebbene  non 
mescolato  col  sangue,  offese  nondimeno  anche  più 
direttamente  la  dignità ,  e  l' independenza  dello  stato. 
Appresentavansi  in  cospetto  della  sigoorta  Francesco 
Drake,  ministro  d'Inghilterra,  e  don  Giovacchino 
Moreno,  ahmmote  del  re  GattoUco ,  che  con  parte 
della  sua  flotta  stanziava  nel  porto  di  Genova.  Ri* 
chiedeva  l'Inglese,  rompesse  la  repubblica  ogni  co*^ 
municaztone  con  Francia;  scacciasse  da' suoi  dominj 
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gli  agenti  di  lei,  promettesse  di  non  accettarne,  finché 
la  guerra  durasse.  Aggiungeva  parole  superbe  :  non 
poter  più  i  confederati  tollerare  una  neutralità  fomen- 
tatrice  di  una  guerra  più  violenta,  e  più  pregiudiziale 
-agli  interessi  loro ,  che  la  guerra  aperta  non  sarebbe. 
Lo  Spagnuolo  eccedeva  anche  di  vantaggio ,  dando  in 
termini  più  esorbitanti  :  consegnassègli  la  repubblica 
tutti  i  bastimenti  carichi  di  vettovaglie  che  nel  porto 
si  trovavano ,  e  che,  o  fossero  destinati  per  Marsiglia, 
od  appartenessero  ai  Marsigliesi.  Intimavano  poi  en- 
trambi che  se  la  repubblica  non  consentisse ,  l' avreb- 
bero per  nemica,  chiuderebbero  i  suoi  porti,  impe- 
direbbero ogni  suo  commercio  con  Francia,  e  coi 
paesi  occupati  da  Francia. 

Questa  prepotenza  Inglese , 'dico  Inglese,  perchè  lo 
Spagntiolo ,  udite  le  rimostranze  dei  Genovesi ,  se 
n'  era  ritirato,  dimostrò  come  la  libertà  di  dentro  non 
impedisce  la  tirannide  di  fuori.  Né  si  vide  che  fra  gli 
atti  scorretti ,  di  cui  i  tempi  posteriori  abbondarono 
pur  troppo,  alcuno  sia  che  più  di  questo  si  possa  ri- 
putare insolente  :  perciocché  non  s' era  mai  veduto 
un  governo  xu)mandare  forzatamente  ad  un  altro,  che 
ninna  nave  di  lui  in  nissun  tempo,  in  nissun  posto 
di  un  paese  vastissimo  ^  e  qualùnque  fosse  il  suo  ca- 
rico, potesse  approdare.  Che  se  i  Genovesi,  popolo 
independente ,  e  non  servo  dell'  Inghilterra ,  né  in 
guerra  con  Frància,  portavano  ai  Francesi  vettovaglie, 
con  qual  diritto ,  con  quàl  ragione  potevano  gF  In- 
glesi proibirlo  ?  e  se  altro  modo  non  avevano,  essi  di 
nuocere  a  Francia ,  che  un  attentato  degno  di  bia^ 
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Simo ,  che  stavano  facendo  che  non  se  n'  biadassero 
dal  Mediterraneo,  lasciando  Piemontesi,  Austrìaci, 
Francesi,  Grenovesi  a  far  tra  di  loro  guerra,  o  pace, 
o  neutralità ,  come  la  intendevano ,  e  come  portavano 
i  diritti  delle  genti  ?  che  venivano  a  fare  le  navi  il'  In- 
ghilterra nel  Mediterraneo?  forse  a  fare  guerra  con 
loro  ?  forse  ad  opprimere  i  deboli  ?  che  vai  la  forza 
senza  la  giustizia  ?  . 

Ma  tornando  là ,  donde  un  giustissimo  sdegno  ci 
ha  allontanati,  la  prepotenza  tanto  era  piii  odiosa, 
quanto  Drake  non  aveva  mandato  di  farla ,  ed  obbe- 
diva meglio  ad  un  furioso  talento,  che  ai  comanda- 
menti del  suo  governo.  Bensì  il  governo  errò  di  non 
aver  castigato  un  suo  agente  dello  aver  fatto  da  se 
una  deliberazione  tanto  importante,  e  disonorevole 
al  notne  d'  Inghilterra.  Queste  cose  succedevano 
prima  che  i  Francesi  avessero  posto  piede  sul  terri- 
torio Genovese.  Perciò  servirono  meglio  d*  incentivo 
che  di  freno  dall'  un  de'  lati,  dall'  altro  furono  violenza, 
e  non  rappresaglia. 

La  signorìa  di  Genova ,  serbata  la  dignità ,  e  non 
omesse  le  rimc^tranze,  fece  opera  di  mesticare  al  mi- 
nistro del  re  Giorgio,  quanto  lontane  dal  diritto  fos- 
sero le  sue  dSliberazioni,  replicatamente  e  della  libertà 
dell'onesto  traffico,  e  delF  independenza  della  nazione 
richiedendolo.  Ma  Drake,  che  meglio  mirava,  o  all' 
utile,  6  allo  sdegno,  che  al  giusto,  o  alla  temperanza, 
non  volle  punto  piegarsi  alle  domande  della  repub- 
blica, ed  abbandonando  Genova,  si  ritrasse  a  Livorno, 
con  aver  prima  dichiarato,  essere  i  porti  Genovesi, 
1.  i5 
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maàsimftmente  quel  di  Genova ,  chtust  per  éotrata  e 
per  uscita ,  e  che  le  navi  che  vi  entrassero ,  o  ne  uscis- 
sero ,  sarebbero  predate  dagl'  Inglesi ,  e  poste  ^  fisco. 

Il  £fttto  della  Modesta,  l'insolenza  delTassecUo,  il 
perseguitare  le  navi  Genovesi  che  entravano  nel  porto 
fin  sotto  il  tiro  delle  artiglierìe  del  Molo,  avevano 
concitato  a  gravissimo  sdegno  quel  popolo  vivace  -eà 
animoso ,  per  modo  che  il  nome  Inglese  vi  era  ^re- 
nuto  odiosissimo,  e  quando  gli  uffiziali  delle  navi 
venivano  in  Genova  per  le  bisogne  loro ,  erano  a  fiiria 
di  popolo  insultati  con  parole ,  e  minacciati  con  fatti 
peggiori  delle  parole.  Anzi  usando  i  Genovesi  di  <}uei 
tempi  di  portare  su  i  cappelli,  più  per  vezzo  che  per 
disegno ,  la  nappa  nera ,  che  è  pure  Y  insegna  degl' 
Inglesi ,  uomini  di  ogni  età  e  di  ogni  condizione  sde- 
gnosamente a  chi  la  portava  la  laceravano ,  con  ogni 
maniera  di  disprezzo  e  di  furore  calpestandola,  e  vili- 
pendendola. Le  donne  stesse^  per  l' ordinario  lontane 
da  queste  improntitudini  politiche,  mosse  dall' em*- 
pito  comune,  stracciavano  le  nappe,  e  le  schernivano 
con  ogni  strazio. 

Queste  cose  accadevano  in  Grenova.  X^uandò  poi  i 
Francesi ,  passati  i  confini ,  erano  venuti  con  l'eser- 
cito sulle  terre  della  repubblica,  crebbeii»  a  dismisura 
le  molestie;  perchè  e  Titly,  ministro  di  Francia, 
vieppiù  imperversava,  ed  i  zelatori  dello  stato  nuovo 
s' accendevano.  I  consigli  pensarono  ai  rimedj.  Man- 
darono dicendo  ai  potentati  d'Europa,  essere  seguita 
la  invasione,  non  solo  senza  alcuna  partecipazione 
loro,  ma  ancora  contro  la  volontà  esprèssa;  e  non 
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n^ites&ero  pui^Q  w  ^uhitas^iime ,  stessero  pur  con- 
adepti ,  ph^  la  repubblica ,  sempre  consentanea  a  se 
m^de^iipa,  ^  al  re  tip  e4  all'  onesto,  non  sai^bbe  piai 
pi^r  dipartirsi  4a  quanto  la  sincera  neutralità  j  e 
r  animo  non  inclinato  ne  a  questa  parte  né  a  quella 
r^hi^4^vapo.  C;ir<?a  lo  stato  inte^np^  e  la  $ÌQi;tfqzza 
della  città ,  or^ipavano  le  milizie  cittadine ,  e  chia-" 
mavano  più  grossi  corpi  di  gente  assoldata  a  stan- 
ziare nella  capitale  :  munivano  più  acconciamepte  la 
forjtez:^  di  Sav^iiia,  serravano  la  bottega  di  Morando 
speziale,  ch'era  ritrovo  consueto  dei  novatori  più 
ardenti  e  più  arditi. 

Tali  erano  le  tribolazioni  di  Genova.  ^'  aggiunsero 
altre  pon  minori.  Era,  siccome  abbiam  narrato,  ve- 
nuta la  Corsica  in  potestà  degl'  Inglesi.  Hood  ammi- 
raglio, Elliot  ministro  plenipotenziario  d'Inghilterra, 
Paoli  generale  di  Corsica,  vollero  temperare  il  do- 
minio forestiero  con  qualche  moderazione  di  leggi  : 
modellarono  upa  Qonstituzione  :  mancava  il  consenso 
dei  popoli  :  adunossi  i^na  dieta ,  o  congresso  generale 
nella  città  di  Corte;  appruovò  la  constituzione. 

Essere ,  statuirono ,  la  constituzione  della  Corsica 
monarcale ,  la  potestà  legislativa  investita  n^  re ,  e 
nei  rappresentanti  del  popolo;. il  corpo  legislativo, 
comporto  del  re  e  di  rappresentanti ,  chiamarsi  par- 
lamento ; 

Non  potere  gli  atti  del  parlamento  avere  forza  di 
legge,  se  non  fossero  ratificati  dal  re  ; 
1^  Nissuna  imposta,  o  tassa,  ocontribuziòiiif^o  dazio 
si  potesse  porre,  se  non  col  consenso  del  parlanpento  ; 
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Avere  il  parlamento  autorità  di  accusare  in  nome 
della  nazione  innanzi  al  tribunale  straoi*dinario  ogni 
e  qualunque  agente  del  governo  nei  casi  di  preva- 
ricazione, ed  i  casi  dovessero  essere  definiti  dalla 
legge  ; 

Potere  il  re  dissolvere  il  parlamento ,  ma  doverne 
convocare  un  altro  fra  quaranta  giorni  ; 

Fòsse  in  Corsica  un  viceré  rappresentante  il  re  ; 

Avesse. la  nazione  il  diritto  delle  addomande  ; 

I  magistrati  collegialmente,  e  particolari  privata- 
mente potessero  fare  le  addomande  ; 

II  governo  delle  cose  militari  tutto  al  re  si  apparte- 
nesse 9  e  potesse  intimar  guerra ,  o  fare  pace  ; 

Il  re  nominasse  tutti  i  magistrati,  ma  il  popolo  i 
municipali  ;  i 

Ninno  della  sua  libertà,  ninno  della  proprietà  po- 
tesse essere  privato ,  se  non  per  sentenza  giudiziale  ; 
se  r  arresto  fosse  dichiarato  non  conforme  alle  leggi , 
r  arrestato  avesse  facoltà  del  richiamarsi  dei  danni  ed 
interessi  innanzi  ai  tribunali  competenti  ; 

I  delitti  che  importassero  pene  corporali,  o  infa- 
manti ,  si  giudicassero  dai  giurati  ; 

Fossevi  libertà  di  stampa,  ma  la  licenza  frenata 
dalle  leggi  ; 

Fosse  la  bandiera  di  Corsica  una  testa  di  Moro  con 
le  armi  del  re  ; 

Giorgio  terzo ,  re  della  Gran  Brettagna ,  fosse  re 
sovrano  di  .Corsica;  i  suc^ssori  succedessero  secondo 
r  ordine  della  successione  -statuito  pel  trono  detli 
Gran  Brettagna. 
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Orava  motto  acconciamente  Elliot,  affermando, 
sperare  che  la  congiunzione  della  Corsica  e  dell' In- 
ghilterra sarebbe  durevole  e  fortunata  ;  a  ciò  con- 
correre la  fede  vicendevole,  la  somiglianza  delle 
nature,  la  comunanza  dagl'interessi;  tentativi  di -op- 
pressióne non  temessero  da  un  re ,  che  chiaro  per 
virtù ,  chiaro  per  temperanza  d' animo ,  sempre  aveva 
retto  i  suoi  dominj  secondò  le  leggi ,  e  fatto  fonda- 
mento al  suo  regal  seggio  della  libertà ,  e  della  pros- 
perità del  suo  popolo;  ora  essere  i  Corsi  liberi,  oi*a 
felici;  serbassero  le  loro  antiche  virtù,  il  coraggio,  il 
santo  amore  della  patria  :  sì  facendo,  manterrebbero 
viva  fì'a  di  loro,  e  perpetua  la  libertà,  quella  liberta 
che  ha  per  fine  i  civili  diritti  e  la  felicità  dèlie  genti, 
che  non  serve  né  all'  ambizione  né  al  vizio ,  che  si 
congiunge  con  la  religione,  con  le  leggi,  e  con  un 
sacro  rispetto  verso  le  proprietà  di  ciascuno,  che 
abborrisce  da  ogni  dispotismo  e  da  ogni  violenza. 

L' ordinamento  della  Corsica  disordinava  Genova. 
Non  cosi  tosto  Hood  e  Drake  si  rendettero  sicuri  della 
possessione  dell' isola ,  che  Paoli  mandava  fuori  un 
manifesto  di  guerra  in  nome  del  governo  e  della  na- 
zione Corsa  contro  la  repubblica  di  Genova.  Pubbli- 
cava, rammentate  prima  le  ingiurie  fatte  ai  Corsi  dai 
Genovesi  j  la' tirannide  loro,  quand'  erano  signori  dell' 
isola,  gli  ajuti  d'armi  e  di  munizioni  porti  ai  Fran- 
cesi assediati  in  Bastia  ed  in  San  Fiorenzo,  l'incre- 
dibile parzialità  loro  vei'so  la  Francia  disordinata  e 
feroce,  che  la  Corsica  intimava  la  guerra  a  Genova. 
Esortava  quindi  i  Corsi ,  armassero  navi  in  guerra , 
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corressero  contro  i  biistìmenti  Genovesi  ;  avessero 
gli  armatori  facoltà  di  appropriarsi*,  non  solo  Ife  navi 
Genovesi,  ma  ancora,  cosa  certamente  enorme,  le 
merci  Genovesi  che  si  trovassero  a  bordo  di  basti-* 
menti  neutrali  ;  i  Genovési  ^resi  fossero  condotti  neir 
isola  come  schiavi,  e  si  condannassero  a  lavorar  ìà 
terra;  finalmente  si  pagassero  cento  scudi  di  premiò 
per  ogni  capo  di  tali  schiavi,  che  fosìàe  condotto  a.. 
Bastìa.  Non  è  certo  da  maravigliare  che  Pàoli  neitìu 
cissimo  per  natura  ai  Genovesi ,  e  ìnósso  dai  risenti- 
menti antichi,  abbia  datò  in  questi  eccessi;  ma  che 
gl'Inglesi,  signori  allóra  dì  Corèica,  che  potevano 
in  Paoli  quel  che  Volevano,  e  che  erano,  6  si  vanta- 
vano di  essere  civili  ed  umani  uomini,  gli  abbiano 
tollerati  e  forse  instillàti,  con  lasciar  anche  scrivere 
in  fronte  di  uri  manifesto  Europeo  le  parole  di  schiavo 
é  di  schiavitù,  riissuriò  non  saVà  per  condannare. 
Adunque  Algeri  per  mano  dell'  rhghiltferrà  si  traspor- 
tava in  Corsica  ?  Intanto  arditissitrii  èòrsari  Corsi 
córrevario  il  mare ,  e  portando  per  indegna  là  testa 

m  t 

di  Moro  coi  quarti  d'Inghiltei*ra,  e  con  patenti 
spedite  da  Elliot ,  facevano  danài  incredibili  lai  cohi- 
niercio  Genovese ,  e  peggio  àricòrà  che  il  manifesto 
rion  "portava. , 

Finalmente  udì  Y  Inghilteita  le  querele  dell'  ihno- 
céntè  repubblica;  ma  insidiosa,  e  tìoh  piena  fli  la 
moderazione.  Ordinava  ehè  l' assedio  di  Getìòva  si 
levasse;  ma  nel  tempo  stesso  statuiva  che  i  corsari 
Corsi,  autorizzati  dai  ministri  Inglesi,  avessero  facoltà 
di  predare  i  bastimenti  Genovesi ,  o  di  i}ualunque  na- 
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ztOQe  9  cke  andassero  o  venissero  dai  porti  di  Francia , 
e  le  merci  loro  ponessero  al  fisco,  e  gli  uomini, 
non  più  come  schiavi ,  ma  come  prigionieri  di  guerra, 
si  arrestassero,  secondo  F  tis<>  delle  nazioni  civili. 
Tornò  Drake  a  Genova,  forse  credendo  che  una 
temperanza  subdola  equivalesse  ad  una  gii;istizia 
incera. 

Pareva  che  la  condizione  di  Genova  con  la  Gran 
Brettagna  fosse  divenuta  piii  tollerabile  ;  al  tempo 
stesso  i  termini,  in  cui  viveva  con  la  Francia,  sì  mi- 
glioravano; perchè,  morto  Robespierre  e  venuta  in 
Parigi  la  somma  delle  cose  iti  balìa  d'uomini  piiìi 
temperati,  era  stato  richiamato  Tillj^.  Manda  vasi  in 
iscàmbio  un  Villard ,  che  moderatamente  prpcedeiido 
diede  speranza ,  che  e  la  repubblica  se  ne  potrebbe- 
vivere  più  riposatamente,  ed  i  vicini  più  sicuramente. 

Ma  la  guerra  non  lasciava  quietare  la  malarrivata 
Genova.  L' accidentie  seguito  d^la  oocupaziojie;  ^  dì 
^na  parte  della,  riviera  di  Ponente,  ed  i  progress!  dei 
Francesi  insino a  Finale ,  davano  timore,  die  potes** 
sero  per  la  via  del  Dego,  e  del  Gak*o,  che  era  la  più 
s|sedita  di  quante  dalla  Liguria  portavano  pei  gioghi 
d^'  Apeonino  in  Piemonte ,  sboccare  in  questa  {nto^ 
viitcia«  Le  genti  Tedesche  stipxdate  nd  trattato  di 
Yaleimana  non  ancora  erano  giunte ,  né  era  da  spe«- 
rarsi  che  quelle  che  già  vi  stanziavano,  quantunque 
congiunte  con  gli  eserciti  Sardi ,  potessero  cacciare 
un  nemico  ardente  e  poderoso  dal  territorio  Ligure. 
Benà  si  confidava  di  poter  con  loro  preservare  il 
Piemonte  insino  a  tanto  che  il  trattato  di  Valenziana 
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avesse  la  soa  esecuzione.  A  questo  fioe  tutte  le  truppe 
Austriache,  che  già  si  erano  chiamate  dall'Italia  infe« 
riore  verso  la  superiore ,  si  adunavano  nei  contorni 
di  Alessandria  e  di  Acqui.  Poscia,  veduto  che  i  Fran- 
cesi s' ingrossavano  vei'so  Loano  ^  Finale ,  sì  riduce- 
vano più  vicino,  occupando  le  terre  delle  Carcare, 
delle  Mallare ,  d' Altare,  di  Millesimo,  di  Cosserìa^  del 
Cairo.  Sommavano  a  dodicimila  combattenti ,  tra  fanti 
e  cavalli.  Quest' erano  le  squadre  della  vanguardia,  e 
del  grosso  dell'  esercito  ;  il  retrogùardo  stanziava  al 
Dego,  terrà  posta  sulla  strada  maestra,  tra 'Cairo,  ed 
Acqui.  Ivi  avevano  le  artiglierìe  gro^se^  i  magazzini , 
ed  i  forni  ad-usodì  spiansii'  pane  per  tutto  T  esercito- 
In  questi  posti  attendevano  ad  afirpHificarsi  con  trincee 
e  ridotti  ^  massimamente  al  mpnte  di  Santa  Lucia ,  ed 
a  levante  di  Yermezzano  sopra  la  ^rada  del  Cairo ,  e. 
finalmente ,  su  certe  eminenze  che  dominavano  la 
Bormida  sopra  la  pescaja  del  mulino.  Queste  trincee 
e  ridotti  di  Santa  Lucia  e  del  mulina  rappresentavano 
il  più  forte  sito ,  e  la  principale  speranza  della  vittoria 
degli  Austriaci  in  loro  era  posta.  Così  forti  di  sito  e 
di  artiglierìe ,  e  stando  a  cavallo  sulla  strada  per  al 
Dego ,  speravano  di  fronteggiar  coti  vantaggio  il  ne^ 
mico.  Oltre  di  ciò  alcuni  reggiménti  Piemontesi,  che 
alloggiavano  in  un  campo  a  A(orozzo,  marciavano 
verso  Millesimo  col  fine  di  congiungersi  con  gli  Aus- 
triaci ,  che  difendevano  il  passo  del  Cairo. 

Dair  altra  parte  i  Francesi ,  iidito  di  questo  moto, 
ed  avendo  anche  presentito  per  alcune  dimostrazioni 
fatte  dall'  esercito  imperiale ,  eh'  ei  si  volesse  impa- 
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dronire improvyisamente  di  Savona,  delibei^aroiK^ di 
prevenire  l'uno  e  l'altro  con  assaltare  gli  Austriaci 
nel  loro  campo  di  Dego.  Perìochè  l' esercito  loro 
grosso  di  quindici  mila  combattenti ,  &tto  uno  sforzo , 
aveva  cacciato  la  vanguardia  Austriaca  dalle  Mallare, 
daUe  Cacare,  da  Millesimo ,  dal  colle  di  San  Giacomo 
delle  Malkre,  e  dalle  eminenze  di  San  Giovanni  di 
Murialdo ,  s^uitaìidola  fino  sulle  alture  che  stanno  a 
sopraccapo  al  Cairo ,  le  quali  occuparono  la  notte  dei 
venti  settembre,  principalmente  quelle  che  signoreg- 
giano il  castello*  Ijk  quale  cosa  vedutasi  dai  generali 
Austriaci  Turcheim,  e  Colloredo,  prevalendosi  deit' 
oscurità  della  notte,  ritirarono  le  genti  loro  verso  il 
campo  del  Pego.  Avviarono  altresì  più  dietro  a  Spi- 
gno  r  artiglierìa  grossa,  serbando  con  ^  la  leggiera , 
eh'  era  fiorita  e  numerosa.  In  tutte  queste  fazioni  pas- 
savano gli  Austriaci  tratto  tratto  sul  territorio  Geno- 
vese. 1  magistrati,  come  già  aVentimiglia  contro  i 
Frantesi,  e  con  non  nligltor  succe^^  protestavano 
della  violata  neutralità. 

Era  il  giorno  ventuno  settembre  imminente  una 
battaglia,  nella  quale  da  una  parte  dovevano  combat- 
tere.un  ardire  inestimabile  e  l'incentivo  di  vittorie 
fresche,  dall'altra  una  grande  costanza,  una  stabilità 
pruovata  negli  ordini ,  i  luoghi  forti  ed  afFortificati , 
un'  artiglierìa  elettissima.  La  mattina  molto  per  tempo 
avevano  i  generali  Austriaci  ordinato  le  genti  loro 
partendole  in  due  parti  delle  quali  una,  che  era  l' an- 
tiguardo ,  occupava  le  alture  del  Colletto  fino  alla 
Bormida ,  seguitando  pel  Pianale  sino  a  Mdhtebrile 
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sofyra  la  valle  di  Carpeezo.  Avanti  al  pa^o  del  Co^ 
letto,  per  dui  si  va  »  Bocchetta  dei  Cairo,  stavano^i 
come  guardia  avanzi^ ,  una  quadrìglia  di  Ulani  :  il 
passo  medesimo  munivano  due  bocche  da  fuoco  go* 
vernate  dai  volontarj.  Al  piano ,  e  verso  il  mezzo  dell' 
antiguardo  trentasei  pezzi  d' artiglierìa  guardavano  il 
passo,  sei  sul  monte  Lucia ,  gli  altri  sulla  ripa  del 
fiume  sopra  il  mulino.  Il  grosso  della  battaglia  à.  dis** 
tèndeva  dai  monte  del  Bòsco  sopra  Pollov^o  e  le 
alture  di  Brovida.  Un  batla^ione  di  Croati  schierato 
sul  monte  Gerretto  dava  sioirozza  ali'aki  sinistra, 
UBO  di  cacciatori  posto  sul  monte  VàUaro  alla  destra. 

Il  generale  AnsU'tftco  Wallis,  a  cai  era  comme^o  il 
governo  supremo  dell^  esercita ,  arrivata  al  oaaipo 
poco  innanzi^ j^be  ineoniinciasse  la  battaglia  ^  e  dopo 
che  le  sue  genti  già  erano  scbie^at»^  considerata  che 
i  Francesi ,  siccome  quelli  che  non  avevama  artiglierìe^ 
e  poca  cavallerìa,  avl*ebhero  tentato  di  aprirsi  il  varco 
c^  una  battaglia  sparsa  su  pei  luoghi  alti  e  scMcesi 
per  le  ali  del  suo  esercito/  a  fiiie  di  riuscirgH  alle 
spalle ,  operò  che  alcuni  battaglioni  dell'  antìguatdo 
venissero  a  rinforzare  il  ^osso  dell'esercito,  il  quale 
finché  fosse  intero ,  n<m  av^bbe  potuto  il  nemtcD 
aver  vittoria. 

Stando  le  cose  in  questi  termini  dal  canto  degli 
Austriaci,  ivano  i  Francesi  all'  assalto  condotti  dal 
generalissimo  Dumorbìon,  dai  generali  Massena  e 
Laharpci,  «  dal  generale  d'artiglierìa  Buouaparte ,  ai 
quali  si  aggiungevano  i  rappresentanti  del  pc^olo 
Albitle  %  Saliceti ,  con  Buonarroti ,  agente  nazionale. 
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Erano  ìe  genti  loro  divise  in  tre  .schiere  :  la  prinlà 
seguitata  dà  cinquecento  soldati  a  cavallo ,  e  passando 
per  la  strada  alla  Rocchetta  del  Cairo  andava  ad  as^ 
Saltare  gli  Austriaci  posti  al  Colletto  ;  la  seconda  pas^ 
^ando  pel  conviento  di  San  Francesco  del  Cairo  assal- 
tava i  cacciatori  che  difendevano  il  monte  Vallaro  ; 
poi  fatto  uh  bracco  di  se  coniposto  di  valentissimi 
soldati,  lo  mandava  cotìtro  il  colle  di  Vignarolo ,  il 
quale  superato ,  diveniva  la  strada  più  facile  pek*  su*- 
perài*e  anèhé  quello  del  monte  Vallare.  Era  l'intentò 
della  t^r^a,  radendo  i  'poggi  che  dominano  la  sti'^li 
del  tjSiro  e  disila  Rocctietta  j  riuscire  alla  cresta  siftis- 
tra  del  Collétto.  Già  la  prltìla  sci^iera,  che  era  quella 
dì  mèteo,  Venuta  per  la  Roc^étta ,  aveva  costretto  la 
guardia  avanzata  à  cèdere  il  |yàsso ,  e  bersagliava  di 
frónte  con  gratidisiirtfo  fvttotè  il  posto  del  Colletta. 
A  tàiitò  a^s^lto  ad  ora  ad  ora  gli  ordini  degl'  imperiai 
si  rompevamo;  ma  pel  Valóre  loro' tòsto  si  rannoda 
Vàtìò  :  i  due  cannoni  facevano  graiìde  stràzio  liei  FraU" 
cesi.  Là  seconda  còlontìa  «forzato ,  hon  séifizà  una  va^ 
lidà  resSi^eiiià  de^i  Austrikéi  adcorsir  iti  iqtrto  'dei 
Piattàie ,  il  pa^Sò  *  Vigtiarote,  gK  assrft&iva  al  irionle 
Valbro  e  sulle  alture  della  Bortaida,  ed  al  primo 
fratto  gli  disordinava;  tnà  esàendò  venute  in  soccorso 
loìx)  altre  due  squaèrte  itìatidate  dal  Walto,  gli  Ans^- 
triaci  con  iluovà  Vigorìa  combattendo  fin  oltre  Vigna* 
rok)  là  ributtavano.  La  teraa  schiera ,  che  costeggiava 
n  sinistra  i  monti,  trovato^ n  iiòrpò  d'Austriaci  che 
si  era  posto  in  agguatò  nel  cà^teHd  rovinato  dèlia 
Rocchetta,  e  che  ricevette  in  quél  punto  un  rinforzo 
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.di  genti  fresche ,  fu  anch'  essa  costretta  à  dare  indie- 
tro. Così  la  vittoria  sulle  due  ali  inclinava  a  favor 
degi'  imperiali  :  ma  ¥  importanza  del  fatto  consisteva 
nel  posto  del  Colletto,  assaltato  e  difeso  con  mirabile 
costanza.  Le  fanterìe  dei  Francesi  non  avendo  potnto 
sforzare  questo  pasiso,  la  cavallerìa  si  fece  avanti,  e 
die  per  modo  la  carica  alla  cavallerìa  Austriaca,  che 
€ssa,  non  fatta  lunga  resistenza,  si  ritirava  ordinata* 
menle  di  là  dal  Colletto,  ptoteggendo  anche  la  riti- 
rata dei  fanti,  e  conducendo  seco  i  due  cannoni.  E' 
pare  che  Y  intenzione  degli  Austriaci,  superiori  di  ca- 
vallerìa, superioiì  di  artiglierìe,  sia  stata,  operato 
prima  grande  uccisione  dell'  esercito  nemico ,  di  kllet- 
taro^  tanto  la  cavallerìa  dei  rapubbUcani,  che  condot- 
tasi nella  valle  di  PoUovero  potesse  essere  bersagliata 
con  evidente  vantaggio  di  fianco  e  di  fronte  dalle 
batterìe  di  Santa  Lucia  e  dd.  Pianale.  -Ma  i  Francesi 
accortisi  dell'  insidia,  e  considerato  che  i  fianchi  della 
valle  erano  tutti  occupati  dagli  Austriaci,  per  modo 
che  e'  potevano  essere  circondati  da  ogni  parte,  non 
s' avventurarono.  Intanto  gli  Austriaci,  o  perduto  per 
f#rza,  o  abbandonato  per  arte  il  sito  del  Colletto,  si 
ritirarono  grossi  ie  minacciosi  ai  loro  sicuri  ripari  del 
mQnte  di  Santa  Lucia,  e  delF  argine  del  mutino.  Sce- 
sero i  Francesi  dal  Colletto  nella  pianura ,  e  già  hi 
erano  inoltrati ,  accostandosi  il  sole  al  suo  tramontare , 
sin  presso  ai  Zingani ,  ;sopra  la  foce  del  PoUoverò, 
quando  le  batterle  di  Banta  Lucìa ,  e  del  Pianale  Co- 
minciarono a  fulminargli  con  orribile  fracasso.  Dalia 
parte  loro  anch'  essi  facevano  ogni  sfòrzo  per  supe- 
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rare  quei  passi  :  nel  tempo  medesimo  si  c^batteva 
Sdite  due  ali  estreme  dell'  uno  e  dell'  altro  esercito. 
Né  fu  fatto-  fine  a  tanta  battaglia  ^  strage ,  se  non 
quando,  sopraggiunta  la  notte,  i  Francesi  furono 
sforzati  a  ritornarsene  oltre  il  Colletto  dond'  erano 
venuti ,  per  .^^costarsi  dall'  impeto  dell'  artiglierìe 
d'Austria,  che  non  cessavano  di  trarre.  Perdettero 
in  questo  fatto  i  Francesi  meglio  di  seicento  buoni 
èoldati^  gli  Austriaci  meglio  di  settecento,  fra  i  quali 
alcuni  ufficiali  di  nome. 

Questa  battaglia  del  ]>ego  fo  una  fazione  bene  e 
valorosamente  combattuta  da  ambe  le  parti,  ne  si 
potrebbe  con  parole  descrivere  l'ardore,  per  non  dire 
il  furore,  col  quale  andarono  i  Francesi  all'assalto; 
né  minor  valore  era  richiesto,  perchè  potessero  tener 
pari  la  bilancia,  niuna  artiglieria  avendo ,  cavallerìa 
debile ,  ed  essendo  gli  Austriaci  bene  forniti  dell'  una 
e  dell'altra,  e  di  più  trin^^erati  in  luoghi  fortissimi. 
Dall'altro  canto  non  si  potrebbe  abbastanza  lodare 
l'arte  dei  generali  Austriaci  nel  governar  gli  acci- 
denti della  fortuna  in  questo  difficile  ed  importante 
fatto ,  né  la  fermezza ,  e  la  longanimità  delle  genti 
loro. 

Sforzossi  ciascuna  delle  parti  di  tirare  a  se  la  fama 
dèlia  vittoria,  e  dell'  onore  di  questo  giorno.  Certo  è, 
che  gli  Austriaci  ebbero  il  vantaggio  nella  somma  del 
fatto ,  perché  non  solamente  obbligarono  i  Francesi 
a  ritirarsi  dal  campo  di  battaglia,  e  serbarono  tutti 
i  posti  loro,  ma  ancora  nissun  accidente^  che  dipen- 
desse dal  nemico,  gli  obbligava  a  ritirarsi.  Ciò  non 
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ostante  ppl  seguilxi  delle  cose  fu  per  co9$enlimeiUo 
universale  aggiudicata  la  palma  ai  Francesi ,  p^rcì^»^ 
dbè  gli  Austriaci,  o  che  temessero  che  pcpr  h  pieo^ 
autunnali  la  fiormida  interrompesse  Ì0j^  le  strade  a 
poter  comunicare  con  Aeipii,  dov^  efanQ  le  riposte 
deir  efi^rcito ,  ovvero  che,  coma  da  a||p]nl  fii  scritta, 
avessero  avuto  avviso  che  un  corpo  Fri^c^^  paitito 
dì  Savona ,  passando  per  La  valle  d' Erro ,  foss^ip  per 
riuscir  loro  alle  spalle,  e  per  tale  g^sa  moz^r  Iprò 
la  strada,  la  notte  dei  ventidue,  abban^onatie  le  forti 
posizioni ,  sì  ritirarono  con  tutte  le  b^^f^ie  e  con  le 
artiglierìe  in  Acqui.  Nel  che  31  d^  notare  la  fitlsità 
degli  avvisi  che  ricevevano  gli  Austriaci;  perchè  e 
nissun  corpo  Francese  era  a  quei  giorni  in  Savoia, 
e  tutti  i  Francesi  eransi  adunati  per  &i|p  un  grosso 
sforzo  a  Dego,  e  nissun' altra  schiera  notabile  di  loro 
si  trovava  da  Nizza  fino  a  Savona.  Questa  falsila  di 
avvisi ,  o  che  procedesse  dalla  solita  parsimonia  Aus- 
triaca nello  spendere ,  o  dalla  nimistà  delle  popol^^ 
zionì ,  operò  moHo  afiBcaceone^te  in  tutti  i  fatti  della 
presente  guerra,  e  fece  rovinare  molte  imprese  dell' 
armi  imperiali. 

Intanto  i  Franòesi  temendo  di  qualche  insidia,  né 
potendo  recarsi  a  credere ,  che  gli  avversar)  si  fos- 
sero ritirati ,  dubitando  anzi  di  essere  assaliti  in  sul 
far  del  giorno,  molto  pesatamente,  e  con  ogni  cau- 
tela entrarono  nel  Dego  Ma  quando  si  accorsero  che 
quello,  di  che  non  potevano  sospettare,  èra  vero,  vi 
si  confermarono,  e  diedero  mano  a  vuotare,  e  traspor- 
tare ai  luoghi  sicuri  della  Liguria  i  magazzini  dell' 
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esercito  Tedesco,  pieni  di  farine,  avena,  pane  e 
strame.  Né  contenti  i  repubblicani  all'  aver  fatte  pro- 
prie le  sostanze  del  pubblico  diversaoie^te  da  quello 
che  li  Oneglia  avevano  operato,  infestarono  quelle 
dei  privati ,  saccheggiando  le  case  di  coloro  che  per 
tì^iore  le  avevano  abbandonate,  consumando  o  dis- 
perdendo i  vini  ed  ogni  ahra  grascia  o  vettovaglia, 
ardendo  la  casa  del. feudatario,  guastando  *Ie  vigne 
portanti  uve  delicatissime,  distruggendo  una  qu^mtità 
considerabile  di  bestiame  sa  grosso  ohe  minuto ,  di- 
mostrando in  somma  con  ogn^  proceder  loro,  quanto 
fossero  dissomiglianti  i  fatti  dalle  parole ,  trì^o  pre- 
sagio dei  nulli  ancor  più  gravi ,  >ehe  si  preparavano 
di'  infelice  Italia. 

L^esercilo  di  Francia,  dimoratosi  tre  giorni  sul 
territorio  del  Dego,  si  ritrasse  poscia  pel  sospetto  «die 
gli  davano  le  genti  accorse  dal  campo  di  Morozzo,  e 
pei  tempi  sinistri,  sul  Genovesato ,  dove  si  fortificava, 
principalmente  a  Vado,  aspettando,  che  la  stagione 
nuova  gli  faoefise  facoltà  di  tentare  fezioni  di  maggior 
momento» 
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Il  re  di  Sardegna  continua  nella  sua  alleanza  con  V  Austria,  ProT- 
Tedimenti  militari  di  queste  due  poteuaie  dalla  parte  d'Italia.  Il 
|[ran  doca  di  Toscana  fa  un  accordo  con  la  repubblica  Francese. 
Discorso  del  suo  ministro  Carletti  al  conseaao  nazionale,  e  risposta 
del  presidente.  Discorso  del  nobile  Querini,  inyiato  di  Venezia , 
al  medesimo  consesso,  e  risposta  del  presidente.  Battaglia  nayale 
tra  i  Francesi  e  gì*  Inglesi  al  capo  di  Noli  combattuta  i  di  tredici 
e  quattordici  marzo  del  179$.  Pace  della  Prussia  con  la  repidiblica 
Francese.  Guerra  sulla  riTiera  di  Genova  :  vantaggi  dei  confede* 
rati.  Congiure,  sdegni,  e  rigori  nel  regno  di  Napoli.  Grayi  tur- 
bazioni  nella  Corsica  contro  gì*  Inglesi.  Paoli  chiamato  a  Londra 
come  sospetto.  Qualità  di  questo  Corso.  Moti  tmnultaosi  a  Sassari 
di  Sardegna.  La  Spagna  conclude  la  pace  con  la  Francia,  ed  cl&e 
la  sua  mediazione  a  fine  di  concordia  al  re  di  Sardegna.  In  qual 
modo  Vittorio  Amedeo  riceve  questa  mediazione.  Consiglio  con- 
vocato in  Torino  per  deliberare  sulla  proposizione  della  pace. 
Discorso  del  marchese  Silva,  che  opina  per  gli  accordi.  Discorto 
del  marchese  d*  Albarey,  che  gli  dissuade.  Si  viene  di  nuovo  all' 
armi.  Battaglia  di  Loano  succeduta  addi  ventitré  di  novembre  del 
1795.  Suoi  importanti  risultamenti. 

Erasì  la  fortuna,  sul  finire  del  precedenle  anno, 
mostrata  favorevole  alle  armi  dei  repubblicani ,  non 
solamente  dalia  parte  d' Italia ,  ma  eziandìo ,  e  molto 
più  verso  la  Spagna ,  i  Paqsi  Bassi ,  e  quella  parte 
della  Germania ,  che  si  distende  sulla  riva  sinistra 
del  Reno  ;  che  anzi  in  questi  ultimi  paesi  tanta  era 
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stata  la  prosperità  loro  ,  che  cacciati  al  tutto  gli 
eserciti  Inglesi ,  Olandesi ,  Prussiani ,  ed  Austriaci ,  si 
erano  &tti  padroni  del  Brabante ,  dell'  Olanda ,  e  di 
tutta  la  Germania  di  qua  da)  Reno ,  si  fattamente  che 
minacciando  di  varcar  questo  fiume  ^  ninna  co;sa  la- 
sciavano sicura  sulla  sua  destra  sponda*  Tante  e  così 
subite  vittorie  davano  timore ,  che  la  confederazione 
si  potesse  scompigUare ,  e  che  alcuno  fra  gli  alleati , 
disperando  dell'  esito  finale  della  guerra ,  pensasse  ad 
inclinar  T  animo  ai  Francesi,  e  ad  anteporre  una 
pace ,  se  non  sicura ,  almeno  nianco  pericolosa ,  ad 
una  contesa ,  il  cui  fine  era  oramai  divenuto ,  se  non 
del  tutto  impossibile ,  certamente  molto  incerto  a 
conseguirsi.  A  questo  si  aggiungeva,  che  il  reggi- 
mento <^e  si  era  introdotto  in  Francia  dopo  la  morte 
di  Robespieire ,  mostrava  e  più  moderazione  verso  i 
cittadini ,  e  maggior  temperanza  verso  i  forestieri. 
Dannava  te  immanità  del  governo  precedente ,  dannava 
gl'incentivi,  o  subdoli,  o  superbi,  usati  verso  i  sudditi, 
e  verso  i  principi  forestieri.  Protestava  voler  vivere 
amico  di  tutti ,  e  non  consentire  a  turbar  la  pace 
altrui,  se  non  quando  altri  turbasse  la  sua.  Ogni  cpsa 
4mzi  inclinava  ad  un  quietò  e  regolato  vivere  isolo 
dava  festidio  quel  nome  di  repubblica,  al  quale  suono 
i. principi  d'Europa  penavano  ad  avvezzare  le  orec- 
chie ,  prevedendo ,  che  questo  nome  30I0 ,  e  con 
4|uest' allettamento  della  libertà,  che.i  Francesi  pre- 
tendevano negli  scritti  e  nelle  parole  loro ,  e  che  con 
ts^a  mag^or  efficacia  opera  nella  mente  dei  mor- 
tarli  ^  <|[iianto  ella  è  una  immagine  vaga  e  non  bene 
I.  16 


definita  y  basterebbe  col  tempo ,  seiiea  ehe  neéestiirUi 
fbs^  la  forza ,  a  partorir  variazioni  d' importanza 
ed  a  cambiar  l' ordine  antico.  Non  ostante,  essendosi 
ìe  cose  ridotte  in  Francia  a  maggior  moderaisionó  ^  si 
era  il  pericolo  di  presenti  .turbaùoni  allontanato  ^  e 
«i  dubitava  che  cresciuto  dall'  un  de'  lati  il  terrore 
delle  armi  Francesi ,  diminuito  dall' filtro  il  pericolo 
delle  foi*sennate  suggestioni,  prevalesse  in  alcun 
membro  della  lega  la  volontà  di  procurar  i  proptij 
vantaggi,  cofil  danno  di  tutti  o  di  alcuno  dei  oonfe-^ 
derati.  Massi BttameA te  non  si  stava  senza  apprensione 
the  la  Prussia  dicesse  pehsieiri  diversi  dai  comoni,  sì 
pel  desiderio  della  bassezza  dell'  Austria ,  sì  per  le 
antiche  sue  consuetudini  con  la  Fraticia,  e  sì  per 
timore  della  Russia,  che  continuamente  stimolava  e 
non  mai  ajutava.  Di  ciò  se  n'erano  già  vedati  appix>- 
pinquare  alcuni  effetti ,  perchè  il  re  Federico  Gu*- 
glielmò,  ora  ritirava  le  sue  genti  dal  campo  di  guerra, 
ora  voleva  mettere  a  prezsio  la  cooperazione  loro,  ed 
ora  dannava  le  leve  Germaniche  per  istormo.  In  somma 
pareva  a  chi  guardava  dirìttamente ,  ohe  questo  mem- 
bro della  lega  avesse  frappoco  a  separarsi  (ki  oonsi- 
gli  comuni  ;  il  quale  caso  quatito  peso  fosse  per  arre- 
care nelle  cose  d' Europa ,  è  facile  vedersi  da  eW 
conosce  e  la  sua  potenza,  e  là  sede  de' suoi  reami. 
Si  temeva  per  tanto  che;  l'Inverno,  il  quale  acquea 
tando  r  operare  risveglia  il  deliberare ,  potesse  troi^- 
durre  qualche  negoziato  col  fine  di  porre  disconJin 
nella  lega  ,  e  che  ove  la  stagione  propiziala]  guerreg- 
giare fosse  tornata ,  le  armi  dei  Francesi  avessero  a 
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f^e  «pubiche  grandi&ihip^to  con  insinoarsi  nioliè  w*- 
seere  di  uno,  o  di  più  dei- rimanenti  alleati*  Ma  già 
avevano  i  Francesi  verso  Germania  acquistato  quanto 
^esiderifvano  ;  poìdiè  signori  dell'  Olanda  y  signori 
delle  provhiee  Geraiamcfae  poste  di  qua  dal  Rleno^a 
loro  non  rimaneva  altra  cagione  di  condursi  ^  fer 
guerra  aerila  sponda  destra  di  quel  fiume,  se^  non 
qodki  di  sfi>rzare  ccm  continuate  vittorie  Timpei'ator 
xl'  Alemagna  a  conoscere  la^  repùbblica  loro  ì,  ed  a 
concluder  la  pace -con  lei.  Ma  sarebbe  stato  il  eam- 
mino  lioigo,  e  forse  non  sicuro;  poiché  T Austria, 
sebbene  sbattuta  dalla  fortuna,  era  tuttavia  formi- 
dabile ,  massime  se  si  venissero  a  toccare  gli  stati  'ere- 
ditar). Perlocbè  avvisavano,  lei  potersi  a9éall;are  con 
minor  pericolo,  e  col  raedesitop  firutlo  da  un^ altra 
parte.      > 

Quanto  alla  Spagna,  jsd3beiie  i  Francési  siifosieno 
aperta  la  strada  nel  cuore  di  quel  regno  coli'  acquisto 
deUe  fortezze  di  Fontarabia  y  e  di  Figiteras^  non  po^ 
nevano  l'animo  a  volervi  fare  una  invasone. d'ini^ 
pertanza;  .perck>cx^faè  e  il  paese  era  povero,  e  le 
opinioni  contrarie ,  e  la  posizióne  tanto  lontana  dajgli 
akri  luoghi  nei  quali  si  combatteva,  che  npa  si  po- 
teva né  >  opevare  di  t^oncerto  ,  né  secondare.!,  ca^ 
prosperi,  né  ajutare  i  sinistri.  Né  si  credeva^cfae 
abbisognasiero  gli  estremi  sforzi,  od  una  inondazione 
totale  di  forze  repubblicane  per  costringere  la  Spa- 
rii alla:  pace  ;  anzi  credevano  i  Francesi  ^  che  un 
roaìoreggiai*e  in^sU  j^coafini  a^ciò  hastasi.se.  Pareva  poi 
ahcbe  loro  una  invasione  di  quel  rearr^e  cosa  troppo 
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itt«oUta  da  potersi  tentare  così  alla  prima,  opiaaiido 
che  V  essersi  sempre  astenuti  i  loro  maggiori  dall'  in- 
vadere quella  provincia,  non  fosse  senza  gravi  ed 
efficaci  ragioni.  Oltre  a  questo  aveva  forza  nei  con- 
sigli di  Spagna  una  condizione  particolare  ;  perchè 
salito  pel  fiivor  della  regina  ad  immoderata  potenza  al 
duca  d' Acudia ,  avvisavano  i  Francesi ,  accortissimi 
nel  pesare  le  condizioni  delle  corti  straniere ,  che  il 
duca  pensasse  piuttosto  a  solidare  la  sua  autorità, 
allontanando  con  un  accordo  un  pericolo  gravis- 
simo ,  che  a  mantenere  V  integrità  della  fiima  del 
nome  Spagnuolo ,  e  quanto  richiedeva  in  quella  oc- 
correnza tristissima  di  tempi  la  dignità  della  corona 
di  Spagna. 

Restava  Y  ItaKa ,  alla  quale  si  prevedeva  che  si 
sarebbe  piuttosto  che  in  altro  luogo  voltato  il  corso 
delle  armi  Francesi  :  per  questo  avevano  i  repubblì* 
cani  con  infinito  sforzo  superite  le  cime  delle  Alpi  e 
degUApennim,  per  questo  ordinato  ai  passi  l'eser- 
cito vincitore  di  Tolone ,  per  questo  allettato  con 
proii^esse  e  con  lusinghe  il  re  di  Sardegna,  per  questo 
adulato  Genova  ,  addormentato  Venezia ,  convinto 
Toscana  4  e  turbato  Napoli  ;  per  questo  risarcivano  a 
gran  fretta  i  danni  di  Tolone  con  crearvi  un  navilio 
capace  ad  opm*are  con  forza  sulle  acque  del  Medi- 
terraneo; per  questo  stillavano  continuamente  nei 
consigli  loro ,  come ,  quando ,  per  quale  via ,  e  con 
quali  mezzi  dovessero  sfssaltar  l' Italia.  Era  la  pen- 
isola in  questo  anno  laprincijpal  mira  dei  disegni  loro, 
perchè  speravano ,  per  là);d€^ezza  e  disunione  de' 
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suoi  principi ,  poterla  correre  a  posta  loro ,  perchè 
malgrado  delle  funeste  pruove  fatte  in  ogni  età ,  il 
correre  questa  provincia  è  sempre  stato  appetito 
prinoipalissimo  dèi  Francesi.  Conculcate  poi  l'armi 
Austriache  in  lei ,  precorrendo  la  fama  della  conquista 
di  una  sì  nc^ile  regione,  speravano  che  l'Austria  spa- 
ventata calerebbe  presto  agli  accordi. 

Sì  fatti  disegni,  non  solamente  non  celati  studio- 
samente ,  come  si  suol  fai*e  per  l' ordinario ,  ma 
anóora  manifestati  espressamente,  perchè  meglio 
nascesse  il  timore ,  operavano  in  differenti  guise  nella 
mente  dei  principi  Italiani.  Il  re  di  Sardegna  ridotto 
in  estremo  pericolo,  perduti  oggimai  i  baloardi  delle 
Alpi ,  é  trovandosi  con  l' erario  consumato  è^  queir 
aljijissó  di  guerra,  aveva  grandissima  difficoltà  del 
deliberare  sì  della  pace  che  della  guerra  ,^  se  per^ 
non  è  più  vero  il  dire,  che  posto  in  una  necessità 
&tale ,  e  portato  del  tutto  da  un  destino  inevitabile  , 
altro  scampo  più  non  avesse  che  aperto  gli  fosse ,  se 
non  di  pruovare,  se  forse  l' armi ,  che  sempre  sono 
soggette  alla  fortuna,  avessero  a  portare  nel  pros- 
simo anno  accidenti  per  lui  più  favorevoli  ;  imper- 
ciocché aveva  da  una  parte  a  fronte  un  nemico  eh' 
egli  stimava  tanto  infedele  nella  pace ,  quanto  era 
veramente  terribile  nella  guerta ,  ed  il  paese  suo  era 
occupato  da  grossi  battaglioni  d' Austriaci ,  per  modo 
che  lo  sbrigarsi  dai  medesimi  sarebbe  stata  impresa, 
difHcilianma ,  ed  anche  pericolosa.  Per  la  qual  cosa , 
o  fosse  elezione ,  o  fosse  necessità ,  deliberossi  di  non 
separare  i  suoi  oonsi^i  da  quei  de'  confederati ,  e  di 
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continuare  piuttosto  neU' amicizia  Austriaca  già  pmo>- 
vata  e  consensiente  &Ua  natura  del  suo  governo  ^  'che 
di  darsi  in  braccio  ad  un'  amicizia  non  pruova'ta  e 
contraria  ai  principj  della  monarchia.  Gli  pareva  an-» 
che  odioso  ed  indegno  del  suo  n<wne  il  rompere  gK 
accordi  di  Valenziana  cosi  freècbi ,  6  prima  che  si 
fosse  sperimentato  che  valessero  o  non  valessero  atta 
salute  del  regno.  Per  verità  l'Austria  ,  commossa  dal 
pericolo  imminente  ,  che  i  Francesi  superate  le  Alpi  / 
ed  annientata  la  potenza  Sarda  inondassero  V  Italia  ^ 
non  differiva  le  provA'isioni  per  prbcurar  l'esecu- 
zione dei  patti  di  Valenziana  ;  perchè  oramai  non  si 
trattava  soltanto  della  salute  di  un  alleatt) ,  ma  bensì 
dellii  propria ,  e  quello  che  forse  la  fede  non  avi-ebbe 
fatto,  il  faceva  la  necessità  ;  perlochè  si  dimostravaifto 
dallsi  parte  della  Germania  ogni  dì  piìi  efficaci  movi- 
menti ,  le  genti  Tedesche  ingrossavano- in  Piemonte, 
e  già  componevano  uh  esercito  giusto,  e  capace  di 
tentare,  unito  al  Remontese,  fazióni  d'importanza; 
Così,  sebbene  già  si  vedesse  in  aria,  che  qualche 
alleato  avesse  a  fai*  variazione  dalle  parti  di  Germa- 
nia, dimostravano  i  confederati  speranza  grande  di 
poter  porre  le  cose  d' Italia  in  tale  stato  che  per  poco 
òhe  la  fortuna  avesse  a  guardare  con  occhio  più  be- 
liigno  le  armi  loro ,  si  avrebbe  potuto  opporre  un 
argine  sufficiente  contro  quél  fiume  tanto  impetuoso , 
e  tanto  formidabile.  Adunque  il  re ,  posto  dall'  un 
dé'Iati  o^ni  pensiero  d' accordo  con  un  neiùìco ,  che 
più  odiava  ancora  che  temesse,  allestiva  con  ogni 
diHgenza  le  armi,  i  soldati,  e  le  munizioni.  Né  pò- 
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tendo  Jo  stato ,  e  scemato  di  ten  itorio  e  conculcato 
dalla  guerra ,  sopperire  al  dispendio  straordinaria  coi 
mezzi  ordinar],  e  trovandosi  oppressalo  dalla  neces» 
sita  di  danari ,  si  diede  opera  a  vendere ,  in  virtù  di 
una  bolla  pontificia ,  trenta  milioni  di,  beni  della 
chiesa;  venderonsi  i  beni  degli  ospedaU  condar  in 
iscambio  luoghi  di  monti  ;  posesi  un  accatto  sforzato 
sulle  professioni  liberali;  accrebbersi  le  gabelle  d^ 
sale,  del  tabacco,  e  della  polvere  da  schioppo,  ed 
ordinossi  un  balzello  per  capi.  Le  quali  imposte  che 
dimostravano  l' estremità  del  frangente ,  rendevano  i 
poppK  scontenti  ;  ma  però  gettando  somme  conside- 
rabili ajutavano  T  erario  a  pagar  solda^,  esploratori ,  e 
Tedeschi.  Così  tra  le  gravi  tasse ,  le  provvisioni  stra<- 
ordinarie ,  le  leve  sforzate ,  e  il  remore  dell'  armi  sì 
patrie  che  straniere ,  sospesi  i  popoli  tra  la  speranza  ed 
il  timore,  aspettavano  con  grandissima  ansietà  ì  casii 
Le  vittorie  dei  repubblicani  su  ì  monti ,  che  davano 
probabilità  eh'  eglino  àTCSsero  pi^esto  ad  invadere 
l' Italia ,  confermando  il  consiglio  dei  savj  in  Venezia 
nella  risoluzione  presa  di  mantener  la  repubblica 
neutrale  e  poco  armata ,  avevano  indotto  al  tempo 
medesimo  il  gran  duca  di  Toscana  a  far  nuove  deli- 
berazioni, con  trattar  .accordo  con  la  repubMtea 
Francese,  e  con  tornarsene  a  quella  condizióne!  di 
neutralità,  dalla  quale  sforzatamenle,  e  solo  coli' aver 
licenziato  il  ministro  di  Francia  s'  era  allontanato. 
Aveva  sempre  il  gran  duca  in  mezzo  a  tutti  quei  bol- 
lori, conservato  l'animo  pacato,  e  lontano  da  quegli 
sdegni  che  oscuravano  la  mente  degti  altri  sovrani 
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rispetto  alle  cose  di  Francia  ;  Bon  già  eh'  egli  appruo- 
vasse  le  esorbitanze  commesse  in  quel  paese,  ehè 
anzi  le  abborriva,  ma  avvisava,  che  m6no  a  tanto  che 
i  repubblicani  si  lacerassero  fra  di  loro  con  le  panda 
e  coi  &tti,  avrebbero  lasciato  quietare  altrui,  e  che 
il  combattergli  sarebbe  stato  cagione,  che  si  riunis- 
sero a  danni  di  chi  voleva  essere  più  padrone  in  casa 
loro ,  eh'  essi  medesimi.  Ma-  poiché  senza  colpa  sua  e 
pei  cattivi  consigli  d'altri,  i  Francesi,  nonché  fossero 
vinti ,  avevano  vinto  akrui ,  per  modo  che  oraoim 
quella  sede  d' Italia  da  tanti  anni  immune  dagli  straq 
di  guerra,  era  vicina  a  sentire  le  sue  percosse,  pareva 
ragionevole  c\^e  il  gran  duca  s' accostasse  a  qudle 
deliberazioni,  che  i  tempi  richiedevano^  e  che  eraifo 
conformi  sì  alla  natura,  sua  quieta  e  dolce,  e  sì  agi' 
interessi  della  Toscana.  Quello  adunque  che  la  natura 
ed  una  moderata  consuetudine  davano,  volle  il  go*- 
vemo  confermare  col  fatto  :  la  memoria  del  buon 
Leopoldo  operava  in  questo  efficacemente.  Oltre  a 
fàò  il  porto  di  Livorno  era  divenuto ,  poiché  erano 
chiusi  dalla  guerra  quei  di  Frauda,  di  Genova  e  di 
Napoli,  il  principal  emporio  del  commercio  del  Me- 
diterraneo. Quivi  concorrevano  gl'Inglesi  col  loro 
nuvtieroso  naviglio  sì  da  guerra  che  da  traffico ,  quivi 
ì  Francesi  ed  i  Genovesi,  o  sotto  nome  proprio,  o  sotto 
nome  di  neutri,  a  fare  i  traffichi  loro,  massimamente 
di  fromenti,  che  trasportavano  nelle  province  meri- 
.dionali  della  Francia.  Levavano  gl'Inglesi  grandis- 
simi romori  per  cagione  di  questi  ajuti  procurati  dalla 
neutralità  di  Livorno;  ma  il  gran  duca,  preferendo 
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gì*  interessi  proprj  a  quelli  d*  altrui ,  non  si  lasciava 
svolgere,  e  sempre  si  dimostrava  costante  nel  non 
volar  serìrare  i  porti  ai  repubblicani.  Ne  contento  a 
questo,  con  molta  temperanza  procedendo ,  ordinava 
clie  fossero  aperti  i  tribunali  ai  Francesi ,  e  venisse 
fatta  loro  buona  e  sincera  giustizia  secondo  il  dritto  e 
r  onesto.  Avendo  poi  anche  udito  che  alcuni  f^^lsa*- 
vano  la  carta  moneta  dì  Francia,  diede  ordine  acciò 
si  infame  fraude  cessasse,  e  fosseme  castigati  gli  au- 
tori. La  quale  cosa  non  senza  un  sii^golar  piacere 
dall' un  de' lati,  e  sdegno  dall'altro  io  narro,  vedendo, 
che  in  un  principe  Italiano,  signore  di  un  piccolo 
paese,  ed  esposto  alle  ìngi^rie  4i  tanti  potenti,  tanto 
abbia  potuto  l'amore  del  giusto,  e  di  quanto  bay  vi 
nella  civiltà  di  più  santo  e  di  più  sacro,  ch'agli  al>- 
bia  impedito  e  dannato  un'  opera  sì  vituperosa ,  men* 
tre  appunto  nel  tempo  medesimo  uomini  perversi  in 
paesi  ricchissimi  e  potentissimi,  per  l'infame  sete 
dell'oro,  e  forse  per  una  sete  ancor  pf|ggiore,  la  com- 
pivano, non  nascostamente,  ma  apertamente,  e  se 
non  per  comandamento  espresso  del  governo  loro, 
certo  con  connivenza,  od  almeno  con  tolleranza 
scandalosa  di  lui.  Così  le  mannaje  uccidevano  gli 
uomini  a  folla  in  Francia,  così  la  guerra  infuriava  in 
Piemonte,  così  lo  stato  incrudeliva  in  Napoli ,  così  i 
falsarj  contaminavano  l' Inghilterra ,  mentre  l' inno- 
cente Toscana ,  non  guardando  né  su  i  cappelli  i  co- 
lori, ne  sulle  bocche  la  favella,  ministrava  giustizia  a 
tutti,  né  si  piegava  più  da  una  parte  che  dall'altra. 
Felice  condizione,  in  cui  né  il  timore  avviliya,  né  la 
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superbia  gonfiava ,  né  Y  appetito  dello  avere  l' altrui 
precipitava  a  risoluzioni  inique,  e  pericolose! 

Ma  divenendo  ogni  ora  più  imminente  il  pericolo 
d'Italia ,  pensò  il  gran  duca,  che  fosse  oramai  venato 
il  tempo  di  confessare  apertamente  quello ,  che  già 
eseguiva  con  tallita  moderazione ,  sperando  di  meglio 
stabilire  in  tale  modo  la  quiete  e  la  sicurtà  di  Toscana. 
Per  la  qual  cosa  deliberossì  al  mandare  un  uomo  a 
posta  a  Parigi,  affinchè  fra  i  due  stati  si  rinno- 
vasse quella  pace  che,  più  per  forza,  che  per  deli- 
berazione volontaria  era  stata  interrotta.  E  paren- 
dogli ,  siccome  era  verissimo ,  che  si  dovesse  man- 
dare chi  fosse  grato,  diede  questo  carico  al  conte 
Carletti ,  che  era  sempre  stato  fautore ,  perchè  i  Fran- 
cesi si' proteggessero,  e  leale  giustizia  tanto  nelle 
persone  quanto  nelle  proprietà  avessero.  Adunque  fti 
fatto  mandato  al  cónte ,  andasse  a  Parigi ,  e  col  go- 
verno della  repubbHca  la  pace  concludesse.  Molte 
furono  le  querce  che  si  fecero  in  quei  tempi  di  qMesta 
risoluzione,  e  della  scelta  del  Cadetti.  Coloro  a  cut 
più  piaceva  la  guerra  che  la  pace ,  chiamarono  ti  cónte 
giacobino,  e  per  poco  stette  che  non  chiamassero 
giacobino  anche  il  gran  duca.  Certo  era  un  caso  no- 
tabile, che  nel  mentre  che  sólo  si  vedevano  in  Eu- 
ropa principi,  o  cacciati  dalle  proprie  sedi  per  la  furia 
dei  repubblicani  di  Francia ,  od  a  mala  pena  contra- 
stanti contro  la  forza  loro,  un  principe  Austrìaco  fosse 
il  primo  ad  accordarsi  con  una  repubblica  insolita,  e 
•minacciosa  al  nome  dei  re.  Ma  il  tempo  non  tardò  a 
scoprire,  che  quello  che  il  gran  duca  ebbe  fatto  per 
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solo  amore  dei  sudditi ,  il  fecero  nitri  princìpi  assai 
più  potenti  di  lui^o  per  consiglio  di  favoriti  ambiziosi, 
o  per  gelosìa  della  grandezza  altrui.  Ma  era  fatale, 
che  in- quella  volubilità  dì  governi  Francési,  quest' 
atto  del  gran  duca  non  preservasse  la  Toscana  dalle 
calamità  comuni ,  perchè  vennero  tempi,  in  cui  la 
forza  e  la  mala  fede  ebbero  il  predominio,  Tinno* 
cenzà  divenne  allettamento,  non  scudo. 

Fecero  i  repubblicani  al  conte  Carletti  gratissìfiit 
acct>glienze  si  per  acquistar  miglior  fama ,  e  sì  per  ai* 
Iettare  altri  principi  a  negozidre  con  quel  governo 
insolito ,  e  terribile.  Debole  era  il  gran  duca  a  compa* 
razione  di  Frància;  ma  era  pei  Francesi  di  non  poco 
momento,  che  un  prìncipe  d'Europa  rìcono9cesse 
quel  loro  nuovo  reggimento,  e  concludesse  un  ac- 
cordo con  lui  ;  perchè ,  superata  quella  pripa  ripu-* 
gnanza,  si  doveva  credere, «che  altre  potenze ,  segui- 
tando l'esempio  di  Toscana^  sì  sarebbero  più  fecìl- 
mente  condotte  a  fare  accordo  ancor  esse.  Perlochè 
fu  udito  con  facili  orecdiie  il  conte  a  Parigi,  ed  ap-* 
pena  introdotti  i  primi  negoziati,  fa  concluso,  il  di 
nove  febbrajo ,  tra  Francia  e  Toscana  un  trattato  di 
pace  e  di  amicizia,  pél  quale  il  gran  duca  rìvocava 
ogni  atto  di  adesione,  consenso,  od  accessione,  che 
avesse  potuto  fare  con  la  lega  armata  coìitro  la  repub- 
blica Francese ,  e  la  neutralità  della  Toscana  fu  resti- 
tuita a  quella  condizione ,  in  cuì'§ra  il  dì  otto  ottobre 
del  novantatrè.  *  '        " 

'  Giunte  in  Toscana  le  noVelle  della  concittsione  del 
trattato,  si  rallegrarono  grandemente  i  popoli,  mas- 
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sime  i  Livornesi  per  l' abbondanza  dei  traffichi,  e  con 
somme  iodi  celebrarono  la  sapienza  del  gran  duca 
Ferdinando,  il  quale  non  lasciatosi  traspoi*tare  agli 
sdegni  d' Europa ,  e  solo  alla  felicità  dei  sudditi  mi- 
rando, aveva  loro  quieto  vivere,  e  sicuro  stato  acqui- 
stato. Bandissi  la  pace  pubblicamente  con  le  solite 
forme ,  ma  a  suon  di  cannoni  in  Livorno  in  cospetto 
dell'armata  Inglese,  che  quivi  aveva  le  sue  stanze.  ' 
Pubblicò  Ferdinando,  non  aver  dovuto  la  Toscana 
ingerirsi  nelle  turbazioni  d'Europa,  né  l'integrità,  o 
la  salute  sua  fidare  alla  preponderanza  di  alcuno  fra 
i  principi  in  guerra ,  ma  bensì  al  diritto  delle,  genti , 
ed  alla  fede  dei  trattati  ;  non  aver  mai  dato  a  nissuno 
causa  di  oifendérla  ;  essere  stata  imparziale ,  essere 
stata  neutrale  giusta  la  legge  fondamentale  del  gran 
ducato  ^bblicata  nel  settantotto  dalla  sapienza  di 
Leopoldo;  sapere  Europa  come^  6  quando  il  principe 
ne  fosse  stato  violentemente ,  e  per  una  estrema  forza 
svolto,  e  contuttociò  non  altro  aver  tollerato,  se  non 
che  il  ministro  di  Francia  si  allontanasse  dalle  terre 
di  Toscana  ;  avere  ciò  conosciuto  la  nazione  Francese, 
però  èssere  stata  la  Toscana,  con  la  conclusione  del 
nuovo  trattato,  redintegrata  di  quei  beni,  che  per 
forza  le  erano  stati  tolti  ;  volere  perciò,  ed  ordinare, 
che  il  trattato  si  eseguisse,  e  l'editto  di  neutralittà 
del  settantotto  si  osservasse.  Perchè  poi  quello,  che 
la  sapienza  aveva  accordato,  i  buoni  ufBzj  conservas- 
sero ,  chiamò  FerdinandjO  il  conte  Garletti  suo  minisi 
tro  plenipotenziario  in  Francia.  Introdotto  al  cospetto 
del  consesso  nazionale,  orava  dicendo,  che  mandato 
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dal  gran  duca  in  Francia  a  6ne  di  ristaUlire  un^  neu- 
tralità preziosa  al  governo  Toscano^  aveva  molto 
volentieri  accettato  il  carico,  siccome  quello,  eh' ci 
credeva  molto  onorevole  ad  uomo,  qual  egli  era, 
amico  dell'umanità,  amico  della  patria,  amico  della 
Francia;  foUunatissimo  per  lui  riputare  il  giorno  in 
cui  aveva  conclusa  la  pace  con  la  repubblica  Francie; 
essersene  rallegrata  Toscana  con  segni  di  universale 
contento;  pacifica  essere  Toscai^a,  volere  vivere  in 
termini  amichevoli  con  tutti;  aver  sempre  avuto  i 
Toscani ,  malgrado  di  tutti  gli  accidenti  occorsi ,  in 
onore  la  potente  nazione  Francese  ;  sforzerebbesi  egli 
in  ogni  modo  per  fare ,  che  l' amicizia  fra  i  due  stati 
fosse  perpetua  ;  desiderare  che  la  pace  conclusa  tra 
Francia  e  Toscana  fosse  in  felice  augurio  di  altre  tanto 
all'Europa  necessarie  :  gissero  adunque,  continuas- 
sero nella  temperanza  teste  mostrata;  che  sperava 
ben. egli,  che  siccome  ora  gli  vedeva  coi  capi  cinti 
di  lauro ,  cosi  presto  gli  vedrebbe  con  le  palme  piene 
d' ulivo. 

Rispondeva  il  presidente  con  magnifico  discorso  : 
il  popolo  Francese  assalito  da  una  lega  potentissima, 
avere,  malgrado  suo,  preso  le  armi,  avere  anche  ac- 
quistato gloriose  vittorie;  ma  non  desiderare  altra 
conquista,  che  quella  della  sua  independenza ;  volere 
esser  Ubero,  ma  rispettare  i  governi  $iltrui;  sarebbe 
temperato  nella  vittoria,  come  terribile  nelle  batta- 
glie; piiacergli  la  Toscana  moderazione,  piacergli  le 
cure  avute  dei  perseguitati,  piacergli  le  dimostraùoni 
amichevoli  di  Ferdinando  gran  duca;  perciò  avere 
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tosto  accettato  gli  accordi,  che  Toscana  era  venula 
offerendo  ;  accettare  con  animo  benevolo  il  pi^esagio 
di  altre  concordie  ;  non  esser  nati  e  fatti  i  popoli  per 
odiarsi  fra  di  loix>,  bensì  per  amarsi,  bensì  per  tra* 
vagliarsi  eoncordevolmente  a  procacciare  felicità  vi- 
cendevole ;  tali  ess^e  i  desiderj ,  tali  le  più  instanti 
cure  del  Francese  popolo  in  me^zo  a  cosi  segnalate 
vittorie;  esser  pronto  a  far  guerra,  più  pronto  a  far 
pace  ;  vedere  il  consesso  volentieri  in  cospetto  suo 
un  uomo  nòto  per  filosofìa,  noto  per  umanità,  noto 
per  servigi  fatti  a  Francia  ;  augurarne  sincera  e  du- 
rabile concordia. 

Infine,  perchè  non  mancasse  a  queste  lusinghe- 
voli parole  quel  condimento  dell'  abbracciata  fra- 
tei'na  ,  comme  la  chiamavano ,  gridossi  romorosa- 
mente,  l'abbracciata,  e  l'abbracciata  fu  fatta,  plau- 
dendo i  circostanti.  Andossene  Oarlettì  molto  hen 
lodato  ed  accarezzato.  Così  verificossi  con  nuovo 
esempio  Y  indole  dei  tempi ,  che  portava  gioje  corte 
e  vane,  dolori  lunghi  e  veri. 

Giacché  siamo  entrati  in  questia  lunga  e  nojosa 
^bi*iga  di  raccontai^  dolci  parole  e  tristi  fatti ,  non 
vogliamo  passar  sotto  silenzio  le  dimostrazioni  non 
dissimili,  con  le  quali  si  procedette  col  nobile  Que- 
rini,  destinato  dalla  repubblica  Veneziana  ad  inviato 
appresso  al  consesso  nazionale  di  Francia.  Avevano 
coloro,  che  nei  consigli  di  Venezia  prevalevano ,  spe- 
rato di  solidar  vieppiù  lo  stato  della  repubblica  col 
mandare  a  Parigi  un  personaggio  d'importanza^  ac- 
ciocché con  la  presenza  e  con  la  destrezza  dimos- 
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tirasse,  èsser  vera  e  sincèra  la  determinazione  del 
senato  di  volersene  star  neutrale.  Perlochè ,  aduna* 
tosi  il  senato. sul  principiar  di  marzo,  trasse  inviato 
straordinario  in  Francia  Alvise  Querìni ,  in  cui  non 
so  se  fosse  maggiore ,  o  l' ingegno ,  o  la  pratica  del 
mondo  politico ,  o  T  amore  verso  la  sua  patria  ;  che 
«erto  tutte  queste  cose  erano  in  lui  grandissime. 

Adunque,  arrivato  Quedni  a  Parigi ,  ed  introdotto 
<Mioratamente  al  consesso  nazionale ,  e  vicino  al  seg- 
gio del  presidente  postosi ,  con  belUssimo  favellare 
disse ,  il  cittadino  di  una  repubblica  da  tempi  anti- 
chissimi fondata  per  la  necessità  di  fuggire  i  barbari., 
e  pel  desiderio  di  vivere  tranquilla ,  avere  ora  nuova 
cagione  di  gratitudine  verso  la  sua  patria  per  averlo 
destinato  ministro  appresso  ad  una  repubblica  che 
appena  nata  già  riempiva  il  mondo  colla  &aia  delle 
sue  vittorie.  Qual  cosa  in  fatti  poter  essere  a  lui  più 
lusinghiera ,  <\u9le  più  gioconda  di  quella  di  compa^ 
rire  in  cospetto  del  nazionale  consesso  di  Francia ,  a 
fine  di  conferniar  l'amicizia,  che  il  senato  e  la  re- 
pubblica di  Venezia  alla  repubblica  Francese  porta* 
vano?  sperare  la  conservazione  di  quest*  antica  ami- 
cizia; sperarla,  desiderarla,  volerla  con  tutto  l'ani- 
mo ,  e  con  tutte  le  forze  sue  procurare,  e  stimarsene 
fortunatissimo  ;  retarsi  ancora  a  felicità  sua ,  se  al 
mandalo  della  sua  cara  patria. adempiendo,  meritasse 
che  in  lui  avesse  il  consesso  fede ,  e  se  conceduto  gli 
fosse  di  vedere.,  che  il  consesso  inedesimo  fatto  mag- 
giore di  se,  e  benignamente  agli  strazj  dell' umanilÀ 
risguai^dando ,.  con  generoso  consiglio   dimostrasse 
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aver  più  cura  della  pace  che  della  guerra ,  ed  il  firatto 
di  tante  vittorie  aver  ad  essere  il  riposo  di  tutti. 

Orava  in  risposta  il  presidente  dicendo  ^  felicis^ 
simo  essere  alla  repubblica  Francese  quel  giorno ,  in 
cui  compariva  avanti  a  se  l'inviato  della  illustre  re* 
pubblica  di  Venezia  ;  poter  vedere  il  nobile  Querini 
in  volto  ai  circostanti  i  segni  della  contentezza  co* 
mune  ;  antica  essere  l'amicizia  tra  Francia  e  Venezia ^ 
ma  anticamente  aver  vissuto  la  prima  sotto  la  tiran* 
nide  dei  re;  ora  dover  l'accordo  essere  piii  dolce, 
perchè  libera  dal  giogo  ;  avere  avuto  pari  principio  le 
due  repubbliche  :  sorta  la  Veneziana  fra  le  tempeste 
del  mare^  fra  le  persecuzioni  dei  barbari;  pure  fi'a 
tanti  pericoli  avere  acquistato  onorato  nome  al  mondo 
per  la  sua  sapienza ,  e  pe'  suoi  illustri  fatti  ;  avere 
spesso  le  querele  dei  re  giudicato,  spesso  l'Occidente 
dai  barbari  preservato  :  similmente^  sorta  la  Francese 
fra  le  tempeste  del  mondo  in  soqquadro  ;  gente  piia 
barbara  dei  Goti  avere  voluto  distruggerla,  usato 
fuori  le  armi ,  dentro  le  insidie ,  chiamata  in  ajuto 
4a  civile  discordia;  ma  tutto  stato  essere  indamo,  la 
libertà  avere  vinto  :  no&  dubitasse  per  tanto  Venezia , 
che  siccome  pari  era  il  primàpio ,  e  pari  1'  effetto , 
così  sarebbe  pari  l'amicizia;  avere  la  generosa  Vene- 
zia ,  allora  quando  ancora  stava  la  gran  lite  in  pen- 
dente, accolto  l'inviato  della  Francese  repubblica 
onorevolmente  ;  volere  la  Francia  grata  riconoscere 
con  procedere  generoso  un  procedere  generoso,  e 
siccome  la  sua  alleata  non  aveva  dubitato  di  com- 
mettersi ad  una  fortuna  ancor  dubbia ,  così  gode- 
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rebbe  sicuramente  i  frutti  di  una  fortuna  certa  rovere 
potuto  la  Francia ,  quando  aveva  il  collo  gravato  dal 
giogo  di  un  re,  ingrata  essere  ed  ingannatrice,  ma 
la  Francia  libera,  la  Francia  repubblicana  ricono- 
scente essere ,  e  leale ,  e  con  tanto  miglior  animo 
riconoscere  l'oUiligo,  quanto  il  beneficio  non  era 
senza  pericolo  :  andasse  pur  sicura  Venezia,  e  si  con- 
fortasse ,  che  la  nazione  Francese  nel  numero  de' 
suoi  più  puri ,  de'  suoi  più  zelanti  alleati  sarebbe  : 
quanto  a  lui  nobile  Querini ,  se  ne  gisse  pur  con- 
tento, che  la  Francese  repubblica  contentissima  si 
riputava  di  averlo  per  ministro  di  una  repubblica 
amica,  e  che  di  pari  estimazione  in  Francia  gode- 
rebbe di  quella,  che  già  si  era  in  Venezia  acquistata  : 
i  desiderj  di  pace  essere  alle  due  repubbliche  co- 
muni ;  confidare ,  sarebbero  presto  con  la  quiete  uni- 
versale d' Europa  adempiti.  Per  tale  modo  si  vede , 
che  per  testimonio  del  presidente  Lareveillere-Le- 
peaux ,  che  orava  ,  Venera  era  generosa ,  libera , 
amica  di  Francia.  Pure  poco  tempo  dopo  coloro  che 
sottentrarono  al  governò ,  ed  un  soldato  uso  ad  ogni 
violenza  la  distrussero ,  chiamandola  vile ,  schiava  e 
perfida. 

Giunte  a  Venezia  le  novelle  della  cortese  acco- 
glienza fatta  al  Querini,  si  rallegrarono  vieppiù  co- 
loro, che  avevano  voluto  fondar  lo  stato,  piuttosto 
sulla  fede  di  Francia',  che  sull'armi  domestiche,  e  si 
credettero  di  aver  in  tutto  confermato  l' imperio  della 
loro  antica  patria^ 

Dalla  parte  d' Italia ,  dove  era  accesa  la  guerra , 
I.  17 
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ineominciavano  a  manifestarsi  i  disegni  dei  Francesi» 
Doleva  loro  Y  acquisto  fatto  della  Corsica  dagl'  In- 
glesi ,  e  desideravano  riacquistaria ,  perchè  non  pò* 
tevano  tollerare,  che  la  potenza  emola  fermasse  con 
la  comodità  di  quell'isola  un  piede  di  non  [Mccola 
importanza  nel  Mediterraneo.  Oltre  a  ciò  le  genti 
accampate  sulla  riviera  di  Ponente  travagliavano  per 
un'  estrema  carestia  di  vettovaglia  ;  importava  final-^ 
mente,  che  il  nome  e  la  bandiera  dì  Francia  si  man* 
tenessero  vìvi  nel  Mediterraneo.  Fa  allestita  con  in- 
credibile celerità  a  Tolone  un'armata  di  quiiMlici 
grosse  navi  di  fila  con  la  solita  scompagnatura  delle 
fregate ,  e  dì  altri  legni  più  sottili.  Genti  da  sbarco , 
e  viveri  in  copia  vi  si  ammassarono  ;  usciva  nei  primi 
giorni  di  marzo,  e  postaisi  neHe  acque  dell'  ìsole  lere 
aspettava  che  il  vento  $pirasse  favorevole  all'  eseoa- 
zioné  de'  suoi  pensieri. 

Il  vice  ammiraglio  Inglese  Hothafia,  che  stava  in 
sentore  a  Livorno  con  un'  armata,  in  cui  si  novera- 
vano quattordici  grosse  nari  di  fila,  tutte  Inglesi, 
ed  una  Napotìtana ,  con  tre  fi^gàte  Inglesi  e  due  Na* 
politane,  ebbe  subitameitte  avviso  dell' uscita  dei 
Francesi  sì  per  un  messo  da  Genova,  sì  per  te  soe 
fregate  più  leste,  che  a  questo  fine  andavano  cor- 
rendo il  mare  tra  la  Corsica  e  la  Francia.  Pose  tosto 
in  alto  per  andar  ad  incontrar  il  nemico ,  e  per  com* 
batterlo  ovunque  il  trovasse.  Dall'  altra  parte ,  uditasi 
dall'ammiraglio  Fi'anceise  Martin ,  al  quale  obbediva 
r  armata ,  che  gì'  Inglesi  solcavano  il  mare  per  com*- 
battcre  con  lui,  lasciate  le  onerarie  all' iisoleI«^e, 
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seìolse  animosamente  le  ancore  ancor  egli ,  risolutosi 
al  commettere  alla  fortmia  deHe  battaglie  V  imperio 
del  Me^terraneo.  Aveva  per  compagno  a  quest'  im- 
presa il  rappresentante  del  popolo  Letourneur,  uomo 
non  alieno  dalle  bisogne  di  mare ,  ma  che  in  questo 
fatto  faceva  più  le  veci  di  confortatoi*e ,  die  di  gui- 
datore. Incominciò  a  dimostrarsegli  con  lieto  augurio 
la  benignità  della  fortuna ,  perchè  avendo  ¥  Hotham , 
tosto  che  ebbe  le  novelle  del  salpar  dei  Francesi , 
spedito  ordine  alla  nave  il  Berwich ,  che  stanziava  a 
3an  Fiorenzo  di  Ciorsica,  acciò  con  tutta  celerità 
venisse  a  congiungersi  con  lui  verso  il  capo  Ck>rso, 
ella,  abbattutasi  per  viaggio  nell^  armata  Francese,  fu 
fatta  seguitare  dal  vascello  ammiraglio  il  Sans-Gulottes 
(con  questi  pazzi  nomi  chiamavano  i  Francesi  di 
quell^età  le  navi  loro)  e  da  tre  fregate ,  per  modo 
che  combattuta  gagliardamente,  fu  costretta  ad  ar- 
rendersi in  cospetto  di  tutta  V  armata  repubblicana , 
che  veniva  vìa  a  vele  gonfie  per  secondare  i  suoi, 
che  già  combattevano.  Ciò  non  ostante  non  si  arrese 
ii  Berwich  sen^a  un  feroce  contrasto,  e  tanto  fu  osti- 
nata la  sua  difesa,  che  il  Sans<]ulottes  mal  concio  riti- 
rossi  per  forza  nel  porto  di  Genova ,  e  poco  poscia  in 
quella  di  Tolone.  Intanto  arrivavano  le  due  armate 
Y  una  al  cospetto  defir  altra  nel  giorno  tredici  marzo. 
Quivi  incominciò  la  fortuna  a  Voltare  contro  i  Fran- 
ceei ,  perdiè ,  separata  per  una  forte  buffa  di  vento 
dalla  restante  armata  la  bave  il  Mercurio,  e  perduto 
r  albero  maestro ,  andò  a  dar  fondo  nel  golfo  di  Juan; 
per  questi  accidenti  si  trovarono  i  Francesi  al  maggior 
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bisogno  loro  con  due  navi  di  manco,  delle  quali *il 
Sans-Culottes ,  essendo  a  tre  palchi,  era  la  principale 
speranza  della  vittoria.  Godevano  gl'Inglesi  il  van- 
taggio del  vento,  sicché  fu  spinta  l'armata  della 
repubblica  verso  il  capo  di  Noli ,  seguitandola  gì'  In- 
glesi per  modo  di  caccia  generale.  In  questo  tra  pel 
mareggiare,  che  era  forte  a  cagione  del  vento  assai 
fresco ,  e  per  la  forza  delle  artiglierìe  Inglesi ,  che  già 
si  erano  approssimate ,  perde  il  vascello  il  Ca-ira  gli 
alberi  dì  gabbia,  e  diventato  inabile  a  far  le  mosse, 
correva  pericolo  di  esser  predato  dagl'Inglesi.  Infatti, 
non  così  tosto  si  era  Hotham  accorto  del  sinistro  del 
Ca-ira,  che  il  fece  perseguitare  dalla  fregata  l'In- 
costante, e  dal  vascello  l'Agamennone.  Si  difese  molto 
gagliardamente  il  (Ja-ira,  rendendo  furia  per  furia 
molto  tempo,  sicché  diede  abilità  a' suoi  di  venire  in 
soccorso.  Mandava' Martin  la  fregata  la  Vestale  per 
rimorchiarlo,  la  nave  il  Censore  per  ajutarlo;  anzi 
tutta  r  armata  accorreva  per  arrestar  il  corso  al  ne- 
mico, e  per  salvar  la  nave  che  pericolava.  Queste 
mosse  molto  opportune  operarono  di  modo  che  gì' 
Inglesi  si  tirarono  indietro.  Sòpraggiunse  la  notte  ;  il 
Ca-ira  trovossi  guasto  per  modo  che  quantunque 
liberato  pel  valore  de'  suoi  compagni  dal  perìcolo , 
non  potè  raggiungere  il  grosso  dell'  armata,  e  conti- 
nuava tuttavia  a  dimorar  troppo  più  vicino  agi'  In- 
glesi, che  la  salute  sua  richiedesse.  S'aggiunse,  che 
il  Censore ,  quantunque  replicatamente  comandato  gli 
fosse,  quando  il  (^a-irai  fu  sbrigato  dall'assalto  degl' 
Inglesi,  di  venir  a  ricongiungersi  con  l'armata,  si 
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mostrò  poco  bsseiquehte  alla  volontà  di  Martin,  e 
continuò  a  stanziare  verso  la  flotta  Inglese.  Questi 
accidenti,  parte  inevitabili,  parte  forliuiti,  furono 
cagione  che  la  mattina  del  quattordici  le  due  navi  il 
(^a-ira  ed  il  Censore  si  scopersero  più  vicine  agi*  In- 
glesi che  ai  Francasi.  Non  posto  tempo  in  mezzo , 
Hotham  mandava  le  due  navi  il  Bedford  ed  il  Capi- 
t^pp  ad  assaltarle,  avvisandosi,  che,  o  le  rapirebbe ,  o 
i  repubblicani^  per  sai  varie,  sarebbero  venuti  ad  una 
battaglia  giusta.  Contrastarono  le  due  navi  Francesi 
con  tanto  valpre,  che  gì'  Inglesi  non  poterono  venire 
cpsì  tosto  a  capo  del  disegno  loro.  Chiamarono  in 
soccorso  l'Illustre  ed  il  Coraggioso;  ma  furono  anche 
queste  tanto  lacerate  dalla  furia  delle  cannoi^e  re- 
pubblicane,  che  la  prima  non  più  abile  a  governarsi, 
fu  arsa,  la  seconda  smdò  per  forza  a  ritirarsi  nel  porto 
di  Livorno.  Continuavano  nientedimeno  il  Bedfoi^l  ed 
il  Capitano  a iulminare  le  due  navi  della  repubblica, 
che  fortemente  danneggiate  negli  alberi ,  nelle  sarte , 
è  nelle  vele,  né  potendo  pel  silenzio  dei  venti  il  grosso 
dell' ariiiata  accorrere  in  ajuto  loro,  calata  la  tenda, 
si  arrenderono.  Ayeyano  gl'Inglesi  il  benefizio  del 
vento  ;  finalmente ,  essendosi  messa  una  brezza  leg- 
giera anche  pei  Francesi,  se  ne  prevalsero,  non  già 
per  riconquistai*e  le  due  navi  perdute,  che  intiera- 
mente disgiunte  dalla  flotta  loro  per  la  presenza  dell' 
Inglese ,  che  s'  era  posta  in  mezzo ,  non  avevano  più 
rimedù»^,  ma  bensì  per  ritirarsi  con  minor  danno  che 
possibil  fosse,  da  quel  campo  di  battaglia  oramai  più 
pericoloso  che  glorioso.  La  quale  mossa  riuscì  poco 
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ordinata,  né  conforme  alla  volontà  ded'ammiragiìo; 
perchè  il  vascello  il  Du€(uedne,  ohe  era  il  capofila,  al 
quale  tutti  gti  altri  avrebbero  dovuto  accostarsi  per 
fronteggiar  l' inimico  con  una  non  interrotta  squadra, 
o  non  avendo  inteso  i  comandamenti  del  capitanio 
generale,  o  contraflacendo  manifestamente  ai  mede- 
simi, pasto  a  sopravvento  degV  Inglesi.  Fu  seguitato 
dai  due  vascelli  la  littoria  ed  il  Tonante,  per  modo 
che  l'armata  repubUicana  divisa  in  due,  e  tramezzata 
dall'Inglese,  non  poleva  fmi  uè  uniformare  i  pen- 
sieri ,  né  operare  di  concerto.  Ma  un  cattivo  consiglio 
fu  compensato  da  un  valore  inestimabile;  perchè  il 
Duquesne,  la  Vittoria,  ed  il  Tonante  bersagliarono ^ 
nel  passare ,  con  tanto  furore  la  fila  Inglese ,  che  ne 
fii  mezzo  spei*perata;  gl'Inglesi  medesimi,  sebbene 
in  quei  tempi  non  giusti  estimatori  del  valore  dei 
Francesi,  ne  res^u'ono  maravigliati. Questo^ accidente 
fece  anche  di  modo  che  Hotfaam,  pensando  meglio 
a  risarcire  le  navi  guaste,  che  a  perseguitar  V  mimico, 
andò  a  porre  nel  porto  della  Spezia.  Poco  tempo  dopò 
passando  pél  mar  Tirreno,  si  condus^  a  San  Fiorenzo 
di  Corsica,  per  spprav vedere  da  luogo  piìi  vicino  ciò 
che  potesse  sorgere  da  Tolone.  Assicurò  pei^  allora 
questa  vittoria  le  cose  di  Ck>rstca  a  &vor  degl'  Ingtesi. 
Si  ricoverarono  i  repubblicani  dopo  la  battaglia  al 
golfo  di  Juan ,  poscia  all'  isole  lere ,  e  finaknente  nel 
porto  di  Tolone. 

Questa  fu  la  battaglia  del  capo  di  Noli ,  nelta  quale 
lu  pari  da  ambe  le  parti  il  valore,  ma  maggiore  dalla 
parte  degl'  Inglesi   la  perizia ,  e  la  ubbidienza  dei 


LIBRO    QUIKTO.    '79^^«  ^^3 

caf^itaiii  minori.  Cosi  fu  stujrbata  ai  Francesi  F  im^ 
presa  di  Corsica ,  diventarono  i  nemici  loro  padroni 
dfil  Mediterraneo  9  le  province  meridionali  di  Francia 
pemiriarono  vieppiù  di  vettovaglie,  i  repubblicani 
sulla  riviera  di  Bonente  furono  a  tali  strette  ridotti  ^ 
che  se  si  mostrarono  mirabili  nel  vincere  i  pericoli 
della  guerra^  piii  ancora  diedero  maraviglia  nel  supe^ 
rare  gli  stimoli  della  fame ,  sì  efficace  raf&enatrice  dd 
bene ,  sì  potente  instigatrice  del  msJe. 

In  cpieslo  mentre  si  ebbero  le  novelle  della  pace 
conclusa  tra  la  repubblica  Francese,  e  il  re  di  Pru83Ìa, 
accidente  gravissimo^  e  che  diede  molta  alterazione 
agli  alleati,  ^  per  l'opinione,  come^er  la  diminut 
«ione  di  forze  che  a  loro  ne  veniva.  Non  potè  però 
fere,  che  V  imperator  d' Alemagna  ed  il  re  di  Sardegna 
non  rimanessero  in  costanza;  anzi  cominciando  a  ma- 
nifestarsi gli  eletti  in  Piemonte  del  trattato  di  Yalen-* 
siana,  pel  grosso  numero  di  Tedeschi  che  vi  erano 
arrivati,  malgrado  dell' alienazione  della  Prussia,  al- 
zarono la  mente  a piii  importanti  pensieri,  nutrendosi 
della  speranza  di  cacciar  del  tutto  i  repubblicani  dalla 
riviera  di  Genova.  Per  la  qual  cosa^  avviate  le  genti 
loro  verso  il  Cairo,  dalquale  i  Francesi  si  erano  riti* 
rati,  ed  occupata  la  sommità  dei  moneti,  già  inclina- 
vano a  qualche  fatto  memorabile.  Erano  in  tale  modo 
ordinati  i  confederati ,  che  T  àia  loro  sinistra  guidata 
dal  generale  Wallis ,  e  più  vicina  a  Savona,  faceva 
sembiante  di  volersene  impadronirà,  e  di  assaltare  i 
Francesi  che  si  erano  fortificati  al  ponte  di  Vado  :  il 
mezzo ,  dov'  era  presente  il  generalissimo  Pevins ,  e 
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che  era  il  nervo  principale,  minacciaira  di  voltarsi 
al  cammino  dei  siti  molto  importanti  di  San  Giacomo, 
e  di  Melogno  :  la  destra,  che  obbediva  al  generale 
Argenteau,  movendosi  cklle  vicinanze  di  €eva,  dava 
a  dubitare,  che  con  impelo  improvviso  avanzan<k>si , 
andasse  a  riuscire  a  Finale.  Una  grossa  squadra  di 
cavallerìa  Piemontese  stanziava  presso  a  Cuneo, 
pronta  a  passar  le  Alpi,  o  gli  Apennini,'Ove  la  for- 
tuna aprisse  qmdche  adito  alla  vittoria.  Corpi  su£B- 
cienti  di  truppe ,  massime  Piemcmtesi,  munivano  le 
valli  di  Stura ,  di  Susa ,  e  d*  Aosta  sotto  la  condotta 
dei  duchi  d'Aosta,  e  di  Mcmferrato.  Davano  gran 
forza  a  tutte  qiy ste  genti  i  Bari)etti ,  come  gli  chianm- 
vano,  i  quali ,  gente  piuttosto  da  strada  che  da  mili- 
zia, nascondendosi  spediti  e  leggieri  nei  luoghi  più 
ermi  e  piìi  precipitosi  delle  Nizaarde  montagne^ei^no 
assai  pronti  a  spiare  le  mosse  dell'  inimico^  a  sorpren- 
dere le  vettovaglie,  e  ad  ue<ndere,  ^sso  am^  cru- 
delmente, gli  spicciolati.  Usavano  somma  barbarie  nel 
difendere  la  regia  causa  ;  né  i  comandamenti  del  re , 
che  desiderava  di  metter  ordine  e  moderazione  fra  di 
loro,  bastavano  per  frenare  appetiti  così  smoderati , 
e  così  disumani.  Certamente  questi  Barbetti ,  se  si 
possono  lodare,  non  dirò  dell'intenzione,  che  pur 
troppo  era  rea ,  ma  della  cagione  che  pretendevano 
ai  fatti  loro ,  debbono  biasimarsi  pei  modi  che  usa- 
rono, perchè  fecero  degenerare  la  guerra  delle  bat- 
taglie, in  assalti  fraudolenti  e  crudeli  di  strade. 

Dair  altra  parte  i  Francesi  governati  da  Keller- 
mann  er^no  molto  intenti  aUe  provvisioni  per  resi- 
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stere  ai  coafederati,  quantunipie  T  esercito  loro  non 
pareggiasse  di  numero  quel  della  lega.  La  ìwo  ala 
diritta,  sotto  T  imperio  di  Massena,  stanziala  coli' 
estremità  sua  a  Vado ,  e  distendendosi  pei  monti  di 
San  jGriaeomo ,  di  San  Pantaleone ,  di  Melogno ,  di  Bcor- 
dinetto ,  del  San  Bernardo ,  e  della  sommità  della  Pia* 
neta ,  arrivara  in^no  alla  yalle  del  Tanaro.  Quivi  inco- 
minciava la  parte  mezzana,  che  pel  colle  di  Tenda 
anda^ya  a  congiungersi  sul  6abbi<me  con  b  sinistra, 
che  muniva  i  colK  di  Raus  e  delle  Finestre,  e  k  valli 
della  Vesubia ,  e  della  Tinea. 

Era  Savona  sito  di  molta  importanza ,  ^  per  V  op^ 
portunità  del  porto ,  sì  pel  suo  castello  munitissimo^ 
L' una  parte  e  T  altra ,  non  portando  rispetto  alla  neu- 
tralità di  Genova,  desideravano  d' impadronirsene,  o 
per  insidia ,  o  per  una  batta^ia  di  mano.  Fuvvi  sotto 
le  sue  mura  un'  abbaruffata  f^a  i  repubblicffiii  che  vi 
erano  venuti ,  e  i  confederati  che  gU  volevano  pi* 
gliare  :  rifulse  in  qàesto  fiitto  la  virtù  ilei  governatore 
Spinola ,  che  serbò  la  neutralità  e  la  piazza ,  costrtn* 
gehdo  le  due  parti  a  levarsene* 

A  questa  incomposta  avvisaglia  successero  ass^ù 
tosto  battaglie  grossissime.  Vedevano  i  confederati , 
essere  per  loro  <£  somma  importanza  lo  scacòare  i 
repubblicani  dalia  riviera  di  Genova ,  perchè ,  se  a  ciò 
non  riuscissero,  la  Lombardia  Austriaca  sarebbe 
sempre  stata  in  grave  pericolo ,  e  la  difesa  del  re  di 
Sardegna ,  non  che  difficile ,  quasi  impossibile.  Né 
stettero  hingo  tempo  dubbj  del  modo ,  col  quale  e'  do- 
vevano combattere*  Assai  lunga  era  la  fronte  dell' 
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esercito  Francese,  poiché  si  disteinleva  su  i  moQti  lir 
guri  da  Vado  tosino  al  colle  di  Tenda.  U  romperla  ia 
mezzo  era  un  vincerla  tutta.  Pure  importava ,  giacché 
gF  Inglesi  atevano  l' imperio  del  mare ,  e  potevano 
ad  ogni  ora  provvedere,  gli  alleati  di  viveri  e  di  muoi-^ 
zbni ,  &re  Io  aforzo  contro  la  fronte  Francese  non 
troppo  loiUano  dal  lido  ^  affinchè  le  armi  marittime 
e  le  terrestri  potessero  cooperare  al  medesUoo  fine. 
Sì  risolvettero  adunque  a  fare  impalo  principalmente 
contro  i  monti  di  San  Giacomo  e  dì  Metogno  ,  onde 
riuscisse  loro  di  tagliar  fuori  V  ala  dritta  dei  Francesi 
dalle  due  aitile  parti.  Pensarono  altresì  ad  assaltare 
fortemente  il  luogo  di  Vado ,  dove  i  r^uhhlicani  si 
erano  molto  fortificati^  affinché  quel  presidio  non 
potesse  mandar  gente  in  ajuto  di  $an  Giacomp  e  di 
Mdogno  f  e  forse  perchè  ^era vim^  cbfe  la  fortuna 
sarebbe  stata  per  loro  propizia  aiiche  a  V^do;  il  che 
avrebbe  allargato  subitamente  lo  spazio,  dove  gl'In-^ 
glesi  potevario^pprodare*  Tuttavia  gU  atisaki  pràiei- 
pali  erano  quello  di  San  Giacomo ,  che  aignoreggia 
il  Savonese ,  e  quello  di  Melogoo  >  che  domina  Vado , 
e  più  dentro  penetrava  nelle  viscere  dell'  esercitp  di 
Francia.  Pel*  tanto  gli  Austriaci  assaUrokio  con  gran«- 
dissimo  valore  il  posto  di  Vado,  gii  inclinando  .vei*so 
il  suo  fine  il  mese  di -giugno;  risposero  con  uguale 
virtù  i  Francesi  guidati  da  Laharpe.  Tanto  fecero  i 
repubblicani ,  che  quantunque  urtati  più  volte  con 
molto  impeto,  excn  numero  superiore  di  genti, non 
si  piegarono  punto,  anu  ributtarono  valorosamente 
il  nemico ,  che  già  spintosi  avanti  con  una  ostina*- 
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zione  incredtbite ,  si  era  impadronito  del  ponte  ,  che 
dà  l'adito  dalla  sinistra  alla  destra  riva  del  fiume, 
ebe  seorre  presso  alle  mura  di  Vado.  Questo  fu  luxo 
dei  fatti  della  presente  guerra ,  per  cui  più  si  deb* 
bono  accrescere  le  laudi  dei  Francesi  pel  valor  dimos- 
trato ,  e  per  la  perizia  del  saper  prendere  i  luoghi ,  e 
delPusar  le  occasioni.  Ma  non  con  pari  fortuna  com^ 
batterono  su  i  monti  di  San  Giacomo  e  di  Melogno  ; 
perchè  una  grossa  schiera  di  Austriaci  condotta  da 
Devins  assaltava  impetuosissimamente  tutti  i  posti  ^ 
<^  munivano  lo  alture  del  primo  :  varj  furono  gli 
assalti ,  varie  le  difese  :  molti  i  morti,  molti  i  feriti  da 
ambe  le  parti  :  durò  ben  sette  ore  la  battaglia ,  né 
ben  si  poteva  prevedere ,  quale  avesse  a  prevalére , 
o  la  costanza  Austriaca ,  o  la  vivacità  Francese ,  avve- 
gnaché quegli  alpestri  gioghi  già  fossero  contaminati 
di  cadaveri  e  di  sangue.  Finalmente  dedliiò  la  fortuna 
dei  Francesi  ;  gli  Austriaci ,  che  prevedevano  che  da 
queHa  fazione  dipendeva  tutto  T  evènto  delk  ligiis-^ 
tica  guerra,  latto  un  estremo  sforzo^  riuscirono, 
cacciatone  di  viva  forza  gli  avversar] ,  sulla  sommità 
del  monte.  Con  pari  disavantaggio  procedevano  ^le 
cose  dei  Francesi  a  Melogno ,  sebbene  non  sia  stato 
tanto  ostinato,  ne  tanto  lungo  lo  scontro  della  bat-* 
taglia  che  gli  fu  data.  Era  questo  sito^  nel  quale  era 
ridotta  tutta  la  somma  della  guèrra  in  quelle  parti , 
per  una  omissione  inesplicabile  del  generale  Fran-* 
cese,  custodito  solamente  da ^clue battaglioni ,  inabili^ 
certamente ,  per  la  pochezza  delle' genti,  ad  un  grosso 
sferzo,  ho  attaccava  Argenteau  con  cinquemila  sol- 
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dati  fiorìitssiini ,  e  dopo  iMreve  contrasto  facilmente 
se  lo  reòava  in  mano.  Il  quale  accidente  mmidò  in 
manifesta  declinazione  la  battaglia  pei  Francesi,  e 
rendè  loro  imposùbile  lo  starsene  più  lungamente 
nelle  posizioni  che  avevano  occupato.  Per  la  qual 
cosa ,  come    prima  ebbe  Kellérmann  avviso   della 
))erdita  di  Melogno ,  mandava  Masséna  con  un  gròsso 
di  quattro  battaglioni  valentissimi  a  far  opera  di  ricu- 
perarlo ;  il  che  era  non  di  somma ,  ma  di  estrema 
importanza.  Usarono  i  soldati  di  Massena  molto  op^ 
portunamente  il  benefizio  di  una  iidDbia  assai  folta , 
ed  approssimatisi  all'improvviso  sulle  prime  guardie, 
misero  in  loro  tanto  spavento ,  che  andarono ,  senza 
aspettar  altro ,  in  fuga  ;  per  poco  stette  che  non 
disordinassero   le  compagnie  ,  che  custodivano   le 
trincee  fatte  sulla  sommità  del  monte.  Ma  tanti  fu- 
rono i  conforti  dei  capitani  aDcorsi  a  &r  provvisioQe 
a  questo  disordine,  che  i  soldati ,  ripreso  animo,  ri- 
buttarono valorosamente  con*  le  artiglierìe  e  con  le 
baionette  il  nemico,  che  già  si  era  avvicinato,  e  fa- 
ceva le  viste  di  voler  saltar  dentro  i  ripari.  Bitiraronsi 
i  Francesi ,  non  senza  aver  perduto  buon  numero  di 
valenti  soldati.  Questo  rincalzo  non  tolse  loro  tanto 
di  speranza,  che  nbn  tentassero  di  acquistare  con  un 
secondo  assalto  quello,  che  non  avevano  potuto  ac- 
quistare col  primo.  Massena  medc^mo  al  solito  ris-- 
chievole  guidatore^j^^qualunque  più  difficile  impresa, 
reggeva  i  passi  1<5)Ì7',  eés  avendogli  divìsi  in  tre  co- 
lonne comandava  jàMe 3^e  estreme,  feriss^o  l' ini- 
mico su  i  due  fianchi  ;  alla  mezzana,  percuotesse  di 
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fronte  l'altura  pericolosa.  Marciavano  molto  confi- 
denti della  vittoria;  ma  la  nebbia ^  che  aveva  tanto 
favoreggiato  il  primo  sfòrzo,  fu  cagione,  che  succe- 
desse sinistramente,  fin  da  principio,  il  secondo; 
perchè  le  due  colonne  laterali ,  non  bene  discernendo 
i  luoghi  perì^ui  dovevano  passare ,  in  vece  di  andare 
al  camiiiin  loro ,  ed  operare  spartitimente  dalla  mez- 
zana, si  accozzarono  a  questa  per  modo,  che  in  vece 
di  tre  assalti  che  avrebbero  tenuto  in  sospetto  gli 
Austriaci  su  tutte  le  bande,  massime  sulle  laterali 
più  d€Ì>oli ,  si  ridussero  a  darne  un  solo  sulla,  fronte. 
Questo  cangiò  del  tutto  la  condizione  della  bMtaglk, 
perchè  gì'  imperiali  combattendo  per  diretto  da  quei 
ripari  sieuri  con  tutte  le  artiglierìe  loro ,  obbligarono 
prestamente  i  repubblicani  a  ritirarsi ,  non  senza 
j^bftage ,  a'  luoghi  dond'  aerano  venuti.  S' aggiunse .  a 
<|tiesto ,  che  gli  Austriaci  s'  impadroniro;no  del  passo 
dello  Spinardo,  altro  sito  importante,  che  dava  loro 
maggior  facilità  di  rompere  e  spartire  in  due  l' eser- 
cito di  Francia.  Occupato  San  Giacomo  e  Melogno, 
salirono  gF  imperiali  fecilmente  su  i  monti  che  stanno 
imminenti  a  Vado, donde  potevano  bersagliare i  Fran- 
cesi, che  tuttavia  vi.  avevano  le.  stanze.  Perlochè 
questi ,  disperati  pei  sini^ri  occorsi ,  di  poter  conser- 
var questo  luogo,  cSiiodati  venbdue  cannoni  e  due 
obici,  che  non  potevano  trasportare,  si  ritirarcmo. 
Entrarono  tosto  in  Vado  gli  Austriaci,  poservi  di  pre- 
sidio il  reggimento  di  Alvi^zì.  ^ 

Mentre  tutte  queste  cose  si  facevano  sulla  riviera 
di  Genova ,  succedevano  parecchie  battaglie  su  tutte 
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le  ereste  degli  Apennini  e  dell'  Alpi ,  eon  vario  evento; 
imperciocché  ed  i  Francesi  s' impadroniroiiò  del  colle 
del  Monte,  per  cui  potevano  aprirsi  il  [HISSo  nel  più 
intemo  della  valle  d'Aosta,  e  si  combattè  al  monle 
Ginevra  molto  valorosamente  per  ambe  le  parti ,  e 
con  lo  stesso  valore  al  colle  di  Tenda ,  ed  a  San  BIm** 
tino  di  Lantosca  ;  volevano  e  Francesi  e  Piemontesi 
ajntare  con  questi  assalti  lontani  le  maggiori  batta|^ie 
del  Genovesato. 

Kellermann,  veduto  che  per  l'occupazione  £Eitta 
dagli  alleati  dei  siti  più  importanti  verso  Savona ,  le 
sue  stanze  in  quei  luoghi  non  erano  più  sicure,  e 
ch^  la  sua  ala  dritta  correva  pericolo  di  esser  tarata 
fuori  dalle  akre,  pensò  a  tirarla  indietro,  reètrin* 
gendo  in  tale  modo  tutta  la  fronte  de'  suoi ,  che  sic- 
come troppo  lunga  dal  piccolo  San  Bernardo  sino»  ai 
confini  di  Vado,  era  più  debole  al  resistere  ad  un 
nemico  superiore  di  numero.  Perloehè  tirandola  con 
molta  prudenza  e  singolare  arte  indietro ,  V  andava  a 
porre  a  Borghetto ,  donde  salrado  per  Cenale ,  Aa- 
iestrino,  e  ZuccareUo,  e.  piegando  pei  monti ^  dai 
quali  sorge  il  Tanaro ,  andava  a  oongiungersi  con  la 
schiera  che  muniva  il  coUe  di  Tenda,  e  quindi  con 
tutta  la  fronte  dell'  esercito.  Per  tal  modo  Finale  e 
Loano ,  abbandonati  dai  repubblicani ,  vennero  in 
poter  degl'impeiiaK. 

La  ritirata  dei  Francest  da  Vado  era  necessaria 
per  la  salute  loro,  ma  fut  ioéro  da  un  altro  Iato  ài 
grandissimo  incommodo  a  cagione  dieUa  manouiza 
delle  vettovaglie,  perchè  i  corsari  Vadasi,  e  Sariànesi 
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con  baiMliera  Austriaca  coFrevano  continaainente  il 
mare ,  e  Io  tenevano  infestato  sino  a  Nizza  per  modo 
che  i  bastimenti  Genovesi  non  potevttio  più  por*- 
tBrvi  i  firomenti;  a  mala  p^ia  alcune  navi  pni  sottifi 
d' Idriotti  )  sgutzBando  la  notte ,  o  pel  favor  di  venti 
prosperi ,  riuscivano  ad  approdarvi ,  sussidio  insufB- 
^ente a sollevaretanta carestia. Per  privare  vieramag- 
l^ormente  le  navi  neuke  della  comodità  di  £ajpsì  strada 
ai  lidi  di  Francia ,  ed  alla  parte  delia  riviera  occupatit 
dai  Francesi,  aveva  il  generale  Austriaco  armata  nel 
porto  di  &vona  o^te  grosse  fìiste,  che  portavano 
venti  cannoni.  Erano  anche  giunte  in  Vado  due  mezze 
galere,  e  quattro  fuste  Napolitane,  che  stavano  vigi- 
lantissime nel  sopravveder  il  mare.  A  tutti  questi 
l^gni  minori  fact vano  ala  le  fregate  Inglesi ,  che  op- 
primevano con  forza  superiore,  quanto  fosso  riuscito 
alle  navi  minori  di  scoprire.  Per  tutto  questo  nacque 
una  penuria  incredibile  nel  eampo  Francese,  e  già 
•i  fm>mettevaDo  i  confederati ,  che  i  repubblicani , 
indeboliti  dalla  fisime ,  pensassero  oramai  a  ritirarsi  da 
titòta  la  riviera*  Ma  i  Francesi,  non  mostrandosi  meno 
costanti  nel  sopportare  Y  estremità  del  vivere ,  di 
quanto  fossero  stati  valorosi  nei  fatti  d'arme,  con- 
tinuavano ad  insistere  dsà  Borgbetto  e  dal  Ceriale  in 
attitu^e  minacciosa  e  fiera.  U  che  vedutosi  dai  ca^i 
^Ua  lega  ^  e  slùnando  che  ove  la  feme  non  bastava , 
e^bnognava  usar  la  &rza,  assalirono  con  numerp  e 
con  valore  le  posÌ2ÌoiH  nuove,  alle  quali  i  repub- 
Mieani  si  erano  riparaci. , Sanguinose  battaglie  ne  se^ 
guitavano,  in  cui  ora  gli  uni ,  ed  ora  gli  altri  resta- 
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vano  soperiori  :  U  somma  iìi ,  che  non  essendo  venuto 
£Bitto  agli  alleati  di  sbggìar  i  Francesi^  perdettero  il 
frutto  di  tutta  l'opera,  perehè  il  non  superar  cpm 
luoghi  era  un  perdere  tutto  il  frutto  del  tn^tato  di 
Yalenziana ,  un  pruovare ,  che  le  potenze  imperiale  e 
rqgia  erano  impotenti  a  £u:  impressione  in  Francia, 
un  lasciar  pendente  la  lite  dell'acquisto,  o  della  pre- 
servazione d' Italia ,  e  finalmente  un  dar  tempo  ai 
Francesi  di  valersi  dell'accidente  fitvorevole  deUa 
pace  di  Spagna ,  die  già  si  negoziava ,  ed  «ra  vicina  al 
concludersi.  Così  le  sorti  d' Italia  si  arrestarono ,  ed 
ebbero  il  tracollo  sul  piccolo  ed  ignd^ile  scoglio  del 
Borghetto. 

Intanto  le  cose  vieppiù  s' allontanavano  dalla  tem- 
peranza in  Napoli.  Eranvi  nate  sì.  pel  fimioso  grìdd 
deUa  rivoluzione  di  Francia,  sì  per  le  instigazioni 
segrete  di  alcuni  agenti  di  questo  paese,  sì  per 
l'esempio  e  le  esortazicmi  degli  uomini  venuti  suU' 
armata  dell'ammiraglio  Truguet,  che  aveva  visitato 
il  porto  di  Napoli  i^  novantatrè^  e  ù  finalmente  per 
r  inclinazione  dei  tempi ,  opinioni  figivorevoli  alla  re- 
pubblica. Alcuni  giovimi  con  moita  imprudenza  pa- 
lesemente le  professavano  ;  altri  meno  imprudeirà , 
ma  più  inescusabili  s'  adunavano,  e  facevano  con- 
greghe segrete  a  rovina  del  governo.  Notar<»ist  i  dis- 
corsi, seppersi  le*trame  :  il  governo  insorgeva  a  fireno 
dei  novatori.  Aveva  la  regma  Carolina ,  che  molto 
strettamente  si  consigliava  c^  mimstro  Acton ,  grap 
parte  nelle  faccende  del  regno,  ho  sdegno  coneetto 
da  Carolina  pei .  danni  pubblici  e  privati ,  era  opera- 
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lore  ch'ella  otedesèie  annidarsi  più  malevoli,  che  ve- 
ramente non  s'annidavano^  Forse  ancora  si  dilettava 
di  vendeUa  obntvo  colqro,  che  erano  stimati  parte* 
oipi  di  quelle  o{HiiÌQni ,  che  avevamo  dato  l' occasione , 
onde  a  ^  kigrimevol  fine  ibs^ro .  lutati  <^ondottì  i  sjuoi 
parenti  e  conaanguinei  in  Frsmcia.  Il  ministro  Acton, 
ooiioscittto  Funtore ,  si  studiava ,  come  i  &voriti  fanno, 
di  ai|dare  a  seconda,  cpn  rappresentare  continua- 
mente all'  animo  della  regina,  già  tanto  alterato.,  con- 
igiure,  e  tentativi  di  rìbellioni-pericblose*  Creossi  una 
giunta  sopra,  le  congiure.  Fwonvi  eletti  il  principe 
Gastelcicala ,  il  marchese  Vanni  ed  un  Guidobajdi, 
antico  procuratore  di  Teramo,  uomini  disposti,  non 
solamoite  a  £ir  giustizia,  ma  ancora  ad  usar  rigore. 
Emanude  de  Dee,  giovane  invasato  delle  opinioni 
nuove,  e  mescolato  nelle  congreghe  segrete,  fu  pu- 
nito coir  ultimo  supplizio,  e  mpi)  con  mirabile  co- 
stanza. Alcuni  altri,  rei  com'  egli»  furono  condotti  alla 
madewna  fine,  alcuni  c^rcera^,  alcuni  confinati.  Ciò 
eia,  non  solo  dritto^  ma  ancqra  debho  dello  stato,  :  ma 
si  crearono  gli  uomini  so^p^ti,  parte  per  indiz}  più  o 
meno  fondati,  parte  anche  sei^nt  indizj^  mescolandosi 
le  emohunoni  e  gli  o4j  particpUun  là  dove  non  epa  né 
r€dtà,^nè|indizio  di  reità*  Le  carceri  si  empierono.  Era 
uà  ten^roire  universa!^  ì  s'  ^ldugiavano  i  giudizj  ;  le  pie- 
tose, ambizioni  mip  si  stillavano,  perchè  il  pregare 
pei  parenti  venati  ia  disgrazia  ^  ed  il  di£^dere  degli 
avi^ieati  gen^rliva  sospfe^p.  I|  Ripigliare  consorzio  era 
dmtffflainato  dalla  pauri|,d^,  i)ela;^»ri. .  Diceva  Vanni , 
già  confinata  in  <»ir€;i|re  «m^  ffma  nH>ltitudìne ,  pullu- 
I.  i8 
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lare  luitAvia  nei  regpà  i  giacobini  ;  abbisognare  an^e- 
starsene  ancora  ventimila;  né  ài  ristava  :  i  earoéraii  si 
moltiplicavano.  Fu  imprigioBato  MécBoi ,  pepate  Ao- 
ton  avev.n  gelos\a  deir autorità  di  lui,  e  perchè  ofe^ 
deva  che  aspirasse  al  favor  della  regina  per  mezao  di 
una  sorella ,  damigella  rnoko  intima  di  Carolina.  Ans| 
cotale  macchina  fti  ordita  per  condurio  ài  pracipiisio  ^ 
che  se  noi  salvava  Y  integrità  del  giudice  Ghinigò^,  vi 
sarebbe  anche  caduto  sotto,  e  fora  stato  privatoti  re*» 
gno  di  un  uomo  di  non  ordinaria  perinia  nèg^i  affiiri 
di  statò.  Era  Medici,  <^tre  le  opinioni  che  ^  si  atti^ 
buiVano,  querelato  di  carteggio  con  Franoia  :  ostili-^ 
i*onsi  anche  le  lettere  in  giudkio,  còme  se  di  |Praneia 
venissero,  (Quando  Ohinigò  ntolto  dUigentememle  ri*^ 
guardando,  fece  vedere,  Hàpolilane  carte  esaei^a ,  no» 
Francesi.  Dtiriivano  giada  moke  lenipoio^pene  ìnso*- 
lite,  né  rimétteva  il  rigore.  I  popoli  prima  si  s^ravén* 
tavano,  poi  s^  impietosivano ,  ftiatmén^é  M  scisela* 
vana  :  ne  facevano  anche  ^atéhé  éAtaoéli^éiàùiàidi 
Pehsóssi  al  i4medio.  Sfccomè  Vanni  p^rinc^imattld 
ei^  venuto  in  òdio  àlP  universale ,  ed  ^  luì  pik  obo 
a^  suoi  cfompàgtti  sfr  atèribtii^inti^  i  ftilti  o«eoi«s),  emì 
fti  difthìeksó  ed  esiliate  dà  '  Ift4)6li,  ^atif editi»'  dogmi 
del  beneficiò^.  €iÀ  noii  optante  hùtì  fu  jH^tià  k  mode* 
ra^ne  idie  ik  aàpettavfi,  perbioéèhè  l^às^M^tti  ndtt 
àéà^M  tutto,  te  ndìi  qukàdd  Ni^li  vMn^  à'  patii 
àm  Fianck.  DÌ'  questi  iinì6i^  «fertiMIr  era  pialo  i} 
Nkpoiffeinò  régùò  pnè^è  ^  fthr  nMfà^iglifl y  #  «ibMraé 
poscia  sboccato  con  tai!ito^mf>€ftd ,  e  ilttd  él*  gM^dé 
inondazione ,  t}uilndò  gH  atéidenti  -  gti  'aj«ftài*ì^ni^.' 
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FittKunlo  non  $t  ctefei^mava  l' ìmperto  biglBse  in 
Ckinsi^  ^  piirid  per  V  iaqiaìdtfiéine  laterale  di  ^uel^i 
»azÌMiet  partf  p«rAè^  i  partigiani  Franctsi  ifi  erano 
iH»iifiro^f  parte  finalmente  perchè  i  popoli  attrir 
}:^m^9  icoiìte  so^yuAci,  a  quel  nome  di  libertà  più 
4ì  quelkt  cbe  dare  può,  si  eraiio  dati  a  cedere,  oh' 
eUa  dovesse  ml^nHE^  rimefinnitì^  deil^  tasse;  quando 
poi  si  ttoiraronp  scaduti  dalk  speranae,  si  erano  sde^ 
gMti,  e  gvidaTana^  aver  solo  eambiato  padrone,  non 
pies^  Qitve  a  oiò  grande  era  tuttavia  il  nome  di  Paoli 
n  Coi^a  if  e  eoioro  ohe  più  amavano  V  independenza 
ehe  rimiana  con  gl'Ingleiii,  yoltavano  Toientierì  gli 
animi  j%  lui>  eome  a  quello  che  avendo  eontrastato 
r^^uisb)  ^Ha  Corsica  ai  Francesi,  poteva  anche 
turbarlo  agriiìgtosi.  Tutti  questi  «Mivi,  o  spartita-^ 
«ienle,  o  unitamente  operanido^  facevano,  cl)e  noti 
quMtn^Q  gli  ankni,  erano  sòrti  parecchi  romort  in 
ale^Ui^  pievi  qua  dai  monti;  massimamente  nei  eon-^ 
t#|«U  d' Ajaccio*  K  adujéayanò  qua  e  là  bande  arinate, 
pÌMi  ii^n  '  ic^9nl^i^e  al  non  pagar  esse  le  oontrib»ziom, 
inppediVWto  eha  a^i  le  pagasse,  ardevano  i  magaz- 
IJiH  del  pubblico ,  «entravano  armatamente  nelle  case 
fkì  partioolaH  «lUetti  alk  Francia ,  ed  anche  di  quelli 
Qhe  ama^WO  r  laghillarra ,  hiinacdiaiuib,  ed  ogi|i 
0Q$A'  rilbando.  Il  male  già  gt ave  in  se,  iaduceva  ogni 
giorno  miaggittr  ttmQre  )  alcuni  già  gridavano  apen«* 
timiMte4l  nome  4i  Francia.  Ifè  la  mala  riuscita  deite 
^mt  tevali  Fmnciesì  nel  Mediterraneo  avevs|  potnt* 
nliMferfkre  questi  umori  già  massi  ;  cbè  anzr  pfiesicé»^ 
lan^osii  la^^^rvteaeia  dei  ironimuare  airaiiimosilà  del 
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cominciare,  si  temeva  una  turbazionc  univeivale,  se 
prontamente  non  vi  si  provvedesse*  Per  ia  qoai  cosa 
il  viceré  Elliot,  avvisato  prin»  diligentemente  in 
Inghilterra  quanto  occorreva,  mandò  fnori  un  bando 
esortatorio.  Rammentava  i  benefej  dell'  Inghilterra  ; 
avere  liberato  i  Corsi  dairanarciùa  e  da  un  trucu- 
lento dominio  ;  col  proprio  sangue  -  aver  loro  con- 
so^vato  quel  quieto  e  Kbero  vivere  ;  sopperire  eo{ 
denaro  proprio  alle  sp^e  più  gravi;  sokla^  Corsi 
pagarsi  da  lei  ;  l' arsenale  d' Ajacdo  da  lei  femirsi  ; 
inviolata  essere  in  Corsica  la  libertà  ^elle  persone, 
sacre  ed  inviobte  le  proprietà,  il  mare  libero  alle 
navi  mercè  la  tutela  del  naviglio  Inglese,  la  rdìgione 
antica  rispettata  ;  trattarsi  con  la  Santità  del  papa 
nuovi  ordinamenti  al  bene  universale  molto  utili-; 
tutto  presagire ,  tutto  promettere  un  buono  e  felice 
ordine  di  governo  :  che  voler  dunque  significare 
questi  umori  e  questa  turbolenza  nuova?  Badassero  a 
non  corrompere  coi  tumulti  il  bene  universale  ;  ba- 
dassero che  ove  la  licenza  regna  in  luogo  della  legge, 
ivi  npn  son  più  sicure  né  le  proprietà,  né  le  vite; 
badassero  quanto  imprudente  fosse,  quando  èra  il 
tempo  di  stabilire  la  libertà  e  la  sicurtà  della  Gorciiea, 
spargere  seitii  di  nuovi  travagli ,  che  potevano  aprir 
Tstdito  a  farla  ritornare  nella  servitù  di  un  nemico 
arrabbiato  e  vicino-;  volere  un  governo  senza  tasse, 
essere  stoltizia;  doversi  meno  lagnar  la  Corsica  di 
altri  popoli ,  poiché  f  Inghilterra  suppliva  del  sno  ^ 
ed  i  rappresentanti  consentivano;  rioordassersi  delia 
fede  data,  del  giuramento  £itto  ;  avere  più  compas^ 
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sione  che  sdegno  ai  traviati,  preferire  rainEDonÌ2Ììoné 
aHa  punizione;  ascolterebbe  ogni  giusta  qiierela,  fa^ 
rébbé  ragione  a  ogni  discreta  domanda,  ma  non  sa- 
rebbe mai  per  tollerare,  cbe  )a  violenza  prevalesse 
alla  legge,  né  che  fossero  offese  in  Corsica  la  dignità 
ddUa  corona^  ed  i  diritti  constituiti  del  re. 

Queste  esortazioni  non  restarono  senza  effetto,  non 
^à  sulle  popolazioni  mosse,  perchè  a  popolo  mosso 
bisogna  parlar  coi  fatti,  non  con  le  parole,  ma  bensì 
su  quelle  d'oltrèmonti,  cbe  eleggevano  volentieri  di 
stare  sotto  l' imperio  d'Inghilterra.  Laonde,  ordinate 
sdcune  squadre  di  soldati  subitarj,  furono  mandate 
ad  àjutare  nelle  pièvi  licaiziòse  le  esortazioni  del  vi^ 
cere.  Oltre  a  tutto  questo  Paoli,  o  cagione  o  pretesto 
che  fosse  di  questi  romorì,^  fu  chiamato  in  Inghilterra 
dal  re ,  il  quale,  perchè  la  chiamata  fosse  più  onesta , 
gK  aveva  scritto ,  la  presenza  sua  in  Corsica  fare  i  su<>i 
amici  troppo  animosi;  se  ne  venisse  per  tanto  a  respi- 
rare aere  piii  tranquillo  in  Londra;  rimunererebbe  la 
fede  sua ,  metterebbelo  a  parte  della  propria  Simiglia. 
Paoli,  obbediendo  alF  invitazióne ,  se  lie  giva  a  Lon- 
dra ,  trattenutovi  con  due  mila  lire  di  sterlini  all'anno. 
Visse  sino  all'  ultimo  più  accarezzato  che  onorato. 
Così  finì  Pasquale  Paoli,  nome  riverito  nella  storia, 
e  che  sarebbe  molto  più  se  non  fosse  nata  la.  rìvolu'- 
zione  di  Francia;  imperciocché  a  lui  furono  più  glo- 
riose le  dÌ3grazie  che  le  prosperità,  e  l'integrità  del 
.suo  nome  incominciò  a  t'estare  offesa,  quando  con- 
< sentì  ad  essere  rip^triato  dalla  Francia,  e  molto  più 
quando  volle  sottomettere  la  patria  all'  Ingliilterra  ;  e 
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poiché  em  fitSD  là  dbnde  ogni  acadente  imittio  pro^ 
cede ,  bhe  la  Gorsiea  STesse  Ad  èsàere^  non  di  se  Slesia, 
ma  o  Francese  o  Inglese  ^  era  richiedo  a  Paoli  ^  die 
né  accettasse  il  beneficiò  di  Frahoia,  né  servisse  ai. 
disegtli  d' Ingfaillerrai  Tanto  é  véro  ^  die  ad  alcttati 
uomini  é  più  glorioso  il  riposare ,  che  il  traTogliàt*sÌw 
Ma  volle  il  destino  ^  che  questo  illustre  Corso  servisse 
di  nuova  ammonizione  a  eoloro  che^  o  per  ambisione, 
6  per  r  amore  scellerato  delle  pàiHb  sottomettono  la 
patria  lo^p  agli  strani  ;  peirché  il  ntinòr  Inale  che  si 
abbiano,  è  il  sospetto  di.dolok^ò^  a  cui  hanno* servito; 

Gli  avvertiménti  del  viceré,  le  mosie  dei  soldili 
Corsi  ai  soldi  d*  Inghilterra,  le  partenià  di  Paoli ,  ed 
insieme  i  benigni  ordihi  venuti  da  Londra  fìit*bno  di 
tanta  efficacia^  che  i  cotnùni  sollevali^  fra  gli  altri 
massimainente  quelli  di  Ajaccio^  e  di  Meisana  plìi 
ostinati,  deposte  le  armi  tornarono  ril*  obbedieniia. 
Così  fu  ristorata^  se  non  la  concordia 4  almeno  la  pace 
in  Corsica^  non  sì  però,  éhé  per  Pinfesiioiie  dalie 
pak*ti  non  vi  fossero  molti  mali  sédii^  bhe  avevano  k 
partorire  fra  breve  effetti  notabili  a  pregiudlsio  d^j^' 
Inglesi  in  quelF  isola. 

Qualche  moto  anche  accadde  a  questi  tetnpi  in 
Sardegna,  priilcipalmente  in  fiaslMiri ,  città  vicifìa  alki 
Corsica*  11  popolo  sollevato  domandava  gli  laménti , 
che  non  sono  altro  che  gli  stati  giBnerali  dì  Bat^d^jgiM , 
domandava  i  privilegi  conceduti  dai  re  d'AitgOfitt, 
domandava  i  patti  giurati  del  1710.  Capi  6  gtiidattff  i 
di  questo  moto  eraho  (ìoveaM  Fudda,  6iòvacèhiibt> 
Mundula ,  e  principalmente  il  èàirallèrè  Aùìgioi,  UdHfb 
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ìèMo  fìh.yicìfB^  «lUt  virtù  mod^tsta  dagli  antiofaì, 
^uaala  più  Ummo  dalU  viffù  \aQUiiiee  dei  moderot^ 
Skia^iri  Stendo  ì  6iit»i  df^ulati  a  T^HpiQi,  fettshh  mink^ 
nMmtalQ  ptroeedendo^  i  diritti  «d  i  d^ùckrj  dei  Sardi 
id  re  n^|)r0»6Q^S$ero.  Diei'oii^  ai  deputati  buone 
pBvoiè^  è  forse  «jualche  to$ai  più  dhe  buode  parole^ 
Ia  limaìoiie  loco  ddn  |)artorì  frutto;,  e  ^e  ne  pai^tiroao 
diseotidi^i.  Ikit«nto  Aitoqo  i  tumulti  di  leg|pieri  se^ 
dati  ^  €<^iiipoiie«id0si  di  tluovo  il  vivere  nella  solitfi 
i^iele  Q0n  fialide  co^tentesaui  del  re^  ohe  molto  niah- 
tolentieri  ateva  veduto  «qtiMii^ntir^i  la  difeai  di  Gli<- 
liliali  dàlte  selle Vàzioni  di  SessAri»  fadda^  Mlindufai^ 
^  An^^i  «  poiKiro  oph  la  ftiga  in  siilvjb. 

in  t{itesto  inezab  teaipo  ei  udìroùd  imp^lantimmé 
movdlé  da  Basilea  ^c^int)  la  Spagna  ^  partendoci  d^ 
cènfedecaùoBè ,  oondésoeaa  il  dì  veniidue  luglio  liHa 
paoe  con  la  reJnibHicli  Fralacese;  il  qttale  aec^idefite 
lìaiila  bffioftéià  doveVa  av^&re  in  Italia  ^  pHn^i^lmeiit^ 
BC|^i  stati  del  re  di  iSardegKA  i  (}ilanta  ne  aveva  avul^ 
«^[U  àfftiri  di  Gerìtiania.^  e  ^ineipaleménte  ita  quei 
^eU'  AùeU'ia  ^  la  |)ia4e  oonclusa  tra  la  Fi^ancia  e  là 
Prussia  j  i  repuliblicaBÌ  vinditl)ri  dai  Pirenei  potevafio 
.bdlinente  Voltalrsi  òtolro  l' Italia  per  &rvi  prepone 
derhra  le  fonte  Fnaneesii  Mossi  poi  anche  i  ParigiAt 
ref§iH>ri  dà  quel  lorb  perpetuo  apj^lito  d'invadere 
l'Italia^  ool  dineàtàr  padrofcli  del  Piemonte  p^r  la 
pace^  del  Milartfesé  per  la  guerra  ^  erano  stati  òpera- 
tori  ^.  <jie  e'  insarisstì  ikel  trattflto  con  la  Spagna  il  ea- 
^pitolo^che  Ih  repubblica  Francese  in  ^c^rio  d*aiiiioiiife 
Versò  il  ré  Gattolim  ,  acoèttisrebbe  la  sua  media«one 
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a  fiiifore  del  rQgno  di  Portogdtto,  det  re  di  Napofi, 
del  re  di  Sardegna,  dell'  infante  duca  di  Furtna,  é 
degli  altri  sfati  d^ Italia,  a  fine  di  conccordia  tra  là 
repubblica  e  questi  prìncipi.  UUoa ,  ministre'  di  .^la^ 
gna  a  Torino ,  fece  l' ufficio ,  profferendosi  a  media*- 
tore  tra  la  repubblica^  ed  il  re  Vittorio.  OfFerit^  la 
conservazione,  e  la  guarentigia  dei  proprj  Asti ^  se 
consentisse  a  starsene  neqUrale ,  e  a  dar  il  passo  ai 
Francesi  verso  l' Italia.  Offeriva  la  possessione  del 
Milanese,  se  si  risolvesse  a  collegarsi  c<hi  la  rq>ub* 
blica.  Mescolaronsi  al  solito  q^eranie  di  acquisti  di 
ltot*itorj  più  contigui,  se  cedesse  1*  isola  di  Sardegna 
alla  Francia.  Udiva  il  re  Vittorio  inoìto  sdegnosamente 
le  proposizioni  della  ^9^^,  e  sulle  prime  dichiarò  , 
voler  continuare  nell'  alleanza  con  l' Austria.  Bla  poi- 
ché fu  più  pacatamente  considerata  la  cosa,  o  ci» 
s' inclinasse  ai  patti,  o  che  solo  si  volesse  aver  sem- 
bianza d' inclinarvi,  si  convocò  il  consiglio ,  al  quale 
furono  chiamati  molti  uomini  prudenti ,  ed  altri  assai 
pratichi  delle  militari  faccende.  Erano  per  deliberar^ 
intorno  ad  un  soggetto  gravissimo,  e  da  cui  dipen- 
deva questo  punto^  se  il  Piemonte  avesse  a  conservare 
la  signorìa  di  se  medesimo,  o  di  cadere  in  servitù  di 
forestieri.  Era  presente  a  questo  consiglio  il  marchese 
Silva,  figliuolo  d'uno  Spagnuolo,  console  di  Spagna 
a  Livorno.  Pratico  delle  cose  del  mondo  per  molti 
viaggi  in  Europa,  massimamente  in  Russia,  dove  era 
stato  veduto  amorevolmente  dall'  imperatrice  Elisa- 
betta, pratico  delle  cose  militari  per  lungo  studio 
ed  esperienza,  avendo  anche  scrìtto  trattati  sull'arte 
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4eita  guerra,  cofidottosi  finalmaite  agli  slipeodj  della 
Sardegna,  era  il  marchese  da  tutti  stimato  e  riverito. 
Chiesto  del  suo  parere  in  sì  pericoloso  caso ,  parlò 
eon  miagolare  franchezza,  in  questi  termini  : 

«e  io  fili  più  volte  interrogato  su  quanto  tocca 
«questa  infelice  guerra ,  e  sempre  quanto  risposi  fii 
«  da  tutti  contrastato,  da  molti  in  sinistra  parte  volta^ 
«  to,  da  alcuni  tenuto  a  vile,  come  se  la  malaugurosa 
«-Cassandra,  sempre  veritiera  e  non  creduta  mai,  io 
a  >mi  fossi^  e  certamente  qualunque  sda  il  momento 
«della  presente  occorrenza,  che  è  grandis^mo,  anzi 
«estremo,  a  tutt^ altra  cosa  io  atrei  pensato  prima 
«  che  a  questa ,  eh'  io  dovessi  di  nuovo  del  mio  con* 
«  siglio  essere  ricercò.  Ma  comunque  ciò  sia ,  e  quan- 
«  tunque  io  avessi  ad  essere,  o  poco  grato  ad  alcuni, 
«  a  calunniato  da  altri,  non  voglio  in  questo  del  mio 
«debito  < mancare  verso  chi  mi  chiama,  verso  quel 
«  signore  eh' io  adoro ,  verso  qudla  patria,  che  per 
«  mia,  come.se  nato  ed  educato  vi  fossi, * vcJontero- 
«^amente. mi. scelsi.  E  prima  eh' io  d'altre  cose  mi 
«  discorra,  vo^o  su  ^esto  primo  principio  insistere, 
«  che  una  nazione,  che  libera  vuol  essere ,  libera ^arà, 
«  e  che  contra  di  lei  niuno  impedimento  è  che  pre«- 
«. valga;  che  se  poi  que^a  namone  fia  grande,  fia 
«generosa,  fia  guerriera,  acquisterà  per  questa  me* 
«  desima  liberta  tale  ferza,  tzìe  grandezza,  tale  po- 
«  tenza,  che  sotto  il  suo  dominio,  od  almeno  sotto  le 
«  sue  leggi  tutti  i  suoi  vicini  ridurrà.  Ora,  in  nome  di 
«  Dio,  di  che  si  U*atta  nella  pi*esente  controversia,  se 
«non  se  di  accettar  queste  leggi  onorevolmente ,  o 
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«  di  siAùle  igiitHninmaifieilM  ?  e  ^naìm  esilasione  pub 
«  eftfler^,  quale  dubbia  pmò  ondare  ^  <|UaBdo  si  ha  à 
d  seerre  tra  unatnite^  fcrf^se  un  po'  insolmitte^  ed  un  ilè^ 
«  mico  certai»e&te  iiTÌtato  e  Mipei*bo?Conié  uà  uomo 
«  prud^U  polli  stare  in  pendente ,  masàìÉiaiÉente 
«  cOQsidierando  la  fede  dubbia^di  un  sdkttU>  ^  piuHosto 
cLÌùvasore  delle  nostre  provtnoe^  che  dìfftiditet*e  ^ 
«  cagiofl^  piuttosto  delta  rtiyina  di  ^métle  fclatb  t  «he 
«  prtoervatdre  della  sua  sàtreia^  ?  GoBciotti«^è  se 
«  son  rotte  d*  ogni  intoi^no  con  ispav^itevolè  frècìMso 
4(  le  difese  di  questo  uba  volta  felìcìssiino  e  sedùris«» 
«^simo  regno  ^  se  la  tempesta  è  pronta  a  seigliarst 
«  nelle  fertili  pianure. del  nostro  bel  Piemonfc^^  se  già 
v,ìe  fortezze  vacillano^  se  già  gli  ammi  Jtaa  dtlUij^ 
<x  se  già  lo  spavento  universale  tin  «ecidio  «mversàle 
«  preniin^a  ^  se  già  T  Italia  trema  ali*  àpparensA  di  un 
«  funesto  avvenire  j  a  dii  deonsi  tante  calamità  Irife^ 
«  rire ^  a  chi  sentirne  obbligo,  se  méit  se  a  questo  me« 
«  deisbné  ambìaioso ,  e  podo  fedele  alleato  ?  V  aooe^e 
e  con  incentivi  subdoli^  v'  isigahnio  eon  sussidj  tnsnf^ 
«fieientiv  Sovvengavi^  fiigmariy  di  quanto  io  già  vi 
«  dissi,  ed  evfdenlelaente  altk*e  volte  dttnostvai^  éhe 
«  ove  t  Francesi  ribsciti  sono  a  hit  fondaménto  delle 
«  operazioni  lóro  unca  iineà^  che  dal  fianco  orientale 
«  dell'  AlfH  partendo  ^  va  a  dar  begli  Apénmni  ^  l' im'^ 
«  portantissima  faerrieitt  dei  monti  ìs  delie  forteaaè  è 
«  superata,  ed  il  Piemonte  privo  de' suoi  Hpariv  tAc* 
«  condata,  invertito  da  tutti  i  lati  senza  difésa  ridotti , 
«  si  trova  vicino  ad  una  ruiha  inevitabile.  Io  diroestfai 
«  al  Ire,  quando  monddmrai  a  visitar  i  luoghi^  che 
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«  iqtì^fita  ìmeA  dalle  Yioéehe  insi'no  à  Tolrano  è  iit$U«i 
«  periibile  ;  pdiehè  le  cresta  dèi  mónti  pier  Tehniiii  ad 
a  il  Galletto  sino  aBàlèfitrinò  sono  del  tutto  ìnteicoes^ 
«  sibiii}  <the  tè  spufcitfli^  ÉÌ  volesse  dal  Carlino,  lenire* 
a  rebbe  l' esercito  in  una  gran  fondura  tra  quésto 
é  Itiogò  aj^untd  ^  é  la  cohtea  di  Niiaà  ^  dortd  lo  sforfeo 
«di  cinquanta  miki  cómbaltetiti  sai^ebbe  ed  inutile 
«contro  il  hemioo^  e  fatale  per  loro.  N4  mlglitA*é 
«speraìksà  ai  avrebbe,  se  dàlia  dentiti  pàf*ie  fer^o  il 
a  Geriate  entrar  in  volesse,  poiché ,  ì  francesi  ad  aitia 
«iecoùda  posieioile  preparala  rilìrandoBÌ^e  noi  sap*^ 
«  piamo  che  quattro  fino  a  Vintimiglia  ié  une  ^ià 
«  forti  dèlie  altre  nO  hafano ,  8émpi*e  potrahiìo  b  pùéta 
«  loro,  pdièhè  dCóupano  le  piil  alte  cime,  dal  liióghi 
«più  alti  ài  più  bassi  calare,  e  conBegùeiitemétltè 
^  senza  ostàcolo  nessuno  ^  nel  ciH»re  iiesw  del  Pie*^ 
«  monte  pénetrarei  Odb  ^  che  vdi  avete  speranza  tiéW 
«  esercito  vostro  :  ma  V  esercitò  ^  sebbene  per  valore 
«  a  nissund  sia  secondo^  già  débole  per  ée,  ed  ihde«> 
«abolito  per  tante  morti ^  a  mala  pena  potrà  bastare 
«  a  presidiar  la  città  ^pitale  4  o  se  indugiasse  a  tìtk^ 
«  verai*visi ,  investito  su  i  fianèht  1,  cirèotldrtto  4  é  ta^ 
«  gliato  fuori  dalle  colonne  Francesi  partite  dà  tutti 
«  i  punti  della  circbnferèntBa  dalla  rivièl'a  tli^nava, 
«  e  dalla  valle  dèi  Tailai'o  sino  alia  l\$rin(dM  SliM, 
k  alcun  rìifaediò  piti  kit^  avrebbe  alla  éuti  àalute.  Tutte 
«  queste  còse  noii  possono vpafer  dubbie,  se  ttoìft  a 
«  coloro  die,  o  i  luoghi  iìon  conoscono,  o  qtiànio  f^ia 
«  debole  1'  estehcito  ^  quanto^  peAurtchie   le   fìnati^^  , 
«  quahto  pdteitti  i  sehii  della  ribeilion^  non  ^dtino^ 
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ce  Veggono  alcuni  più  parziali  che  prudenti  uomioì, 
«con  gli  occhi  loro,  abbacinati,  scénder  continua* 
ce  niente  dal  Tirolo  in  ajuto  del  Piemonte  ora  qua* 
«  ranta,  ora  sessanta  mila  Tedeschi.  Ma  volesse  pur 
«  Dio,  che  questa  gente  annata  avesse  più  corpo  in 
a  terra  ^  che  chimera  od  ombra  nella  fantasìa  di  certi 
a  consiglieri  ardenti  :  la  &ma  è  oramai  troppo  lunga, 
ce  perchè  1'  ajuto  sia  vero.  Certamente  fallace  consi- 
a  glio  sarebbe  il  promettersi  qualche  cosa  dalle  vane 
oc  speranze ,  dalle  esagerazioni  lusinghiere ,  dalle  prò- 
a  messe  ingannevoli  della  corte  di  Vienna.  Ma  <he 
<c  dico  ?  Quando  i  fatti  parlano ,  qual  bisogno  v'  è  di 
«  parole  ?  Non  fu  stipulato  nel  trattato  di  Valénziana , 
«e  che  gli  Austriaci  solamente  combatterebbero  nella 
«  pianura  ?  Ignorate  voi  forse  gli  ordini  dati  agi'  im- 
«  periali  capi  di  non  mettersi  senza  gi^ande  occasione 
a  in  potestà  della  fortuna,  di  tenersi  grossi,  di  usare 
«  moderatamente  i  soldati ,  di  serbargli  interi  per  la 
«  difesa  della  Lombardia  ?  Non  disselo  a  chiare  note , 
«  non  predicoUo  apertamente  a  me  e  ad  altri  Devins 
<c medesimo?  Voi  potete  a  grado  yostro  dire,  che  la 
a  difesa  della  Lombardia  è  in  Piemonte,  poiché  ciò 
<c  era  vero,  or  son  due  anni,  e  non  è  più. vero  oggidì, 
«perchè  le  Alpi  soli  perdute,  gli  Apetinini  invasi, 
cela  pianura  aperta,  e  voi  state  qui  deliberando  pa- 
a  ventosi,  e  dubbj  se  vi  sia  possibile  difendere  la  real 
ce  Torino ,  e  Y  antico  trdn6  di  questi  principi  giustis- 
<c  simi.  Che  se  voi  persistete  a  dire  che  in  Piemonte 
«è  la  difesa  della  Lombardia,  potrebbero  a  giusta 
a  ragione  rispondervi  i  generali  dell' Austria,  che  es- 
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«  sendo  oramai  il  Pi^noate  privo  di  difesa,  se  1' ^er- 
cc  cito  loro  si  ostinasse  a  volerlo  difendere  per  ritardar 
4c  qualche  tempo  l' invasione  della  Lombiu*dìa,  corre- 
a  rebbe  pericolo  esso  medesimo  di  èsser  tagliato  fuòri 
<c  dal  Milanese,  e  che  per  tal  modo  la  Lombardia 
<r  stessa,  r.esercito  destinato  a  difenderla,  ed  il  Pie- 
te  monte,  con  loro,  sarebbero  ad  uno  e  medesimo 
<c  tempo  senz'  alculia  speranza  di  poter  risorgere  per- 
le duti,  e  l'Italia  a  servii  giogo  posta.  Non  con^atte 
al'uomo.col  medesimo  valore  quando  difende  le  còse 
«  altrui,  come  quando  difende  le  proprie.  Di  ciò  dèh- 
<c  bonvi  avervi  fatti  avvertiti  gli  Austriaci,  quando  già 
oc  sì  mollemente  in  ajuto  vostro  combatterono  in  casi, 
<ciii  cui  si  andava,  ola  speranza  del  conquistare,  o  I9 
«  siculi  loro.  Eppure  erano  allora  le  forze  vostre  ib 
«e  essere ,  ora  son  prostrate  ;  ed  io  a  gran  partito 
clm'  inganno,  od  alle  prime  mosse  dei  Francesi  verso 
«  Genova ,  voi  vedrete  questi  medesimi  Austriaci  cor* 
ce  rere  tutti  precipitosamente  verso  la  Lombardia,  ed 
oc  in  preda  al  vincitore  abbandoniarvi  senza  neppur 
«  lajMsiare  un  soldato  in  ajuto  vostro  di  quel  già  sì  de* 
ajbole,  e  sì  estenuato  esercito  ausiliario,  che  Timpe* 
«(  ratore  si  è  obbligato  a  mandarvi. 

<c  Adunque,  essendo  tutte  le  difese  dello  stato,  od  in 
«i  mano  del  nemico,  od  in  pericolo  di  cadervi,  le  genti 
a  nostre  diminuite  di  numero,  e  di  ànimo,  l' alleato 
«poco. fedele,  e  piuttosto  della  salute  sua  che  della 
a  nostra  sollecito ,  né  potendo  le  nostre  necessità 
«  aspettare  la  tardità  dei  rtmedj  che  si  pr^Mirano,  io 
«  porto  opinióne ,  che  la^ace  sia  assai  più  sicura  della 
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«guerra,  ed  «Ha  pace  vi  eotifi>rto,  e  la  chiamo,  e  la 
«  bramo  orfi  ohe  le  fbroe,  ohe  ancon  vi  restano,  ve  la 
«  possono  davo  onorevole  e  siecira  j  che  se  aspettate 
«r  ultima  Beoessità,  fia  la  paoe  in&me,  fia  distrut^ 
«  tiva,  fia  coagìnnta  eoa  servito  iaBeca  ed  insoppor- 
«  tabile.  Se  altro  partito  miglior  di  questo  vi  sovviene, 
«  avrei  oaro  udirlo  ;  ma  qualuai|ue  ei  sia ,  non  istate 
«pili  indugiando,  che  il  tempo  pressa,  Teeenstone 
•  fogge,  il  pericolo  so^^[«^a.  Or  vi  ipiri  benigno  il 
«  cielo ,  e  Vi  becia  deliberar  sanamente  a  salvazione 
«  del  generoso  Pie^nonle ,  ed  a  preservaaÌDne  della 
«.  Iiobile  Italia.  » 

.  Questo  diseoroo  portò  da  u|i  nomo  pratieo  di 
guerfa,  di  i^ura  molto  vc^i^^dioa,  pongiunto  d^ami-- 
ctzia  oe)  generale  Austriaca  Straseldo,  £eoa  non  poco 
c£Eétto  negli  fimmi  dei  circostanti ,  dei  quali  una  parte 
inclÌBava  agU  accordi ,  quantunque  tutti  ave^ero-  la 
va^onlà  aliena  dai  Francesi.  Ma  sopse  a  contrastar 
questa  incUmaaione  alla  pace  il  marchesa  d^Albarey, 
il  qqale,  sebbene  fosse  d'mdok  piaoifica  e  d' apimo 
toèiperato,  essendo  stato  oipeiialot«e  del  trattato  eli 
ya]|cuzìana,  ^  fomftandosi  sulle  eoasidtraiìonì  poK- 
tiche,  opinava,  doversi  ndia -guerra  e  nella  fede  data 
aU'Au^ria  perseverare. 

4  Sono ,  ei  disse ,  più  o^e  qualunque  altra  azieue 
cximakia,  all'arbitrio  della  fortima  sottoposte  le  mi<^ 
SI  litart  fazioni  ;  le*  poUtiohe  eosei  a^re  yariainoni  nqn 
5^linnaf  se  Bon.qnielLe  ohe  qjuole  indurre  la  pitiepo- 
M  tente.fonaa  (Idl'ainnl.  Detia  quale.  dìfifereDia.  laca-^ 
<i  giono  si  è  t'C^e  le  prime  :  pendono,  intiéoaipiienle-ci^i 
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<i  oasi  fortuiti  e  dai  edrnig^o  degli  uoi^inì  Sjenipire 
«  soggetto  a  spaventi  iiaepinatì,  mentra  k  seooiide 
a  stanno  fondate  sulle  umsin^  pass^ili ,  le  quaK  sono 
d  sempre  in  tatti  1  luoghi  ed  in  tutti  i  tempi  ì^  ttie'* 
«  desime.  lB:fkttt  A  vede  ehe  la  guerra  mette  spei^o 
(»  iti  fondo  i  più  patenti,  i  più  gloriosi  reami,  mentre 
a  quelli  che  alla  ragione  di  stato  prudentemente  si 
«  ooi^fofmano,  vivono  tutto  quel  corso  di  vita  die 
«  dàlia  natura  alle  opere  umànQ  è  concesso.  Ha  là 
et  forza  in  se  non  so  che  di  cieco  e  di  disadatto,  che 
<c  la  fì|  dar  negli  scogli  e  nelle  mine;  ha  la  prudenza , 
ik  ftgUuola  della  cognizione  vfra  delle  umane  passioni, 
c(  In  se  non  so  che  di  disinvolto  e  di  agtii^zànte ,  che 
«  (fa  che  chi  la  segue  sehivl  g%  ostacoli ,  e  viva  etemo. 
«  Rropone  il  marchese  Silva  che  si  fiiocia  la  pace , 
^cl  perchè,  come  crede,  tion  sì  può  più  fer  la  guerra; 
<e  chiama  1^  Austria  infedele;  è  eonfortatore ,  ehe  il  re 
a  si  fidi  nella  repubblica  Francese ,  la  quale,  sebbene 
«  ora  faccia  certe  din>ostrazioni  in  contrario,  è  pure 
ff  la  nemica  naturale  e  terribile  dì  tutti  i  re.  Ma  sul 
à  bel  principio  del  miQ  favellare ,  e  su  di  questo  me- 
ce  desimo  argoriiekito  di  guerra  insistendo,  di  eui  tanto 
ce  è  il  mio  avvei^ario  perito  j  io  domando  a  lui ,  quale 
«  dei  due  eserciti  sia  più  grosso ,  o  de(  nostro  con- 
«  gtetito  alle  gènti  Austriaclie ,  o  di  quello  del  ne- 
«  mico,  solo  esposto  a  tutto  lo  sforzo  degli  alleati  ? 
<t  Certamente,  quaì  uomo  sincero ,  quàl  ègK  è,  ^arà 
«per  i^pòndere-,  il  nòstro.  £  ^é  gli  domando,  s'eì 
coerede  ^er  la  congiuntone  delle  genti  de^ Pirenei; 
«  il  Francese  "diventi  più  potènte  del  confederato  in- 
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«  groftsato  per  la  giunta  di  ouoye  genti  T«^solie , 
«  certo  ancora  ei  rìspoinderà ,  non  credere  ;  poiché  e 
«  i  Pirenei  saran  pure  da  guardarsi ,  e  la  pace  con  la 
a  Spagna  non  sarà  senza  sospetto.  Finalmente ,  se  io 
«  gli  domanclo ,  a'  egli  stima  i  Franòesi  più  valorosi 
e  dei  Piemonteisi^  o  più  degli  Austrìaci ,  certo. sotto 
«ch'ei  risponderà,  non  istimare.  Dove  vanno  dun- 
«  <{ue  a  ferire  queste  instanti  querele  ;  che  vògjlion 
«  significare  questi  predicati  spaventi  ?  Sono  i  Fran^ 
«  cesi  padroni  delle  cime  dei  monti  !  E  siano,  e  s' ar- 
ci rovellin  pure  per  la  fame,  pa:  la  miseria ,  per  la 
<K  intemperie  in  que' luoghi  alpestri  e  selvaggi;  che 
ce  se  hanno  i  gioghi,  e'  non  hanno  i  passi,  e  non  vedo 
ce  che  alcuna  fortezza  vacilli ,  non.  che  sia  in  mano 
(c  loro;  ed  il  penetrar  in  Piemonte  con  le  fortezze  pi- 
«  miche  voli  a  ridosso,  sarebbe  peiFraiicesi  stoltizia, 
<c  piuttosto  che  coraggio ,  sarebbe  caso  più  deside^ 
«  rabile  per  noi,  che  spaventoso;  che  anche  qui  il 
a  valor  Piemontese  ed  Austriaco  afBrontoUi ,  ed  an- 
ce che  qui  biancheggiano  ancora  i  campi  delle  Fran- 
te ceisi  o$sa  prostrate  ip  battagKe  giuste  da  queste 
«  stesse  mani,  da  queste  stesse  armi,  che  ora  contro 
<c  la  rabbia  loro  difendono  V  appetita  Italia.  Né  so 
<c  restar  capace ,  coitie  si  possa  accagionare  la  fede , 
«  od  il  vafóre  delle,  genti  Tedesche.  Sado  Savona  e 
«  San  Giacomo ,  sanlo  Vado  e  Melogno  ancora  tinti 
«  di  repubblicano  sangue ,  come  feriscano  le  spade , 
ce  come  piombino  le  palle  Tedesche.  Che  i  gjjsnerali 
ce  d' Austria  abbiano  cura  della  Lombardia,  jl  crede- 
c(  rei  facilmente ,  e  debbonla  avere  :  ma  che  ncfa 
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n  curino  il  Piemonte,  dov'  è  colui  che  lo  dice?  poiché 
«  tanto  sangue  sparso,  tante  incontrate  morti,  non 
«  solo  su  i  monti  della  Liguria ,  ma  nei  seni  più  re- 
ti, conditi  delle  Alpi,  rendono  testimonianza  in  con^- 
<c  trarlo.  Ma  pogniamo  essere  le  <x>se  della  guerra 
«  tanto  pericolose,  quanto  il  mio  avversario  asserisce, 
'c  io  non  crederò  punto  mai,  eh' elle  siano  disperate; 
a  che  ancora  abbìam  braccia,  e  petti,  ancora  ab- 
€(  biam  fortezze  nelle  bocche  dell'  Alpi  ;  né  credo,,  che 
«  siamo  in  grado  di  essere  costretti  ad  abbi'acciare 
«  consigli  pericolosi ,  od  a  farci  incontro  ad  occa- 
«  sioni  immature.  Ma  giacché  si  grida  pace ,  vediam 
«  che  coisa  sia ,  vediam  che  in  se  porti  quésta  consi- 
ce  gliata  pace.  La  pace  con  la  Francia  importa  la  guerra 
c<  con  r  Austria  ;  il  cedere  la  Savojà  e  Nizza  ai  Fran- 
a  cesi  vuol  significare  il  ricevere .  dalle  mani  loro 
«  rapaci  qualche  porzioncella  del  Milanese ,  vuol  si-' 
(t  gnificare  il  dar  loro  il  passo  pel  Piemonte ,  vuol 
«  significare  il  permettere  che  vadino  a  ferire  diret- 
a  tsita^OLìe  il  cupre  di  coloro,  che  fin  qui  difeso  hanno 
«  il  cuor  nostro  :  sicché  io  vedo  l' infamia  sul  lìmi- 
«  tare  stesso  di  quest'  accordo  ;  perché  quivi  é  un 
«  dare  al  nemico ,  ed  un  arricchirsi  delle  spoglie  dell' 
«  amico.  Pure  l'onore  é  qualche  cosa  in  questo  moiK 
«  do ,  e  r  incertezza  degli  umani  eventi  vi  dee  tener 
«  avvertiti ,  che  tardi  o  tòsto  avrete  bisógno  di  alleati; 
«  e  quale  alleato  possiate  trovare  9  dopo  tanta  igno- 
«  minia,  per  me  già  noi  so.  Ma  più  addentro  questa 
a  materia  considerando ,  io  trovo  che  l' accordo  con 
a  Francia  sarebbe  la  servitù  del  Piemonte,  sarebbe  il 
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OC  SUO  soqquadro ,  sarebbe  la  sua  ruina.  Non  possono 
a  gli  Austrìaci ,  quantunque  presenti ,  tanto  avvilup- 
(c  parci ,  che  diventìam  servi  delle  spade  Alemanne , 
«  perchè  le  sedi  loro  troppo  sono  dalle  terre  nostre 
a  lontane.  Possonlo,  e  fkcilmente  i  Francesi,  perchè 
ce  qui  pur  troppo  siam  vicini  alla  fonte  dt  un  tanto 
ic  diluvio;  e  non  so  se  vi  conforti  la  moderazione  lot*o, 
«  la  quale  quanta  e  quale  sia ,  sallo  il  mondo  pieno 
a  oramai  tutto  per  opera  loro  di  spaventi  e  di  mine. 
a  Per  giudicare  quali  i  Francesi  siano ,  e  di  che  sap- 
(c  piano  in  casa  altrui ,  addomandatelo  ai  Finmmìn- 
ff  ghi)  addomandatelo  agli  Olandesi,  e  se  son  con- 
ce tenti  essi  di  avergli  per  alleati ,  ed  in  casa  loro,  sia^ 
M  tene  pur  contenti  ancora  voi,  ed  abbiatene  il  buon 
<c  prò.  Semi  sonvi  di  rivoluzione,  e  di  sommossa  in 
«  Piemonte  !  Certo  sì  che  vi  sono»  Ma  credete  voi , 
«  o  mio  buon  marchese  Silva ,  che  i  Francesi  con  la 
<c  presenza  loro  gli  spegneranno  ?  Per  me  noi  credo  ; 
<c  credo  anzi  al  contrario,  che  le  giacobine  teste  pul*- 
<c  luieranno,  all'aperto  si  mostreranno,  di  ultimo  sten* 
<c  minio  questa  felicissima  monarchia  minacceranno. 
«  Condanneranle  forse  i  Francesi  in  pubblico ,  ma 
(c  fomenteranle  in  segreto  ;  camminerà  lo  stato  sopra 
«  ceneri  ingannatrici ,  e  quando  voi  vi  risolverete  a 
a  méttere  il  pie  sulle  prime  faville ,  le  farete  prorom*^ 
(ì(  pere  in  universale  incendio.  Un  manifesto  Fran- 
a  cese  poi  molto  bene  acconcio ,  che  di  manifesti  e 
ff  di  ciarle  non  hanno  inopia ,  accomoderà  il  tutto 
«  con  chiamar  voi  traditori ,  voi,  che  altro  non  avrete 
«  fatto,  che  sopportar  pazientemente  la  superbia  loro. 
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«S'abbia  la  Prussia,  s'abbia  la  Spagna  pace  con  la 
fic  Francia ,  poiché  per  esse  non  debbono  passar  i 
Vi  Francési  per  afidarsene  ai  disegni  loro;  ma  poiché 
«  eglino  per  nissun'  altra  cagioàe  <vi  propongono  a 
«e  questi  giorni  la  pacè^  se  non  s«  pò:*  passare  in  Pie* 
«  monte  ad  invadere  la  Lombardia.^  pare  a  me  che 
a  la  guerra  assai  piti  sicura  sia  della  pace  ;  percrocché 
tr  k  presenza  di  questi  iodati  repubblbani  non  può 
«e  essere  senza  semenze  ùmeste,:  non  senza  scandali 
4t  non  senza  sommosBe  ^  non  senza  inevitabile  perdi- 
«  zione.  Né  vi  esca  di  mente^  che  la  Francia  per  non 
«  altro  vi  richiede  ora  di  pace ,  che  per  feria  con 
«  r  Austria  più  potente  di  voi  ;  né  siate  per  dubitare 
«  punto,  che  ove  si  scoprirà  la  prima  occasione  di.  fer 
«pace  con  lei,  la  farà,  e  lascserawi  nelle  peste,  né 
«  ricorderassì  dì  voi,  manco  ancora  dell' amicizia  vos- 
m  tra,  e  dovrete  tjcner vi  molto  fortunati ,  se  non  avrete 
«  ad  accorgervi  dai  patti  che  seguiranno ,  quanto 
«  pregiudizioso  consiglio  sia  l'abbandonare  un  amico 
«  fedele  e  pruovato,  per  da^  si  in  bràeeìò  ad  un  amico 
«  ìnfed^  e  i|uovo  ;  che  qiHesti  guadagni  appurato  si 
«  fenno  i  del>oli ,  quando  vogliono  farla  da  a«tuti 
«  coi  potenti.  Odo  favellare  4i  penuria  di  finanze.  Ma 
#c  che  penuria ,  quanà>  ci  va  la  satate  dello  stato  ? 
ti  Pfr  me,  ho  vergogna  di  parlar  di  denaro,  quando 
«si traua  dall'essere,  o  4el  ifton  «sseré:  P^  crédete 
«  voi ,  Signor  mio,  ohe  la  Francia  sia  meglio  per  ìm- 
«  pinguai?  il  nostì-o  erario,  che  l'Inghilterra?  Se  vel 
troredete  voi ^  noti  $o  qua!  feempUcità  sia  la  Vostra. 
*K Quanto  a  ttie,  ié  mi  ^redo  cfee  meglio  proceda  il 
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«  denaro  da  chi  ne  ha  troppo,  e  il  getta  in  casa  altmi, 
ce  che  da  chi  ne  ha  poco ,  ed  il  rapisce  in  casa  altrui. 
<c  Ora  recando  alta  somma  quello ,  dhe  sono  ito.  finora 
«  minutamente  considerando,  a  me  pare,  che  l'ami* 
(c  cizia  con  Y  Ausjtrk  sia  più  sicura  e  meno  perico*^ 
«Iosa,  che  Famicizkt  con  Francia.  Perciò  esorto  e 
«  prego ,  che,  rifiutati  i  partiti  temerarj,  e  mostrando 
re  il  laiso  alla  fortuna,  ed  alla  costanza  nostra  già 
«  tanto  faiD^osa  non  mancando,  dimostriamo  al  mon^ 
M  do ,  che  il  Piemonte  minacciato  a'  teippi  nostri  non 
«  ha  avuto  minor  animo ,  che  il  Piemonte  invaso  ai 
«  tempi  andati.  » 

Queste  parole  vere  in  se  stesse  non  restarono  senza 
effetto ,  meno,  perchè  vére  cranio ,  che  perchè  gli 
animi  non  avevano  per  un'  anticipata  risoluzione 
alcuna  inclinazione  alla  concordia.  Per  la  qual  cosa^ 
posta  in  non  cale  la  mediazione  di  Spagna,  e  tagliata 
ogni  pratica,  deliberossi  di  continuar  nella  guerra 
contro  la  Fraa^icia ,  ^  non  si  partire  dall'  alleanza  con 
r  Austria.  Certamente  i)  partito  era  pieno  di  molta 
du|;)JtHetà;  pierch^  non  vi  el^  iDinor  perio^  nelle 
s4}ggestioni ,  che  nelle  armi  repubblidaiie,  è  si  teme- 
yi^np  con  moHa  r^gipi^e  gli  effetti ,  che  ayésse^  a  portar 
con  se  la  pres^o^  d^i  Francesi  in  Piemonte.  Laonde 
1^  ri^oluzioine  (atta  non  è  se  non  da  lodarsi  ^  non  per- 
chè più  sicura  fpSiS^ ,  n^a  perchè. in  pari  pericolo  da 
ambf  le  parti ,  e}h  era  più  onorevole*        , 

X^nngeva  i^jtai^jtp  il  fempo,  che  dov^eVà  miistr^e, 
se  quelle  armi,  c\ì^  no^  senza  grave  fsltiea  e  stanto 
avevano  potuto  coJitraiiitar^  ai  FraniQQsi  divìsi  Ira 
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Spagna  ed  Italia ,  potessero  resìstere  all'  impeto  loro 
unito,  ed  indirizzato  a  voler  fare  la  conquista  dell' 
Italiane  contrade.  Già  fin  dal  principio  di  quest'anno 
si  era  deliberato  nei  consigli  di  Francia  di  voler  pas- 
sare con  le  armi  in  Italia.  Uno  dei  principali  confor- 
tatori  a  quest'  impresa  era  Scherer ,  riputato  fra  i 
buoni  generali  di  Francia ,  per  le  pruove  fatte  recen- 
temente da  lui  nelle  guerre  di  Germania ,  e  di  Spagna. 
ÌN  rinfrescarono  vieppiìi  questi  pensieri  dopo  la  pace 
di  Spagna;  e  parendo ,  che  quegli  che  ne  aveva  fatto 
il  disegno ,  più  accomodato  capitano  fosse  per  man- 
darlo ad  '  esecuzione ,  fu  egli  preposto  all'  esercito 
d^  Italia ,  restando  Kellermann  a  governare  solamente 
le  genti  alloggiate  nelle  Alpi  superiori.  Concorrevano 
intanto  i  soldati  repubblicani  dai  Pirenei  agli  Apen-^ 
nini,  e  con  loro  parecchi  guerrieri  di  nome.  Incli- 
nava ornai  la  stagione  aH'  inverno ,  e  trovandosi  gli 
alleati  riparati  a  luoghi  forti  per  natura  ,  e  per  arte, 
a  tutt'  altro  pensavano  fuori  che  a  questo ,  che  i  re- 
pubblicani, massime  privi  Com'erano  di  cavallerìa, 
con  poche  e  piccole  artiglierìe ,  e  ridotti  in  una  in^ 
sopportabile  stretta  di  vettovaglie ,  avesisero  animo  di 
assaltargli.  Ma  ì  soldati  della  repubblica  usi  a  vincete 
le  difficoltà  che  più  insuperabili  si  riputavano  ,  ed 
astretti  anche  dall'ultimo  bisogno  ad  aprirsi  la  vìa 
per  mare  e  per  terra  vei^o  Genova,  dalla  quale  sola 
potevano  sperare  di  trarre  di  che  pascersi,  non  si 
ristettero ,  ed  opponendo  un  coraggio  indomabile  alt' 
as|)rezza  del  tempo,  alla  mancanza  dell'armi,  alla 
carestia  del  vivere,  ad  un  ne^nico  più  numeroso  di 
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loro ,  abbondante  d^  armi  e  di  munizióni ,  fortificato 
in  luoghi  già  per  se  stessi  malagevoli,  si  deliberarcmo 
di  voler  pruovare,  se  veramente  il  valore  vince  la 
forza,  e  se  l'audacia  è  padrona  della  fortuna.  Così  si 
preparava  la  battaglia  di  Loano ,  assai  famosa  pel  va* 
lore  mostrato  dai  soldati  repubblicani ,  e  per  la  perizia 
dei  generali  loro ,  specialmente  di  Massena ,  che  ebbe 
la  principal  gloHa  di  questo  fatto.  Era  la  fronte  dei 
Francesi  in  tal  modo. ordinata,  che  posando  con  l'ala 
dritta  sulla  rocca  del  Borghetto  bagnata  dal  mare ,  e 
passando  per  Zucoirello  e  per  Castel  vecchio,  dov^ 
era  la  battaglia ,  andava  con  la  sinistra  a  terminarsi 
su  i  monti ,  che  sono  in  prospetto  di  quelli  deUa  Pia- 
neta e  del  San  Bernardo  per  alla  vìa  verso  Garessio. 
Reggevano  la  destra  Scherer,  che  aveva  con  se  i  sol- 
dati dei  Pirenei ,  ed  Augereau  che  gli  aveva  condotti, 
la  mezza  Massena ,  la  sinistra  Serrurier.  I  confederati 
stavano  schierati  di  modo  che  Tala  lóro  da  mano 
manca ,  governata  da  Wallis  ,  occupava  Loano  9  la 
battaglia  condotta  da  Argenteau  Hoccabarbena^  e  la 
destra  composta  in  gran  parte  di  Piemontesi ,  e  retta 
da  Colli,  si  stendeva  su  i  monti  della  Pianeta  e  del 
San  Bernardo.  Parendo  a  Devins  che  tutti  questi  siti 
forti  non  bastassero  ad  assicurarlo ,  aveva ,  come 
guardie  avanzate ,  fatto  tre  campi  forti ,  due  innanzi 
a  Loano  sulla  cima  di  tre  monticelli  muniti  di  trincee 
e  d' artiglierìe ,  e  nella  terra  di  Toirano ,  un  terzo 
per  la  sicurezza  della  mezzana  più  in  su  a  campo  di 
Pietra.  Ma  come  prudente  capitano ,  prevedendo  gli 
accidenti  sinistri ,  aveva  munito  di  genti  e  d'  arti- 
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gliene  dietro  il  corpo  di  mezi;o ,  noi)  solamente  Bar* 
dinetto  e  Montecalvo,  ma  ancora  più  dietix),  qual 
ultimo  presidio  e  schiera  soccorrevole ,  i  monti  di 
Melogno  e  di  Sett epani.  Par  tal  modo  si  vede  che 
Devins  aveva  ottin\amente  preveduto  ,  donde  doveva 
venire  il  pericolo,  e  provvedutovi  ancora  efficace- 
mente; ma  quello,  che  poco  dopo  succedette,  di- 
mostrò quanto  sia  vero  ,  che  non  vale  buon  consiglia 
solo  contro,  buon  consiglio  ajutato  da  un  sopraemi- 
nente  valore.  Resta  pero ,  che  l' infelice  uscita  della 
battaglia  di  Loano  non  dee  imputarsi  al  generalis- 
simo Austriaco  ;  ma  bene  sì  vedrà ,  se  i  posteri  non 
potranno  con  ragìpne  accagionarne  Àrgenteau  ,  il 
qu^le,  o  non  istando  sulla  debita. guardia  prima  de) 
perìcolo ,  o  perdutosi  di  consiglio ,  quando  ei  soprav- 
venne ,  mancò  tanto  di  valore ,  quanto  aveva  Devitìs 
abbondato  di  prudenza.  Separava  i  due  eserciti  una 
valle  profonda ,  il  cui  fondo  bagna  il  piccolo  fiumi' 
cello,  che  corre  tra  Loano  ed  Alhenga.  Il  giorno  di- 
ciassette novembre  per  riconoscere  i  luoghi,  e  per 
assaggiar  l'inimico,  Massena^  commise  al  generale 
Charlet ,  che  assaltasse  il  posto  di  campo  di  Pietra  ,  il 
quale ,  sostenuto  un  furioso  urto ,  si  arrese.  Questa 
fazione  terribile  presagio  di  battaglie  più  gravi,  ed 
indizio  probabile  di  quanto  i  Francesi  avevano  in 
animo  di  fare ,  non  tenne  tanto  avvertito  Àrgenteau , 
che  pensasse  a  starsene  avvisatamente.  Era  la  notte 
dei  ventidue  novembre ,  quando  Massena ,  raunati  i 
suoi ,  così  lor  disse  :  <f  Soldati ,  il  ricordare  valore  a 
<<voi  fora  piuttosto  ingiusta  diffidenza,  che  giusto 
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«  incoraggiamento;  bastò  sempre  per  animarvi  a  vin* 

ce  cere ,  il  mostrarvi  dove  fosse  il  nemico.  Ora ,  quan- 

a  tunque  più  numeroso  di  voi ,  si  è  riparato  alle  rupi, 

<c  confessando  in  tal  modo  coi  fatti  più  che  con  le  ^* 

a  role ,  che  ei  non  può  stare  a  petto  vostro.  Ma  che 

ce  rupi  o  quali  precipizj  possono  trattenere  i  soldati 

a  dellavrepubblica?  Voi  vinceste  le  Alpi,  voi  gli  Apen- 

«c  nini  già  più  volte ,  e  costoro ,  nuovi  compagni  vos- 

c(  tri ,  vinsero  i  Pirenei  :  vinsero  essi  i  soldati  di  Spa* 

«  gna,  voi  vinceste  quei  di  Sardegna  e  dcflF  imperio  : 

(c  ma  Sardegna  ed  imperio  continuano  affrontarvi  ; 

ce  però  voi  Un'  altra  volta  vincetegli ,  voi  fugategli , 

ce  voi  dissipategli,  e  fìa  la  vittoria  vostra  pace  eoa 

a  r  Italia,  come  fii  la  vittoria  loro  pace  con  la  Spagna. 

a  Questi  ultimi  re ,  non  ancora  fatti  accorti  dalle  scon- 

ajStte,  osano,  con  l'armi  impugnate,  stare  a  fronte 

«  della  repubblica  ;  ma  voi  pruovate  loro  con  l'opere, 

(c  che  nissun  re  può  stare  armato  contro  di  noi  ;  e  poi- 

a  che  aspettano  l' estremo  cimento ,  fate  ch^  esso  sia 

«  r  estremo  per  loro.  » 

Èra  Massena  piccolo  di  corpo ,  ma  di  animo  e  di 
volto  vivacissimo,  e  perciò  abile  ad  inspirar  impeto 
nel  soldato  Francese,  già  per  se  stesso  tanto  impe- 
tuoso. Perciò  alle  sue  parole  maravigliosamente  inci- 
tati givano  con  grandissimo  ardimento  per  quei  di- 
rupi, essendo  la  notte  oscurissima,  e  fatta  più  oscura 
da  un  tempo  tempestoso.  Era  intento  di  Massena, 
come  si  era  accordato  con  Scherer,  di  urtare  nel 
mezzo  dei  confederati,  di  romperlo,  e,  separando 
gli  Austriaci  dai  Piemontesi  con  impadronirsi  dei 
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sommr  gioghi  dei  monti  per  Bardinetto ,  Mohtecatvo 
e  MelognOy  di  farsi  strada  ad  un  tempo  a  calarsi  alle 
spalle  deir  ala  sinistra , che  avrebbe  dovuto,  od  arren- 
dersi, o  fuggire  alla  dirotta.  Dovevano  secondare 
questa  fazione^  a  dritta  Scherer  con  Un  assalto  forte 
contro  Loano,  Serrurier  con  un  assalto  più  molle 
contro  il  San  Bernardo.  Appariva  appena  il  giorno 
dei  ventitré  novembre,  che  Massena  assaliva  da  due 
bande  con  una  foga  incredibile  il  campo  di  Roccabar-^ 
bena.  Accorrevano  a  quest'  accidente  impensato  ^ 
uffiziali  Tedeschi  ai  luoghi  loro,  e  già  trovavano 
qualche  titubazione  e  scompiglio  nella  ordinanza 
loro.  La  qual  cosa  dimostra  l'inconsiderazione  di  Ar-« 
gentetfu,  che  non  avendo  presentito,  come  era  facile, 
quella  tempesta ,  aveva  permesso  che  gli  uffiziali  si 
allontanassero  dai  loro  soldati.  S' aggiunse  un  altro 
infortunio ,  e  fu  che  Devins  afflitto  da  grave  malattia, 
e  reso  inabile  al  coipandare,  si  era  condotto,  instando 
la  battaglia,  da  Finale  a  Novi,  con  lasciare  la  dire- 
zione suprema  dell'  esercito  a  Wallis.  Intanto  «rdeva 
la  zuffa  a  Roccabarbena.  Laharpe  e  Charlet,  che  da- 
vano la  batterìa ,  con  molto  valore  insistendo  tanto 
fecero,  che  superata  ogni  resistenza,  cacciarono  il 
nemico^  che  si  ritirava,  andando  a  fa^si  forte  a  Bardi- 
netto.  Quivi  nacque  un  nuovo  e  terribile  combatti- 
ménto; perchè  i  confederati,  riavutisi  da  quel  primo 
terrore,  vi  si  difendevano  gagliardamente ,  e  dal  canto 
suo  fulminava  con  tutte  le  forze  Massena,  giudicando 
che  dalla  prestezza  del  combattere  dipendesse  del 
tutto  la  vittoria.  Finalmente  dopo  molte  ferite  e  molte 
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morti  da  ambe  le  parti ,  prevalse  la  virtù  dei  repubbli- 
cani :  entrati  forzatamente  in  Bardinetto  uccisero 
quanti  resistevano ,  presero  quanti  non  poterono  fugw 
gire,  e  s'impadronirono  di  tutte  le  artiglierìe.  Ritira*^ 
ronsi  sconcertate  e  sconnesse  a  modo  più  di  fuga  die 
di  ritirata  le  reliquie  dei  confederati,  per  luoghi  erti 
e  scoscesi  verso  Bagnasco  sulla  sitiistra  sponda  del 
Tanaro.  Né  bastando  all'intento  ed  all'  impeto  smista 
rato  di  Massena  l' acquisto  di  Bardinetto ,  mandava  a 
Cervoni ,  s'  impadìx>nisse  di  Melogno ,  ed  al  colonnello 
Suchet,  pigliasse  Jtfontecalvo,  luogo  arido,  e  quasi 
inaccessibile..  Ebbero  queste  due  faidoni  il  fine  che 
Massena  si  era  proposto  :  in  tal  modo  non  solo  fu 
prostrata  tutta  la  mezzana  dei  confedek*ati ,  ma  %  fatto 
abilità  ai  Francesi  di  calarsi  verso  il  mare  alle  spalle 
dell'  ala  sinistra.  Il  quale  fatto  coi  precedenti  fece  del 
tutte  piegar  le  sorti  in  favor  dei  repubblicani.  Certa-^ 
niente  Argenteau  non  diede  pruova  di  previcknza 
prima  del  fatto ,  ne  di  avvedutezza  o  di  costanza  nel 
combattimento  ;  ne  il  corpo  di  mezzo  ie^R  quella  re- 
sistenza, che  per  la  forza  dei  luoghi  e  pel  numero  dei 
soldati  e  delle  artiglierìe  si  era  Devins  di  lui  promesso. 
Ma  perchè  la  sinistra  dei  confederati  non  ricuperasse 
quello  che  la  mezza  aveva  perduto,  Scherer,  fatto  dar 
dentro  fortemente  ai  tre  monticelli  fortificati  avanti  a 
Loano,  ed  alla  forte  terra  di  Toirano,  gli  superava^ 
Nei  quali  fatti:,  ajutati  anche  dai  tiri  di  alcune  navi 
Francesi ,  che  si  erano  accostate  al  Udo  tra  Loano  e 
Finale,  acquistarono  buon  nome  i  generali  Augereau 
e  Victor.  Allora  tra  per  questo,  e  per  essersi  Suqbet, 
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ricevuto  un  rinforzo  di  tre  grossi  battaglióni  mandaci 
da  Scherer,  c^ato  correndo  alle  spalle  loro^  si  ritira- 
vano i  confederati  verso  Finale,  seguitati  dai  repub* 
blicani  a  pressa  a  pressa.  Serriìrier,  vedute  le  vittorie 
della  mezzana  e  della  destra  parte  de'  suoi ,  insisteva 
più  vivamente  contro  il  fianco  destro  del  nemica^  e 
cacciatolo  da  tutti  i  siti,  lo  costringeva  a  ripararsi  nel 
campo  trincerato  di  Ceva ,  dove  giungevano  altresì  i 
residui  lacerati  e  sbaragliati  della  squadra  d'Argen* 
teau.  Così  l'ala  sinistra  dei  confederati  si  ritirava  non 
senza  scompìglio,  e  seguitata  dai  Francesi  sul  littoraie 
verso  Savona,  la  mezzana  del  tutto  rotta  se  n'era 
fuggita,  la  destra  piii  intiera  si  era  accostata  al  forte 
di  Ceva.  Scese  intanto  la  notte ,  e  conchiuse  l' afian^ 
nosd  giorno.  Sorse;  con  lei  temporale  orribile  misto 
di  pioggia  dirotta  e  di  grandine  impetuosa  :  serena- 
rono i  Francesi  nei  luoghi  conquistati.  Ma  non  còsi 
tosto  appariva  l'alba  del  giorno  seguente,  che  con- 
dotti da  Augereau,  si  niisero  di  nuovo  a  seguitare 
velocemente  quella  parte  dei  confederati  che  si  riti- 
rava pel  littoraie ,  e  già  là  giungevano  con  far  di  molti 
prigionieri.  Né  qui  si  contenne  l'infortunio  dei  vinti; 
perchè  Massena,  che  stava  continuamente  alla  vista 
di  tutto,  avvisando  quello  che  era ,  cioè  che  il  nemico, 
dopo  di  essere  passato  per  Finale,  volesse  ritirarsi  pel 
monte  San  Giacomo,  era  comparso' improvvisamente 
a  Gora  sul  ciglione  della  valle  di  Finale,  e  dà  una 
parte  mandava  una  prima  squadrai  ad  assaltare  il  ce- 
dente nemico ,  dall'  altra  ne  spediva  una  seconda ,  af- 
finchè occupasse  celeremente  San  Giacomo.  In  questo 
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modo  la  sinistra  degli  alleati ,  per  la  rotta  improvvisa 
della  mezza,  pressata  da  fronte,  sul  fianco^  ed  alle 
spalle,  non  aveva  altro  rimedio  che  la  sollecita  fuga, 
alla  quale  qUei  luoghi  montagnosi ,  pieni  di  tragetti 
e  di  sentieri  reconditi  davano  molto  favore.  Chi  si 
potè  salvare,  andò  a  Ùlv  la  massa  in  Acqui,  dove  i 
capi  attendevano  a  raccorrò  e  riordinare  le  compagnie 
dì&sipate;  chi  non  potè,  cadde  in  balia  del  vincitore. 
Tutte  le  artiglierìe ,  gran  parte  delle  bàgaglié  e  delle 
munizioni,  il  carreggio  quasi  tutto,  rendettero  più 
lieta  la  fortuna  dei  repubblicani.  Andavano  a  sver- 
nare in  Vado  ed  in  Savona,  padroni  del  tutto  della 
riviera  di  Ponente,  e  minacciando  con  la  presenza 
vicine  calamità  all'ItaUa. 

Oscurarono  lo  splendore  di  questa  vittoria,  le  rube- 
rie ,  i  saccheggi ,  e  per  fino  i  violamenti  delle  mise- 
rande donne  commessi  dai  repubblicani  sul  Genovese 
territorio.  Levossene  un  grido  p^er  tutta  Italia ,  che 
spaventata  aspettava  gli  estremi  danni.  Volle  Scherer 
frenare  tanto  furore.  Pubblicava,  che  farebbe  mprjre 
chi  continuasse.  Prese  anche  l' ultimo  supplizio  de' 
più  rei.  Ma  non  udivano  V  ipiperio  dei  capitani ,  e  né 
le  minacce,  né  i  supplizj  spegnevano  la  scellerata 
rabbia.  Cèrtamente  non  erano  in  questo  i  repubblicani 
scusabili,  perciocché  ninna  cosa  può  scusare  sì  ecces- 
sive enormità  ;  pin*e  erano  stremi  di  ogni  vettovaglia 
e  d'ogni  fomimenta,VlA  fame  e  la  nudità  sono  pur 
troppo  male  consi^yèi^  ad  ogni  opera  più  brutta. 
Ma  i  Tedeschi  e  qUando  vennero  sulla  riviera  pas- 
sando pei  tenitorj  del  Piemonte  loro  alleato,  massime 
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in  quei  del  Cairo  e  del  Dego,  e  quando  se  ne  anda- 
rono dopo  la  rotta  di  Loano,  quantunque  fossero 
forniti  abbondantemente  di  ogni  cosa  necessaria  al 
vìvere  di  soldato,  commisero  pari,  e  forse  più  ne<* 
fandi  eccessi.  Così  l'Italia,  lacerata  dagli  amici,  la- 
cerata dai  nemici,  in  preda  al  furore  Tedesco,  in  preda 
al  furore  Francese,  mostrava  quale  sia  la  condizione 
di  chi  alletta  con  la  bdlezza,  e  non  può  defendersi 
con  la  forza. 


FINE   DEL   LIBRO  QUINTO. 


3o!i  sTORi.i  d'itaua. 


LIBRO  SESTO. 


SOMMARIO. 

Pratiche  per  la  pace  tenute  in  Basilea.  Sono  ìnfruttjuose^e  perchè. 
Si  prepara  da  ambe  le  parti  la  guerra  d*  Italia.  Beaulieu  surrogato 
a  Deyins  net  comando  dei  confederati ,  e  perchè.  Instanze  del 
direttorio  di  Francia  presso  ai  Veneziani ,  perchè  facciano  uscire 
dai  loro  stati  il  conte  di  Lilla  :  d.ebolezza  del  senato  Veneziano. 
Nobile  condotta  del  conte  in  si  doloroso  accidente.  Buonaparte 
surrogato  a  Scherer  nel  comando  dei  repubblicani ,  e  perchè  :  sue 
qualità.  Situazione  delle  sue  genìì.  Sono  giunti  i  tempi  fatali,  e 
s'  incominciano  le  ostilità.  Battaglia  di  Montenotte  seguita  addi 
dieci,  undici,  e  dodici  aprile  del  1796.  Buonaparte  separa  gli 
Austriaci  dai  Piemontesi.  Fatto  di  Cosseria.  Furiosissima  battaglia 
di  Magliani,  che  i  Francesi  chiamano  di  Millesimo,  e  cheftì  com- 
battuta il  di  tredici  aprile.  Bellissimo  fatto  d*  armi  del  colonnello 
Austrìaco  WukassoTich  al  Dego.  Generosi  lamenti  di  alcuni  gene- 
rali e  capi  di  truppa  Francese  su  gli  eccessi  commessi  dai  loro  sol- 
dati. Buonaparte  si  volta  contro  i  Piemontesi.  Varj  fatti  d'arme, 
specialmente  quello  di  MondoTi.  H  generale  repubblicano  stimola 
i  novatori  del  Piemonte  :  sommossa  d*Alba.  Buonaparte  arriva  a 
Cherasco  :  Colli,  generale  del  re,  si  ritira  a  Cari  guano.  Discus- 
sioni nel  consiglio  regio.  Tregua  di  Qierasco.  Bando  grandiloqno 
di  Buonaparte  a'  suoi  soldati.  Pace  tra  il  re  di  Sardegna ,  e  la 
repubblioé  di  Francia,  ^conclusa  a  Parigi  i)  di  quindici  maggio 
del  1796.  Buonaparte  perseguita  Beaulieu-,  lo  inganna,  e  passa  il 
Po  a  Piacenza.  Battaglie  di  Fombio  e  di  Codogno.  Battaglia  san- 
guinosissima del  ponte  di  Lodi,  accaduta  addi  dieci  di  maggio. 
Beaulieu  si  ritira  al  Mincio.  L' arciduca  lascia  Milano.  Qualità  dei 
Milanesi.  Massena  entra  il  primo  in  Milano,  poi  Buonaparte. 
Umori  diversi  in  detta  città.  Discorsi  di  Buonaparte.  Suo  secondo 
bando  grandiloquo  ai  soldati.  Terrori' d*  Italia. 


LIBRO   8CSTO.    —    ^796-  3o3 

A  qtie^o  tempo  avendo  i  collegati  pruovato  con 
molto  danno  loro  qua!  dura  impresa "fodse  l'affiron» 
tarsi  con  quegli  audaci  repubblicani  di  Francia,  si 
consigliarono  di  roler  dimostrare  inclinatione  alla 
concordia,  e  poiTe  avanti  alcune  proposizioni  d'ac- 
còrdo, sì  per  avere  più  giustificata  cagione  di  conti- 
nuar a  combattere,  se  i  repubblicani  ricusassero,  e  sì 
per  aver  comodità  di  respirare ,  e  di  aspettare  il  be^ 
nefizio  del  tempo,  se  accettassero;  e  poiché  la  guerra 
era  divenuta  tanto  pericolosa,  si  risolvettero  a  speri- 
mentare ,  se  la  pace  apportasse  condizioni  di  maggior 
sicurezza.  Per  la  qual  cosa  pensarono  a  tentata  la 
disposizione  del  direttorio  di  Francia  con  introdurre 
qualche  negoziato  a  Basilea,  città  neutrale,  e  già  fa- 
mosa per  le  due  paci  di  Prussia  e  di  Spagna.  Siccome 
poi  r Inghilterra  era  l'anima  di  tutta  la  mole,  così 
da  questa ,  ed  a  nome  di  tutti  procedettero  le  pro^ 
ferte.  Scriveva  il  dì  otto  marzo  Wickam ,  ministro 
d' Inghilterra  appresso  ai  cantóni  Svizzeri ,  a  Barthe- 
lemi  ministrò  di  Francia,  ch'egli  aveva  comanda* 
mento  di  fargli  a  sapere,  che  la  sua  corte  desiderava 
di  restare  informata,  se  la  Francia  aveva  inclinazione 
a  negoziare  con  Sua  Maestà  e  co'  suoi  alleati ,  a  fine 
di  venii-né  ad  una  pace  generale  stipulata  con  giusti 
e  convenienti  termini  :  se  a  ciò  si  risolvesse  la  Frància, 
mandasse  ministri  ad  un  congresso  da  convocarsi  in 
quel  luogo ,  che  più  sarebbe  stimato  conveniente  da 
anibe  le  parti.  Desiderava  altresì  sapere ,  quali  fossero 
i  generali  fondamenti  della  concordia  che  piacesse  al 
direttorio  dì  proporre,  affinchè  si  potesse  esaminare. 
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se  fossero  accetlabili ,  o  finalmente ,  se  i  mezzi  prò* 
posti  non  fossero  accettati ,  quali  altri  avesse  a  pro* 
porre  per  trovare  qualche  modo  d*  onesta  composi- 
zione. Questa  proposta,  la  qual'era  del  tutto  conforme 
ai  modi  soliti  ad  usarsi  fira  i  principi,  e  che  non 
aveva  in  se  cosa\  che  potesse  offendere  ¥  animo  ad 
direttorio,  fu  molto  rìsentìtamente  udita  da  lui,  e 
diede  principio  a  quel  costume  dottorale  e  loquace 
di  quei  governi  repubblicani  ed  imperiali  di  Francia, 
di  voler  insegnare  in  casa  altrui ,  come  se  meglio  non 
conoscesse  i  fatti  propij  chi  gli  governa,  di  chi  non 
gli  governa.  Quindi  nacque  altresì  quell'  uso  affatto 
insolito  di  dar  consigli,  o  ad  un  amico,  o  ad  un  ne-, 
mico ,  e  di  convertire  in  cagione  di  guerra  il  rifiuto  di 
seguitargli;  uso  veramente  enorme,  perchè  fa  giudice 
della  causa  una  sola  delle  parti ,  rende  dubbiosa  la 
giustizia ,  mette  la  parte  contraria  nella  necessità  di 
vincere  o  di  [ìerìre ,  ed  opera  che  la  guerra  dipenda 
in  tutto  dal  capriccio ,  e  dall'  ambizione  di  un  solo. 
Il  direttorio  comandava  a  Barthelemi,  che  rispon* 
de$f&e,  desiderare  lui  la  pace,  ma  desiderarla  giusta, 
onorevole  e  ferma  ;  avrebbe  udito  volentieri  le  pro- 
pone, se  quel  dire  di  Wickam  di  non  aver  autorità 
di  negoziare  non  desse  sospetto  intorno  alla  sincerità 
Inglese.  In  fatti,  se  incominciasse  Y  Inghilterra  (quest' 
erano  le  parole  dottorali  del  direttorio)  a  conoscere  i 
veri  interessi  suoi,  se  bramasse  aprirsi  di  nuovo  la 
strada  alF abbondanza,  ed  alla  prosperità,  se  con 
buona  fede  richiedesse  di  pace ,  a  che  fine ,  con  quale 
consiglio  proporre  un  congresso,  mezzo  ,non  mai 
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terminabile  d' accordo  ?  Perchè  con  termini  tanto 
generali  e  sì  poco  definiti ,  domandare  alla  Francia , 
proponesse  ella  un  altro  modo  per  arrivare  alia  con- 
cordia? Non  mostrar  con  questo,  voler  solo  il  governo 
Inglese  con  queste  prime  offerte ,  acquistar  per  se 
quel  favore,  che  sempre  accompagna  chi  primo  mette 
fuori  quelle  gioconde  parole  di  pace  ?  La  speranza  che 
abbiano  ad  essere  senza  frutto,  non  vedersi  forse 
mescolata  con  loro? Ma  quale  di  questo  fosse  la  ve- 
rità,  convenirsi  alla  sincerità  del  direttorio  il  palesare 
apertamente,  a  quali  patti  ei  potrebbe  consentire  agli 
accordi;  vietare  la  constitùziotie  della  repubblica,  che 
niun  paese  di  quelli ,  che  erano-  stati  incorporati  al 
suo  territorio,  da  lui. si  scorporasse;  delle  altre  con- 
quiste si  negozierebbe.  Qui  parimente  ebbe  principio 
quel  metodo  .veramente  incomportabile,  usato  dai 
governi  che  per  vent'anni  l'uno  all'altro  succedet- 
tero in  Francia,  di  volere,  che  una  legge  politica  in- 
tema diventasse  legge  politica  esterna,  ed  obbliga- 
toria pei  forestieri. 

Rispose  r Inghilterra,  anche  a  nome  di  tutti  i  con- 
federati, non  poter  consentire  ad  una  condizione 
tanto  insolita,  ne  altro  mezzo  restare,  se  non  quello 
di  continuare  in  una  giusta  e  necessaria  guerra.  Così 
non  si  seguito  più  questo  ragionamento ,  e  svanirono 
le  spercmze  di  pace  concette  dadle  profferte  di  Basilea. 
Diedene  l' Inghilterra  avviso  a  tutte  le  potenze  confe- 
derate ,  coi  soliti  conforti  dei  sussidj  pecuniarj ,  e  col 
far  vedere  che  ove  la  pace  era  impossibile,  si  rendeva 
necessario  l' usar  la  guerra ,  con  tutti  gli  sforzi  che 
1.  ao 
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maggiori  si  potessero  fere.  Ognum)  aveva  gli  occhi 
volti  al  re  di  Sardegna,  il  quale  già  perduto  mezzo 
lo  stato,  e  prostrate  le  difese  del  restante,  si  vedeva 
vicino  ad  esser  prima  condotto  all'  ultima  ruina»  che 
la  guerra  incominciasse  pure  a  romoreggiare  su  i  con- 
fini de'  suoi  alleati.  Conoscevano  questi  la  costanza 
del  re^  ma  dubitavano  che  nel  prossimo  urto  dell' 
armi,  se  le  battaglie  fossero  riuscite  infelicemente, 
ed  i  repubblicani  si  facessero  strada  nel  cuore  del 
Piemonte^  si  sarebbe  forse  alienato  da  loro,  sperando 
di  ricompensare  con  gli  ajuti  di  Francia,  a  danno  ed 
a  pregiudizio  di  alcuno  fra  i  confederati^  quello  che 
non  ostante  gli  ajuti  loro  aveva  perduto.  Tentarono 
adunque  il  re  ammonendolo,  che  si  dichiarasse^  quali 
sarebbero  i  suoi  pensieri,  se  per  un  sinistro  di  guerra 
i  Francesi  irrompessero  nelle   pianure  Piemontesi. 
Ridotto  a  queste  strette,  rispose  animosamente  Vit- 
torio ,  mandando  anche  in  questo  proposito  lettere 
circolari  adotti  i  principi,  che  correrebbe  con  loro  la 
medesima  fortuna,  che  persisterebbe  nella  fede,  che 
non  sarebbe  per  abbandonare  la  sua  congiunzione  ; 
wqxì  dubitassero,  che  i  fatti  non  fossero  per  corrispon*- 
dere  alla  prontezza  dell'  animo. 

L'Austm  intanto,  veduto  che  i  tempi  estremi 
erano  giunti  per  lei  in  Italia,  mandava  a  governare 
le,  genti,  in  vece  'del  Devins  più  prudente  che  ardito 
capitano,  ed  anche  scemato  di  riputazione  per  le  re* 
centf  sconfitte,  il  generale  Beaulieu,  il  quale,  quan^ 
tunque  già  molt' oltre  con  gli  anni,  era  animoso, 
vivace ,  ed  abile  piar  questo  di  stare  a  fronte  a  quella 
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fìiria  Francese  y  che  meglio  si  può  vincere  col  preve* 
nirla»  che  coli'  aspettarla.  Ne  niancava  in  lui  la  espe- 
riènza dei  fatti  di  guerra ,  essendosi  già  molto  eser* 
citato ,  ne  senza  gloria ,  nelle  guerre  di  Fiandra.  Ma 
quantunque  foasero  in  Beaulieu  le  qualità  più  neces* 
sarie  in  un  buon  capitano^  mancava  in  lui  la  cogni* 
zione  dei  luoghi  ^  non  avendo  mai  guerreggiato  in 
Italia,  ne  portò  con  se  tante  forze,  quante  gli  erano 
state  promesse  ;  perchè  i  sussidj  Austciaci  in  Piemonte, 
quando  prima  in  quest'  anno  s' incominciò  n  menar 
le^mani,  ascendevano  forse,  a  trentamila,  ma  certa- 
mente non  passavano  quarantamila  soldati,  numero 
non  sufficiente  a  difendere,  non  che  ad  offendere. 
Del  qu^l  &tto  quale  ne  sia  stata  la  cagione,  o  lentezza, 
o  necessità,  certo  è  bene,  che  l'opera  non  fu  egiaRle 
al  pericolo.  Oltre  a  ciò,  sebbene  a  Beaulieu,  quando 
fa  chiamato  generalissimo  dei  Tedeschi  in  Italia,  fosse 
stato  promesso  che  sarebbe  rivocato  Argénteau,.che 
per  difètto,  o  d' animo,  o  di  mente,  era  stato  cagione 
d'infelici  eventi  nella  riviera  di  Genova,  nondimeno 
r  aveva  trovato  ancora ,  non  senza  sdegno ,  non  solo 
presente  all'esercito,  n)a  ancora  rettore  di  una  forte 
divisione  di  soldati  ;  il  che  a  lui ,  che  era  conside* 
ratore  delle  cose  future,  diede  sinistro  presagio,  pa- 
rendogli, che  a  volere  che  i  soldati  vincano,  importi 
il  prepor  l(^o  capitani  vincitori.  Né  Beaulieu  mede- 
simo era  tale,  ohe  potesse^  convenientemente  gover- 
nare capitani,  e  genti  di  diverse  liogue  e  di  diverse 
na^ì^ioni,  tenendo  piii  del  guerriero  che  del  cortigiano, 
per  guisa  che  più  temuto  che  amato  da'^uoi  e  dai 


3o8  STOMI  A    B*  ITALIA. 

forestieri,  era  piuttosto  obbedito  per  forza,  che  per 
volontà.  Né  i  nobili  Piemontesi,  che  sentivano  molto 
altamente  di  loro  medesimi,  lo  avevano  a  grado. 
S' aggiunse  a  tutto  questo ,  che  sebben;e  si  fosse  or- 
dinato che  i  Piemontesi  dovessero  in  tutto  accordarsi, 
e  cooperare  con  gli  Austriaci  9  e  questi  coi  Piemon- 
tesi ,  tuttavia  r  esercito  regio  non  obbediva  a  Beau" 
lìeu ,  ma  era  retto  sovranamente  da  Colli ,  al  quale 
non  mancava  né  perizia ,  né  virtù  militare ,  ma  non 
viveva  concorde  col  capitano  Austriaco.  Questo  fu 
cagione,  che,  contuttoché  i  due  generali  operassero 
di  concerto,  nei, partiti  dubbj  però,  dove  aveva  gran 
parte  la  propria  opinione,  1'  uno  non  secondava 
r  altro  i  né  l' altro  Y  uno ,  quanto  la  gravità  del  caso 
avKbbe  richiesto.  Con  queste  mancanze ,  mali  umori , 
e  semi  dì  debole  concordia ,  s' incominciò ,  dalla  parte 
dei  confederati,  una  guerra  gravissima,  nella  quale  sì 
proponevano ,  deposte  oramai  le  speranze  di  fare  im-> 
pressione  in  Francia,  come  falsamente  sì  erano  per* 
suasi ,  di  far  di  modo  che  almeno  V  Italia  sì  preservasse 
dalla  inondazione  Francese.  Erano  per  tale  ^uìsa  or* 
dinati  i  confederati^  che  la  loro  àia  sinistra ,  partendo 
dalla  Scrivia  nella  viòinanza:  dì  Serra  valle,  si  disten- 
deva sino  alla  destra  sponda  della  Bormìda.  Quivi 
incominciava  ad  aver  le  stanze  il  corno  sinistro  dei 
Piemontesi,  che  traversando  quelle  ny>ntagtte,  si 
sprolungava  fino  alla  Stura ,  con  assicurare  Ceva  e 
Mondo  vi  con  grossi  presidj,  e  con  appoggiarsi  coli' 
estremità  del  corno  destro  alla  forte  città  di  Cuneo. 
Le  genti  più  leggieri  munivano  i  passi  più  alti  delle 
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montagne ,  ed  un  campo  era  stato  fatto  con  forti 
trincee ,  ed  in  luogo  eminente  verso  'Lesegno  per  la 
sicurez2a  del  forte  di  Géva.  Ma  siccome  quello  di  cui 
stavano  in  maggior  gelosìa  gli  Austriaci^  erano  le 
possessioni  loro  in  Lombardia ,  così  si  erano  molto 
ingrossati  nei  ccHatorni  di  Alessandria  e  di  Tortona ,  e 
verso  l'estremo  corno  loro,  occupando  per  tal  modo 
con  molte  forze  1^  due  strade  che  da  Genova  accen* 
nano  al  Milanese,  una  per  Novi,  l'altra  per  Bobbio. 
Avrebbero  desiderato  per  maggior  sicurezza  delle 
cose^  loro  aver  in  mano  la  fortezza  di  Tortona ,  e  ne 
fecero  anche  richiesta;  ma  biò  fu  loro  con  la  solita 
costanza  dinegato  dal  re^  il  quale  ancorché  postò 
nell'  ultima  necessità,  volle  non  ostante,  quanta  potè, 
in  propria  balìa  conservarsi.  Tal  era  adunque  la  con- 
dizionerei tempi,  che  il  re  di  Sardegna,  combatteva 
per  la^salute  sua,  e  ne  andava  tutto  lo  stato,  l' impe- 
rador  d' Alemagna  per  le  sue  possessioni  del  Milanese 
e  del  Mantovano,  il  re  di  Napoli  per  la  preservazione 
d'Italia,  il  papa  per  l'autorità  della  sante  sede,  e  per 
r  incolumità  della  religione  ;  Venezia  sperava  nella 
i^utralità  senz'  armi  f  Genova  nella  neutralità  con 
iirmi,  Toscana  nella  coi^sanguinità  colP  Austria'  e 
nell'amicizia  con  la  Francia;  Parma  e  Modena  ne 
in  pace  né  in  guerra,  dipendevano  in  tutto  dagli 
accidentL  > 

,  Risoluzione  principàlissima  dei  reggittori  Francesi 
era  di'  fàr^ potente  impresa  per  invadei-e  l'Italia, ed  a 
questo  iìqe  indirizzavano  tutti  i  pensieri  loro.  A 
questo  si  muovevano,  non  solo  pel  desiderio  di  pascere 
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V  esercito  in  un  paese  ricco,  ed  ancora  intatto,  nuL 
eziandio  per  la  speranza,  che  alla  fama  dt  un  tanto 
fatto,  e  per  lo  scompiglio  che  ne  sarebbe  nato  tanto 
in  Italia  quanto  in  Germania,  si  sarebbero  manifestati 
a  favor  loro  in  tutte,  od  in  alcune  corti  d'  Europa 
cambiamenti  d' importanza.  Più  special  fine  loro  in 
tutto  questo  era  di  costringere  l' imperatore  alla  pace, 
per  facilitar  la  quale  speravano  di  trovare  in  Italia  per 
la  forza  dell'armi  compensi  ad  offerire  a  quel  principe 
in  iscambio  dèi  Paesi  Bassi,  che  ad  ogni  modo  vole- 
vano conservare  incorporati  alla  Francia  ;  impercioc- 
ché si  avvedevano,  che,  ove  fosse  la  casa  d'Austria, 
tanto  nobile  e  tanto  potente,  sforzata  alla  pace  con 
la  repubblica,  non  solo  i  potentati  minori,  ma  anche 
i  più  grossi  sarebbero  facilmente  venuti  ancor  essi 
agli  accordi.  A  questo  primario  disegno  sukerdiha-* 
vano  tutti  i  pensieri  e  tutte  le^  risoluzioni  loro'  :  del 
modo,  o  fosse  di  forza,  o  fosse  di  fraude^non  si  cuna- 
vano.  Al  che  se  avessero  posto  mente  le  repubbliche 
di  Genova  e  di  Venezia,  non  avrebbero  aspettato  gli 
estremi  casi  per  &re  risoluzioni  forti  in  salute  loro. 
Venezia  particolarmente  pericolava,  siccome  cónti* 
gufa  agli  stati  déU' imperatore  ;  perchè,  se  si  voleva 
dar  il  Milanese  al  re  di  Sardegna  per  farlo  correre 
contro  l'Austria,  si  volevano  anche  dare  tutti  o  parte 
degli  stati  Veneziani  all'  imperatore  per  farlo  risol- 
vere agli  accordi.  Di  ciò  non  dubbj  segni  ebbero, 
molto  innanzi  che  la  cosa  si  manifestasse  coli'  ultimo 
precipizio ,  i  ministri  di  Venezia  in  Basilea ,  in  Vienna 
ed  in  Parigi,  e  ne  avvisarono  il  governo.  Parlava  per 
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verìlà  il  governo  Francese,  parlavano  i  suoi  agenti 
per  ambagi)  e  con  pai^oje  tronche ^mit  non  si  che  la 
volontà  nemica  non  vi  comparisse  dentro  chiaramente, 
e  molto  ancóra  più  chiaramente  ii  medesimo  disegno 
si  vedeva  q>iegato  .nelle  gaiette  Parigine,  che  più  di- 
pendevano dal  governo.  Siccome  poi ,  quando  sì  vuol 
perdere  qualcheduno ,  e'  s'  incominqk  a  fargli  pro- 
poste disonorevoli ,  per  la  sperai^za  di  rifiuto ,  pretesto 
di  ostilità,  così  uscirono  con  richiedere  Venezia,  che 
$cacoias&e  da'  suoi  stati  il  conte  di  Lilla,  il  quale  sotto 
tutela. del  diritta  delle  genti,  e  sotto  quella  ancor  più 
sacra  dell' infortunio ,  se  ne  riposava  solitariamente  a 
Verona.  Pòco  importava  ài  governo  riepubblic^no  di 
Francia,  che  il  conte  se  ne  stesse. negli  stati  Vene- 
ziani, che  anzi  gì' importava  die  vi  stesse  piuttosto 
che  altrove;  perchè,. se  ^ra  pericoloso  per  quel  go- 
verno.che  dimorasse  in  paese,  non  solamente  neutrale, 
ma  ancora  alieno  dal  tentar  novità  in  fòVore;  di  lui, 
a$aai  ^iù  pericoloso  sarebbe  stato,  se  si  fosse  con^ 
dott)o,  od  air  ^ercito  del  principe  di  Coiidè,  o  negli 
slati  delle  potenze  in  guerra  con  la  Francia.  Ma  la 
domanda  di  farlo  uscire  era  appicco  di  querela,  non 
testimonio  di  timore.  Quantunque  il  conte  di  Lilla, 
dòpo  la  morte  di  Luigi  Xyil,  avesse  assunto  la  di-- 
gnità  reale ,  e  fosse  in  grado  di  re  tenuto  dai  fuor- 
usciti-Francesi,  dal  ministro  di  Spagna  Lascasas,  dal 
ministro  di  Russia  Mardinof,  e  dal  ministro  d' Inghil- 
terra Macartneyvche  appresso  a  lui  era  stato  nftandato 
appositamente  dal  re  Giorgio,  il  senato  Veneziano 
non  r  aveva  mai  riconosciuto  pubblicamente  né  trat- 
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tato  da  re;  che  anzi  interpose  ogni  diligenza,  perchè, 
mentre  sul  tecritorio  della  repubblica  dimorasse,  non 
usasse  apertamente  atti,  che  l'autorità  sovrana  dino- 
tassero. Al  che  il  conte  rispose  con  nobile  condiscen- 
denza ,  vivendosene  assai  ritiratamente  in  una  villa 
del  conte  di  Gazola  :  nel  qual  contegpo  tanto  egli  ab- 
bondava, che  né  pubblicò  con  le  stampe  di^la  Veneta 
repubblica,  né  datò  di  Verona  il  manifesto  che  fece, 
nella  sua  esaltazione,  alla  nazione  Francese;  che  se 
poi  nelle  sue  azioni  segrete,  ed  in  privato  teneva 
pratiche,  che  certo  teneva,  per  ricuperare  F antico 
seggio  de'  suoi  maggiori ,  non  si  vede  come  ciò  si 
potesse  imputare  alla  repubblica  di  Venezia. 

Gran  maraviglia  farebbe  in  questo  caso,  se  non  si 
sapessero  le  cagioni,  lo  sdegno  del  direttorio  di  Fi*an- 
cìn;  perchè  mentre  superbamente  comandava  al  se- 
nato Veneziano,  che  aHontahasse  da' suoi  dominj  il 
conte  di  Lilla,  sopportava  molto  pazientemente  che 
l'ambascìador  di  Spagna  I^ascasas  riconóscesse  il  conte 
come  re  di  Francia,  e  con  lui  come  col  re  di  Francia, 
di  affari  pubblici  trattasse;  il  che  era  di  ben  altra 
importanza,  che  il  dare  ricovero  ad  un  principe  in- 
felice e  perseguitato.  Ma  la  Spagna  era  più  potente 
di  Venezia,  né  si  poteva, dar  in  preda  a  nissuno  in 
compenso  di  stati  rapiti.  Scriveva  il  primo  marzo  in 
nome  e  per  ordine  del  direttorio  il  ministro  degli 
nflari  esteri  Carlo  Delacroix  al  nobile  Querini  in  Pa- 
rigi, che  poiché  Luigi  Stanislao  Saverio  non  aveva 
dubitato  di  operare  in  qualità  di  re  di  Francia  sul 
territorio  della  repubblica  di  Venezia,  si  era  reso  in- 
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degno  cleir  asUo  concedotoglì  dalla  umanità  del  se- 
nato :  richiedeva  per  tanto  ,  e  domandava ,  fosaene 
privato ,  e  gli  si  desse  bando  da  tutti  i  tefritor}  Vene-  * 
ziani;  non  esser  questo,  aggiungeva ,  caso  di  neutra- 
lità :  1^  neutralità  potersi  o^ervare  fra  potenze  reali 
ed  armate,  non  fvjà  un  re  immaginario  ed  una  repub- 
blica felicemeQte  stabilita ,  che  può ,  che  sa ,  se  ho 
a  dirla  con  lo  stilaccio  di  quei  tempi ,  spiegare  una 
energia ,  e  delle  forze  reali  per  farsi  rispettare.  Nel 
che  si  può  notare ,  che  non  si  vede ,  che  cosa  impor- 
tasse r  avere  energìa  e  forze  grandi ,  al  punto  della 
quii^ione^  di  cui  qui  si.  trattava. 

Ma  tornando  al  nostro  proposito,  essendo  posto  in 
senato  il  partito ,  se  dovesse  la  repubblica  adempire 
la  ridesta  del  governo  Francese,  ancoraché 41  pro- 
curator  Pesaro  generosamente  contrastasse,  ricor- 
dando con  parole  gravissime  alla  repubblica  la  brut- 
tezza del  fattole  T antica  generosità  di  Venezia,  fu 
vinto  con  centocinquanta  sei  voti  £iyóre voli ,  e  qua* 
ranzetto  contrarj.  Orarono  in  questo  fatto  contro  la 
opinione  del  Pesaro  i  savj  del  consiglio  Alessandro 
Marcello,  Niccolò  Foscarini,  e  Pietro  Zeno,  rappre- 
sentando, che  la  pietà  verso  tku  principe  forestiero 
non  doveva  più  operare  negli  animi  dei  padri ,  che  la 
carità  Verso  la  patria.  Brutta  certamente  e  vituperosa 
deliberazione  del  senato  fu  questa ,  né  ad  alcun  modo 
scusabile,  e  tanto  meno  quanto  si  vedeva  chiara- 
ménte,  che  il  vituperio  non  avrebbe  bastato  a  par- 
torir salute  ;  né  varrebbe  a  diminuire  la  vergogna 
r  esempio  di  Luigi  decimoquìnto  re  di  Francia ,  il 
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quale  stretlo  da  nissuna  necessità,  non  abborrì  dai 
ba«^e,  a  petizione  delF Inghilterra,  da'  suoi  stati  il 
principe  Edoardo  pretendente  ;  perchè  i  re  possono 
b^!ie  dare  col  loro  esempio  maggior  forza  air  onesto, 
ma  non  onestare  il  disonesto  ;  imperciocché ,  se  gli 
uomini  non  sono  fiere,  ma  uomini,  havvi  fra  di  loro 
una  legge  del  giusto  e  dell'onesto,  anteriore  e  dirina, 
cui  né  la  forza,  né  in  capricci  dei  potenti  possono  in- 
validare; e  se  i  contemporanei  gli  adulano,  i  posteri 
gli  notano  d'  infamia.  Tanto  é  forte  nelle  umane 
menti  la  impressione  di  quella  divina  legge. 

Si  commise  al  tribunale  degl'inquisitori  di  stato 
r  esecuzione  del  partito  preso' dal  senato.  Delegossi  a 
far  l'ufficio  il  segretario  Giuseppe  Gradetiigo,  ed  il 
marchese  Garlotto.  Introdotti  nelle  stanze  del  donte , 
che  per  uomo  a  posta  era  stato  avvisato  da  Venezia 
dal  conte  d'  Entraigues  del  successo  delle  cose ,  ed 
Jftl  cospetto  suo  venuti,  eseguirono  quello  cbe* dalla 
signorìa  era  stato  loro  comandalo.  A  tale  annunzio 
cispose  gravemente,  partirebbe,  ma  per' forza;  se  gli 
'pot'tasse  intanto  il  libro  d'oro;  cancellerebbe  di  sua 
mano  il  nome  dei  Borboni  ;  se  gli  restituisse  l' arma- 
'turia  di  Enrico  quarto  suo  glorioso  avolo,  <kta  in 
ilono  alla  repubblica.  Né  ()àrendogli  pib  dignità  il 
ditaiorar  più  lungamente  in  un  dominio,  che  per  debo- 
lezza obbediva  ai  ^comandamenti  degli  uccisori  del  suo 
fratello,  se  ne  partiva  senza  dilazione,  e  sotto  nome 
dèi  conte  di  Grosbois  si  condusse  all'  esercita  dei  Fran- 
cesi fìioruscitt  a  Friburgo  in  Brisgovia.  Innanzi  però 
che  partisse  ,    fece   mandato  al  mmistro  di  Russia 
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appresso  al  senato^  acciocché  ih  vece -sua  cancellasse 
sul  libro  d*oro  il  nome  dei  Borboni  e  l'armatura 
d' Enrico  in  deposito  ricevesse.  Al  tempo  medesimo 
gli  rammentava ,  che  per  la  fede  e  l' affezione  che 
aveva  posta  in  luì ,  gli  affidava  quanto  di  più  caro  e 
di  più  prezioso  aveva ,  e  quest'  era  il  ritratto  del  rè 
suo  fratello.  Gli  ricordava  infine ,  e  gli  raccomandava 
i  suoi  sùdditi  fedeli,  particolarmente  il  conte  d'Eh^ 
traigues,  che  hd  dominio  dei  Veneziani  rimanevano. 
Così  partiva  con  tanta  dignità  da  Verona,  con  quanta 
modestia  vi  era  vissuto,  e  partendo  fece  un  pietoso 
ufficio  verso  il  re  sua  fratello,  q  verso  coloro,  che 
per  affezione  alla  sua-  perspna  ed  ài  nome  reale  si 
erano  fatti  partecipi  del  suo  esilio. 

Intanto  per  gli  ufBzj  fatti  per  ordine  del  senato 
dai  ministri  Veneti  presso  le  corti  d'Europa,  massi* 
inamente  presso  l' imperatrììce  delle  Russie ,  che  con 
più  caldezza  degli  altri  procedeva  in  favore  del  conte, 
si  acqueo  il  negozio  del  libro  d^oro,  e  dell'  armatura 
d'  Enrico. 

Oggiàiai  si  appropin(|uavano  le  calamità  d' Italia. 
La  tirannide  sotto  nome  di  libertà ,  la  rapina  sotto 
jDome  di  generosità,  un  concitare  i  poveri ,  ed  lino 
spogliare  i  ricchi ,  un  gridare  contro  la  nobiltà  pub* 
blicamente  ,  ed  un  adularla  privatamente  ,  un  far 
uso  d^i  amatori  della  libertà ,  e  disprezzargli ,  un 
incitargli  contro  i  re,  ed  un  perseguitargli  per  piacere 
ai  re,  il  nome  di  libertà  usato^^om'e  mezzo  di  po- 
tenza, non  come  mezzo  di  felicità ,  un  lodarla  con 
parole  ed  un  vituperarla  coi  fatti ,  h  più  sante  cose 
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antiche  Stuprate  per  derisione  o  per  ladroneccio,  le 
più  sante  cose  moderne  £sitte  vili  da  un'  orrìbile  ac- 
compagnatura ,  un  rubar  di  monti  di  pietà ,  uno 
spogliar  di  chiese ,  un  guastar  palazzi  di  ricchi ,  un 
incendere  casolari  di  poveri ,  ciò  che  la  licenza  mili- 
tare ha  di  più  atroce,  ciò  che  l'inganno  ha  di  più 
perfido,  ciò  che  la  prepotenza  ha  di  pui  insolente, 
un  furor  Tedesco  chiamato  da  una  furia  Francese, 
una  furia  Francese  chiamata  da  un  furore  Tedesco 
conculcata  hanno ,  e  desolata  in  fondo  la  miseranda 
Italia  tutta.  Né  più  si  vanti  ella  dell'  esser  bella ,  o  il 
giardino  d'Europa,  o,  come  la  chiamavano ,  la  terra 
classica  delle  arti ,  poiché  tali  doti ,  se  pur  vere  sono, 
che  pur  troppo  sono ,  non  la  fecero  segno  di  risp^to , 
ma  sì  di  preda,  e  di  derisione.  E  quel  che  più  debb' 
essere  di  rammarico ,  e  di  dolore  perpetuo  cagione , 
si  è ,  che  spiriti  alti  e  generosi  quasi  innumerabili ,  sì 
d'Italia  che  di  Francia,  repiutando  dono  inestimabile 
la  libertà,  com'  ella  è  veramente ,  presi  alle  belle  pa-* 
role ,  e  dominati  continuamente  da  una  dolce  illu- 
sione fantastica,  ajutarono  coi  detti ,  con  le  scritture 
e  coi  fatti  quell'inganno,  che  altri  tendeva  di  propo- 
sito delibeiato ,  col  fine  di  soddis&re  ad  immense 
Cupidità.  Così  la  libertà,  la  quale  altro  non  è  ohe 
r  esecuzione  puntuale  di  l^ggi  civili  giuste ,  ed  uguali 
per  tutti ,  diventò  odiosa  agli  uomini  Italiani  a  ca- 
gione delle  opere  ree  di  coloro  ,  che  si  vantavano  di 
darla,  e  le  parole  tbéfll  uomini  illibati,  sì  Francesi  che 
Italiani ,  i  quali  la  predicavano ,  perdettero  appresso 
ai  popoli  ogni  autorità  ;  perchè  eglino  offesi  gl'ave-^ 
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mente  nelle  sostanze  e  nelle  persona,  e  soggetti  ad 
un'  inconsueta  insolenza  di  soldati ,  non  sapevano 
purgarla  da  quel  scellerato  connubio.  Certamente  i 
governi  Italiani  di  quei  tempi  non  erano  perfetti  ;  ma 
erano  almeno  sopportabili  per  la  consuetudine  e  il 
divenivano  ogni  giorno  di  vantaggio  per  le  riforme , 
che  per  la  forza  del  secolo  vi  si  andavano  dai  reggi- 
tori dei  popoli  facendo.  A^che  il  domìnio  sregolato 
militare  sia  migliore  di  loro,  chi  potrà  mantenere? 
Dicevano  alcuni ,  e  dicono  tuttavia^  che  da  quel  male 
doveva  nascere  un  bene  ;  ma  io  so  che  gh  uomini  non 
hanno  tanta  pazienza,  e  fu  pur  anco  la  pazienza  lunga. 
Così  perì  non  solo  la  libertà ,  ma  contaminossi  la 
fama  stessa  di  lei  ;  e  se  un  benigno  risguardo  dei  cieli 
non  ajuta  l'umana  generazione  in  Europa,  temo 
assai,  che  l'esempio,  eia  ricordanza  delle  cose  fatte 
Ì9  Italia  sotto  colore;  di  libertà ,  siano  ostacolo  insupe^ 
rabile  alla  fondazione  di  lei. 

Era  risoluzione  irrevocabile  dello  governo  Fran- 
cese in  quest'  anno  di  tentare  le  cose  d^  Italia ,  di 
aprirvisi  l' adito  forzatamente,  e  di  correrla  con  eser- 
citi vittoriosi.  Erano  i  pensieri  maturi,  le  vie  spia- 
nate ,  le  armi  pronte ,  gli  animi  dei  soldati  accesi  ;  la 
fame  stessa,  che  gli  tormentava  su  gli  sterili  Apennini, 
gli  stimolava  a  far  impeto  in  un  paese  abbondante,  in 
fatto,  abbondantissimo  per  fama.A  reggere  tanta  mole, 
poiché  giusta  l' opinione  di  quel  governo ,  dall'  esito 
dell'  armi  usate  in  Italia  dipendeva  in  tutto  la  fortuna 
dell'  Europea  guerra,  mancava  un  generale  capace. di 
mente,  invitto  d'animo,  e  d'audacia  pari  alle  diffi- 
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colla  che  si  prevedevano.  Pareva ,  che-  Scherer  non 
fosse  uomo  da  poter  sostenere  pesa  tanto  forte,  quan- 
tunque il  suo  nfmie  fosse  chiaro  per  la  fresca  vittoria 
di  Loano ,  ed  il  primo  disegno  d' invadere  Y  Italia 
frutto  del  suo  ingegno.  Fecero  adunque  avviso  di 
mandare  la  magnifica  impresa  al  generale  Buonaparte, 
giovane  già  in  nome  di  buon  guerriero  per  le  cose 
fatte  a  Tolone ,  e  nella  riviera.  Presentendo  egli  per 
la  vastità  è  la  forza  dell'  animo  suo  quello ,  che  fosse 
capace  di  fare ,  quantunque  di  natura 'superbissima 
ed  insofferente  fosse,  non  cessava  di  sollecitare,  e 
d'infestare  con  tenacissima  perseveranza ,  e  con  pre- 
ghiere continue  il  direttorio ,  affinchè  gii  commet- 
tesse la  condotta  dell'Italiana  guerra.  Militavano 
anche  a  suo  favore  alcuni  motivi  segreti ,  che  si  spie- 
gheranno in  progresso,  i  quali,  se  non  sarebbero 
piaciuti  a  Carnot,  ed  a  Lareveillere-Lepaux ,  quin- 
queviri,  che  gì' ignoravano ,  piacevano  a  Barras,  altro 
quinqueviro,  che  sotto  spezie  di  repubblicano  forte  nu- 
triva pensieri  del  tutto  diversi.  A  questo  si  aggiunse 
un  matrimonio ,  eh'  ei  fece ,  grato  a  Barras,  sposandosi 
eon  Giuseppina ,  d'età  maggiore  di  lui,  e  moglie  eh' 
era  stata  di  Alessandro  Béauharnais, 

Adunque  a  Buonaparte ,  giovane  d'ingegno  smi- 
surato, e  Ai  cupidità  ardentrssimà  di  dominio,  fu 
commessa  da  chi  reggeva  la  Francia,  in  iècambio  di 
Sdierer,  l'opera  di  conquistar  l'Italia.  Né  così  tosto 
ei  giunse- al  governo  dell'  esercito  Italico,  che  mostrò 
«quanto  fosse  nato  per  comandare  ;  iniperciocchè , 
quand'  erano  al  campo  0umorbion ,  Kellermann ,  e 
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Scherer,  molto  famigliarmente  vivevano  ^  ed  alia  re- 
pubblicana coi  generali  subitemi  ;  ma  Buonaparte^ 
quantunque  fosse  più  giovane  di  tutti,  si  compose 
in  maggior  dignità,  e  non  dimesticandosi  con  nis-> 
suno ,  pareva  non  più  il  pri^o  iba  gli  uguali ,  ma 
bensì  il  superiore  fra  gY  inferiori*  A  questo  si  accon» 
ciarono  facilmente  Massena^  Augereau,  e  gli  altri 
capitani  di  maggior  grido.  Quindi  nacque ,  che  i  nodi 
dell'  esercito  viemmaggiormente  si  restrinsero ,  furono 
i  .soldati  più  pazieiiLtiair  ubbidire,  T  ordine  più  stabile, 
il  concerto  più  perfetto.  Si  presagiva,  che  da  una 
mente  grande  e  fotte  dovevano  partorirsi  effetti  straor- 
dinar),  e  si  auguriàva  prospero., evento  al  mirabile 
conato  :  ne  mancavano  i  sussidj  ad  operar  forteoriente. 
Era  r  esercito  fiorito  di  ben  cinquantamila  combat- 
tenti, poveri  SI  d'  arnese,  e  penuriosi  di  vettovaglie, 
ma  abbondanti  di  coraggio ,  e  forti  di  volontà  :  quel 
lusinghevole  pensiero  di  correre  come  signori  V  Ita- 
lia, gli  rendeva  ancor  maggiori  di  loro  medesimi,  e 
già  abbracciavano  colle  speranze  la  possessione  di  lei. 
Mandava  ii  direttorio  al  nuovo  capitano,  facesse 
quanto  volesse  purché  conculcasse  l' Austriaco ,  il 
separasse  dal  Piemontese,  sforzasse  Genova  a  dar 
denaro,  e  la  fortezza  di  Gavi;  se  Genova  non  desse 
G|ivi  per  amore ,  lo  prend^se  per  forza  ;  instigasse  i 
malj&voli  del  Piemonte ^  acciocché ,  o  generalmente, 
o  particolarmente  insorgessero  conti^o  Tautoi^ità  regia: 
ciò  per  forza ,  o  per  arte  subdola  ;  quel  che  segue 
pei*  sete  di  rapina  ^  conciossiachè  mandavagli ,  facesse 
una  subita  correria  contro  la  casa  di  Loreto  onde  ne 
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fosse  Italia  atterrita ,  rapite  le  ricchezze ,  ed  involati 
i  voti  appesi  dai  fedeli  in  tanti  secoli.  Tanto  era  smi^ 
suraia  in  quel  governo  la  cupidità  del  rapire,  e  del 
fare  d' ogni  erba  fascio. 

Reggevano  Y  ala  dritta ,  che  si  distendeva  insino 
a  Veltri ,  Laharpe  con  Cervoni ,  la  battaglia  Buona- 
parte  con  a  dritta  Massena,  a  sinistra  Augereau, 
finalmente  Y  ala  sinistra ,  che  stava  a  fronte  dei  Pie- 
montesi ,  Serrurier  ^  congiunto  con  Rusca ,  uomo  di 
smisurato  valore,  che,  lasciato  il  quieto  esercizio 
dell'  arte  medica ,  si  era  molto  volentieri  mescolata 
nel  fracasso  dell'armi.  Disegnava  il  generale  repub- 
blicano di  far  impeto  contro  la  mez^cana  schiera  d^ 
confederati,  acciocché,  rotta  che  ella  fosse,  potesse 
entrar  di  mezzo  fra  gli  Austrìaci  ed  i  Piemontesi: 
conseguito  questo  intento,  i  primi  si  sarebbero  riti* 
rati  nell'Oltre-Po ,  i  secondi  ripcacciati  nell'angusta 
pianura  loro,  avrebbero,  come  predeva,  facilmente 
accettato  gli  accordi ,  separandosi  dalla  confederazione 
dell'  imperatore.  A  questo  fine ,  e  sapendo  che  gran- 
dissima gelosìa  avevano,  gli  Austriaci  della  loro  si^ 
nistra ,  perchè  la  larga  e  comoda  strada  della  Boc- 
chetta accennava  a  Milano ,  aveva  ordinato  a  Cer- 
voni, occupasse  con  un  corpo  grosso  Voltri.  Oltre  a 
questo  fece  marciare  da  Savona  un'  altra  forte  squa- 
dra verso  la  montagna  di  Nosti^a  Signora  dell'Acqua 
santa ,  strada  che  mette  direttamente  alia  Bocchetta. 
Questa  squadra  conduceva  con  se  molti  pezzi  d'arti^ 
glierìe  si  grosse  che  minute.  Assai  bene  considerato 
era  questo  consiglio  ;  perchè  si  poteva  prevedere  fa- 
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ctlmente ,  che  Beaulieu ,  temendo  per  k  Lombardia , 
avrebbe  assottigliato  la  parte  di  mezzo  per  mandar 
gente  ad  ingrossar  la  sinistra ,  acciocché  fosse  in 
grado  di  star  forte  a  preservare  gli  stati  proprj  dell' 
inperatore.  Così  più  facilmente  si  sarebbe  aperto 
V  adito  ai  repubblicani  ali-  entrar  di  mezzo  ai  confe- 
derati. Fu  certamente  intenzione  di  Buonaparte  di 
dar  gelosìa  alla  sinistra  di  Beaulieu ,  perchè ,  se  fosse 
stata  diversa,  non  sarebbe  da  commendarsi;  percìoc- 
ohe  ed  indeboliva  in  tale  modo  la  sua  mezzana  appunto 
verso  le  strade  più  facili ,  che  portano  a  Savona ,  né 
Voltri  era  hiogo  da  potersi  tenere,  perchè  e  pel  lido 
e  per  la  montagna  poteva  agevolmente  il  nemico 
accostarsi  ad  assaltarlo.  Bene  non  si  può  lodare  dell' 
aver  troppo  indugiato  ad  occupare ,  ed  a  fortificar 
Montenotte,  che  guarda  la  sU*ada  per  al  Dego,  e  che 
domina  il  luogo  della  Madonna  di  Savona,  principal 
difesa  dei  Francesi  sul  mezzo  loro  ;  che  se  finalmente 
¥  occupò,  e  vi  fece  qualche  riparo ,  che  non  fu  prima 
degli  otto  aprile ,  (a  piìx  tosto  coniglio  di  Massena , 
che  suo.  Per  tanto  si  vede  che  se  lo  stare  a  Veltri  era 
opportuno,  quantmique  non  senza  grave  pericolo, 
il  non  stare  a  Montenotte  era  degno  di  riprensione. 
E  tanto  maggior  biasimo  merita  questa  omissione  del 
generalissimo  di  Francia,  chVei  sapeva  che  gli  £^lleati 
si  erano  fatti  moltp  grossi  a  Sassello;  il  che  dava 
manifesto  indizio  ch'essi  volessero,  passando  sotto 
Montenotte ,  condursi  a  Savona ,  e  per  tal  modo  ta- 
gliare in  mezzq  l' esercito  repubblicano.  La  qual  cosa 
fii  chiaramenle  dimostrata  dal  successo  delle  cose. 

I.  Oli 
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Adunque  erauo  ginnti  i  tempi  fatali  per  Fflatia, 
BeauHeu  9  precipitoso  ed  audace  capitafio,  presen- 
tendo il  (fisegno  del  nemko,  poiché  non  si  raffrted^ 
dava^  an^  cresceva  ogni  gìoma  il  romore  delle  pre-» 
paraaioni  Francesi  ^  si  era  deliberato  a  preveirirk^. 
Aveva)  egli  aesemlirato  in  Sassello  an»  grossia  sehi^à» 
composta  di  diecimila  Austrìaci  v  fi  (f'^attromila  Pie» 
mentesi,  bella  e  fiorita  gente,  colpetisìero  di  d»p  den- 
tro ne)  mezzo  della  fronte  Francese  ^  e  dopo  di  averlo 
fracassato r  riuscire  a  Savona;  con  che  egli  avrebbe 
separato  il  nemico  in  due  parti,  e  presa  tutta  quella 
che  stanziava  a  Yoltrì  e  nei  luoghi  circostanti;  Obbe- 
divano i  soldati  ài  Saftselk>  ai  geinrali  Argenitean,  e 
tloecavina^  Non  per  tanto,  per  interrompere  all^  genti 
dt  Toltri  la  fiicokà  di;  accostarsi  a  tempo  dei  oònfKtt(» 
in  ajuto  de{]a  mezza,  si  era»  risoktto  ad  assalfàr  questa 
tenra.  Il  di  dieci  aprile,  circa  le  ti^meridianc*,  givano 
i  Tedeschi  air  assalto  diVdltri  con  sei  m3a  fonti  «  è 
quattro  bocche  da  fuoico ,  passimdo»  principalmente 
per  Campovado  I  e  ^per  aètre  stf  ade.  Aèi\^  montagi^à, 
mentre  ducénto  cavaHi  con  1^  artìgKerìle,  l'adendo  il 
lido,  si  acco&cijivgmo  dall'  ultra  p^ree  al  Ino^o  d^lla 
battaglia.  Alcune  navi  da  guèrra  Jngfesi  secondavano 
lo  sforalo  Wo  con*  ispessi  tiri  dal  mare  titìno>.  Non 
^potendo  i  Francesi  rispóndere  a  tónti  assalti-,  fim^lKi 
rotti'  :  diventarono  i  'f  èdescfhi  padroni  dei  pésti  sopra* 
eminenti  a  VoUri ,  e  se  avestì^ro  incolnineiatò»  la  bat- 
taglia piii  per  tempor,  ttitta^ìa  forza  Francese  di  Veltri 
sarebbe  stata,  o  mortaf,  a  presa.  Ma  sopraggiunte  b 
notte,  dell' oscurità  delk  spiale  oppórtunattìétìte  Vd- 
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leiidosi  i  repubblicani  »i  ritiravano  a  Varaggio,  ed  alk 
Madonna  di  Savona. 

In  queslo  m€^^  tempo  Argepteau  e  ftoccavma  non 
erano  stati  a  bada  ;  anzi  mossisi  da  SasseDo  assaltarono 
grò»»  ed  impetuosi  le  trincee  estetnporanee  fatte  dà» 
Franee^  a  Montenotte^  Erano  queste  in  numero  di 
tre,  ed  al  di  sopra  l'uind  dell'  altra;  la  più  embente 
apposito  era  queHa  di  Mont^Dotte.  Difendeva  i  Fran- 
cesi la  fortézza  del  luogo^  favoriva  i  Tedeschi  il  mag- 
gicnr  numero ,  gU  uni  e  gli  altri  infiammava  un  indi- 
tiình  valore  :  stava  ìtt  meazo,  qual  premio  al  vii^* 
citore ,  F  innocente  Italia.  Si  combattè  coi  canncmi , 
coi  focili^  con  le  spade,  con  le  mani/  Maraviglia- 
vansì  i  Francesi  a  tì  feroce  assalto ,  maravigliavansi*  * 
i  Tedeschi  a  sì  lunga  resistenza.  Finalmente  ^  dopo 
molto,  saogue ,  rioscirono  questi,  occultandosi  in 
eerte  boscaglie,  ad  entrar  per  bella  forza  dentro  le 
àne  trincee  pia  basse ,  e  se  ne  impadronirono.  Rima- 
neva a  conquistarsi  la  terza  :  contro  di  lei  voltarono 
i  Tedescbi  tutto  T  impeto  dell'  armi  loro  vittoriose, 
Qui  sérse  tma  battaglia  tale,  che  poche  di  si  mi  l 
fona  pitr  fei  vutò^  dimostì*ata  dagli  assalitori  e  dagli 
;issalit»  sono  tram^àtidaté  daHe  storie.  Incomincia- 
vano a  siortftontare'  gì*  itnpeif iaK ,  trovandosi  assai  più 
gro^  j  e  gìk  sol  dgliotìé  medesimo  deMa  trincea  si 
eocnbatteva  asprissimamente  dà  vicino.  Md  in  questo 
fbrte  punto  iì  cofonneBo  Bampoii ,  sotto  la  custodia 
del  qtfàte  era  hi  triticèa,  a  patto  nessuno  sbigottitosi 
a  qitèU' orribile  fracasso,  che  anzi  tanfo  più  infiafm- 
mandodi  nel  swó»  cot^ggiid ,  quanto  pia  era  grave  il 


3^4  STORIA    d' ITALIA. 

perìcolo,  anìmosissimainente  rivoltósi  a' suoi  soldati, 
fece  lor  prestare  quel  bel  giuramento,  che  fia  eterna 
nelle  storie,  di  non  cedere,  se  non  morti.  Il  valore 
dei  Francesi  diventò  più  che  sprezzo  di  morte,  e  con 
tanta  pertinacia,  con  tanta  ostinazione,  con  un  menar 
di  mani  tanto  tremendo  combatterono,  che  ributtati 
furiosamente   da  ogni  assalto  i  Tedeschi,  soprav- 
venne la  notte,  senza  che  eglino  potessero  conquis- 
tare la  trincea  tanto  contrastata,  e  tanto  importante. 
Gli  uni  e  gli  altri  sulF  armi  loro  posando ,  aspettavano 
la  luce  del  seguente  giorno,  che  doveva  in  Un  nuovo 
conflitto  definire  la  spaventevole  contesa:  Qui  si  vide 
manifestamente  l' errore  di  Buonaparte  dello  aver  oc^ 
'^upato,  ed  affortificato  troppo  tardi,  e  male,  Mon- 
tenotte,  e,  come  accennammo,  anche  per  conforto 
altrui,  del  non  aver  fatto  diradare  le  boscaglie,  dello 
aver  tenute  lontane  da  questo  prindpal  posto  le  altre 
soldatesche,  per  modo  che  non  abbiano  potuto  venire 
in  questo  medesinio  giorno  in  soccorso  di  quelle  che 
pericolavano  nelle  trincee  del '^ monte.  Certo,  se  non 
era  il  valore  straordinario  di  Rampon ,  si  perdeva  la 
battaglia  dai  Francesi,  e  con  lei  si  perdevamo  per  loro 
le  sorti  d' Italia.  Ma  di  questi  valori  straordinarj  è 
avara  la  spezjte,  ne  vi  si  può  far  fondamento  per  anti- 
cipazione dai. capitani  bene  avvisatila  prudenti.  Errò 
adunque  in  questo  fatto  Buonoparte,  riparò  Terrore 
Rampon  :  la  vittoria  di  Montenotte,  che  incominciò 
quella  mole  tanto  gloriosa  d*  imprese  militarì,  e  quel 
mara viglioso  corso  d' inaudita  felicità,  non  al  suo  buon 
consiglio,  ma  al  valore  di  un  capitano  inferiore  deesi 


JLIBBO  SB8TO.  —   '796«  3^5 

unicam'eDte  attribuire.  Ma  il  generalissimo  nel. giorno 
undici,  anzi  nella  notte  stessa  del  dieci  emeddò  con 
pari  celerità  ed  arte  l'errore  commesso  nel  prece- 
dente :  mandò  a  tutta  fretta  un  rinforzo  da  Savona  a 
Montenotte  ^  il  quale  non  solamente  rinfrancò  gli 
spiriti  dei  difensori  della  trincea,  ma  diede  agio  a 
Rampon  di  empire  di  soldati  a  destra  ed  a  sinisti^a  le 
boscaglie ,  che  ingombravano  le  strade  per  alla  trin- 
cea medesima,  e  per  le  quali  dovevano  di  necessità 
passare  gli  Austriaci  per  assaltarla.  Al  tempo  stesso 
comandò  a  Laharpe,  andasse  avanti  con  tutta  l'ala 
dritta ,  e  mettendosi  in  mezzo  tra  la  punta  dritta  dell' 
àia  sinistra  degli  alleati  e  la  punta  sinistra  della  mez- 
zana, snodasse  subitamente  T una  dall'altra  quelle  due 
parti.  Per  rendere  vieppiù  la  vittoria  certa ,  ed  arri- 
vare a,l  fine  principale  di  tutto  il  disegno,  marciava 
egli  med^imo  con  due  forti  colonne,  l'una  lungo 
le  montagne  della  Madonna  del  Monte  ^  per  maglio 
sostener  Montenotte,  l' altra  per  Altare  e  le  Carcare, 
ad  effetto  di  oltrepassar  la  punta  della  mezza ,  che , 
come  abbiam  detto,  era  governata  da  Argenteau, 
come  capo,  e  da  Rocca vina,  come  condottiero  della 
vanguardia,  sperando  per  tal  modo  di  sgiungere 
questa  parte  dalla  destra  retta  da  Colli.  Spuntava 
appena  F  aurora  del  giorno  undici ,  che  Argenteau , 
senza  aver  prima  fatto  esplorare  le  boscaglie ,  iva 
baldanzosamente  alP  assalto  ;  ma  non  era  ancora  il 
suo  antiguardo  arrivato  vicino  alla  trincea,  che  venne 
assalilo  ai  fianchi  da  una  tempesta  di  moschetti , 
jcbe  procedeva  dai  soldati  imboscati,  e  da  una  im- 
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petuo^a  scaglia  laimata  dal  ridotlo.' A  tale  sangui* 
jQOso  intoppo  8^  arrestarono,  titubaroKk),  si  disd^- 
dinaromi ,  dieéero  indietro  ie  sue  genti  :  Roceavina 
ferito  grayemente^  lasciato  il  eatupo  di  battaglia^  an- 
dava a  ricoverarsi  in  Acqui.  Pure  v'  era  speranza  ótm 
qualche  riiiibno,  e  dopo  respiro ,  di  rìcomhidw  b 
batterìa  ;  ma  ecco  arrivale  ihiiiriando  dall'  vn  canto 
Buonaparte ,  dall'  altro  Laharpe^  con  far  le  viste  di 
portare  .la  tempesta  affianchi  ed  alle  spaile  di  Argén- 
teau.  Tu  allora  foilza  ai  confederati  ritirarsi  pHi  che 
di  passo  per  non  esser  posti  negli  estremi.  Andarono 
a  posarsi  a  Magliani,  a  Dego  ed  a  ^reto.  Beatilieu 
per  serbarsi  unito  ad  Argenteau,  obliquò  con  1^  estrè- 
mo destro  della  sua  ala  di  modo  cbe  malgrado  degli 
sforzi  di  Laharpe  per  impedtrnelo,  riuscì  nel  suo  in- 
tento. Colli ,  non  sen^  una  valorosa  difesa ,  fu  co- 
stretto a  ritirarsi  ancor  esso ,  avvicinandosi  di  fianco 
a  Ceva;  il  che  fece  Viuècir  ad  effetto  il  pensiero  di 
Buonaparte  dello  aver  voluto  separare  i  Piemontesi 
dai  Tedeschi.  Aggiungendo  poscia  celerità  a  celerità, 
né  volendo  dar  tempo  ai  confederati  di  rannodarsi , 
seguitava  la  vittoria  calando  per  le  rive  d^la  Bor- 
mida  in  guisa  che  sempre  si  metteva  in  mezzo  fra  gii 
Austriaci  ed  i  Piemontear.  Morirono  nella  battaglia 
di  Montenotte  meglio  di  due  migliaja  di  buoni  soldati 
dalla  parte  dei  confederati;  circa  tremila  tra  feriti  e 
sani  vennero ,  come  prigionieri ,  in  poter  del  vittó- 
tore.  Dalla  parte  dei  repubbliisahi  pochi  furono  i  pH* 
gioniert ,  molti  i  feriti ,  più  di  un  migliajo  incon- 
trarono la  morte.  Ma  perchè  quello  che  avevano  i 
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repubblicani  consaguito,  cioè  U  sepamzìioae  dog}'  imo 
pernii  dai  re^  non  v^ii&a  Wo  guitto  per  ima  nuovn 
riuaiofie^  U  che  poteva  venir  bUo.  fimhèi  i  «^oniS^de^ 
rati  $ia  Viano  più  4u  nf&lla  va]lie  deUa  sinica  Borniida 
a  MiU^siuio»  db&  nella  valle  datila  fionoida  destra,, 
dove  stanziavano  s  Dego  ed  a  Magliari,  era  necf^ 
sario  pacK^iajrgli  più  ^otlo  nella  pjriin»»  Qftiindi  nacque 
pei  Fi:ai]cesi  la  nfsce&^tà  di  dar  V  assalto  a1  posto  di 
Magliani ,  ed'  impadronirsi  di  MiUesimo* 
.   Il  secondo  di  qi^esti  fini  fu  conseguito  da  Auge*^ 
reau^  il  <}uale  per  viva  forza  superò  i  passi  ^eì  monti 
che  dividono  le  due  valli.  Era  alla  guardia  della  si«- 
nistra  Bormida  il  vecchio  ma  prode  generale  P]x>vera 
con  un  corpo  franco  Austiiaco,  e  quindici  eenti^ja 
di  granatieri  Piemontesi.  Aveva  con  se  per  confortp 
e  sprone  alla  sua  yecchiaja  il  marchese  del  Carrietto, 
giovane  forte  e  generoso.  &a  Provera  po^to  in  molio 
pericolosa  condizione,   perchè,  non  avuto  avvisi^ 
alcuno  da  Argenteau,  si  vide  ad  uo  tratto  pircondatp 
da  ogni. banda  dainemici,  e  lontano  peu  l'invasione 
subita  di  Buonaparte,  da  Colli,  che  si  era  posato. a 
Montezemo  per  impedire  ai  Francesi  il  passo  verse 
Ceva.  Volle  .con  sano  consiglio  ritirarsi  a  niano  man^a 
verso  gli  Austriaci  ;  ma  gli  venne  impedito  il  viag- 
gio dalla  Bormida ,  che  cresciuta  per  pioggia  abboQr 
danti ,  coiTeva  torbida  ed  impetuosa.  Fece  allora 
r  animosa  risoluzione  di  salirsene  in  ^ima  al  inont^, 
dove  siede  il  vecciiio  castella  di  Cosserlau  Ivi  $eoaa 
airtigli«urÀe ,  senza  muniziopi,. senza  su^fdia  ^JcaI^ 
di  cibo  o  d'aoqim,  attendeva  a  difendersi^  speraodt) 
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che  Hitaato  la  f<Nrtuna  avrebbe  aperto  qualche  scam- 
po. Augereau  ,  die  conosceva  ottimamente  ,  che , 
fin  tanto  che  quel  fr^io  del  castello  di  Gosserìa,  pre- 
sidiato da  forte  e  valorosa  gente ,  fosse  in  mano  del 
nemico ,  non  era  possibile  di  consuonare  co'  suoi 
v«rso  il  centro  e  la  destra ,  s' accinse  a  fare  ogni 
sforzo  per  superarlo.  Tre  volte  andarono  i  repubbli- 
cani all'  assalto ,  altrettante  fiirono  risospinti  con 
immenso  valore  dagli  assaltati  :  morirono  m  queste 
fazioni  sanguinose  tra  i  Francesi  molti  buoni  soldati , 
e  tra  loro  il  generale  Banel ,  e  V  ajutante  generale 
Quentin.  Fu  ferito  nella  testa  il  generale  Joufoert  : 
pochi  furono  feriti  dentro  al  castello  ^  e  tutti  al  capo, 
perchè  gli  alleati  avevano  le  difese  di  alcune  vecchie 
trincee.  Pernottarono  i  Francesi  a  mezzo  monte ,  fa- 
cendo con  botti  e  lètti  di  cannoni  un  tal  qual  riparo, 
affinchè  il  nemico  non  potesse  in  quel  bujo  tentare 
cosa  d'importanza,  l^a  era  sitibonda  all'  estremo  la 
guèrnigione  tra  pel  calore  della  stagione ,  e  per  l' ar- 
dore della  battaglia.  Chiedeva  Provera  quant'  acqua 
bastasse  ai  feriti  ;  la  negava  Augereay.  Bensì ,  siccome 
quegli  che  aveva  fretta,  ricercava  spesso  la  piazza 
di  resa;  il  che  gli  fo  costantemente  rifiutato  dall' 
Austrìaco.  Arrivava  il  giorno  quattordici  aprile  :  la 
fame  e  la  sete  operarono  ciò  che  la  forza  non  aveva 
potuto.  Diessi  la  piazza  ai  vincitori,  accordandosi 
che  gli  ufficiali  avessero  facoltà  di  andarsene  dove 
meglio  piacesse  loro ,  sotto  fede  di  non  militare  sino 
agli  scambj ,  i  soldati  si  conducessero ,  e  stessero  in 
Francia  sino  a  liberazione.  Al  tempo  medesimo  Busca 
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cacciaTft  i  Piemontesi  da  San  Giovanni  di  Murialto  ^ 
è  la  vittoria  di  Cosserìa  abilitava  Augereau  a  supe- 
rare Montessemo ,  il  che  die  facoltà  ai  Francesi  di 
spiegar  le  bandiere  loro  nella  valle  del  Tanaro,  ed 
indusse  Colli,  alla  necessità  di  correre  "a  difender  Geva 
e  Mondovì. 

Queste  cose  succedevano  a  sinistra  dei  repubbli«> 
cani  ;  ma  altre  di  maggiore  importanza  preparava  la 
fortuna  in  mezzo ,  e  a  destra.  Quantunque  gli  alleati 
avessero  toccato  una  grave  sconfitta  a  Montenotte  , 
le  sorti  loro  avrebbero  potuto  facilmente  risorgere, 
perchè  ne  erano  perduti  d' animo  ^  né  mancavano  di 
passi  forti,  a  cui  potessero  ripararsi.  Massimamente 
insino  a  tanto  che  la  strada  del  Dego  non  era  libera 
al  nemico,  non  temevano  eh' ei  potesse  fare  una  im- 
pressione d' importanza  in  Piemonte.  Laonde  appli- 
carono Y  animo  a  farsi  forti  per  quella  strada  ;  dall' 
altra  parte  i  Francesi  pensavano  a.sf(»rzarla.  Gli  Aus- 
triaci in  numero  circa  di  quattromila  soldati ,  ^i  quali 
si  erario  accostati  i  due  reggimenti  Piemontesi  della 
Marina  e  di  Monferrato ,  si  fortificarono  a  questo  fine 
su  i  monti  di  Magliani ,  di  Gassano ,  del  Poggio ,  e 
della  Sella.  Fecero  un  ridotto  a  Gassano  sopra  Ma- 
gliani, e  lo  munirono  d'artiglierìe,  con  aver  anche 
fatto  una  grande  abbattuta  d' alberi  e  di  virgulti  all' 
intomo,  per  poter  bene  scoprire  Y  inimico,  ove  s'at- 
tentasse di  salire  per  assaltargli.  Diedero  loro  tempo 
due  giorni  i  Francesi ,  o  per  necessità,  oper  cattivo 
consiglio,  a  fornire  le  loro  fortificazioni  in. quei  luo- 
ghi eminenti  e  difficili.  Anzi  il  dì  tredici  aprile  una 
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quadriglia  di  MfHibUicaDi'^  «die  fiOdVÉftva  di|9  pes2Ì 
d'artiglierìa  nùnttla,  e  se  ne^stava  troppo  confiden- 
temente a  lùala  guardia^  sorpresa  dagli  alleati  ^ perde 
le  aitiglieiie,  che  furono  coBjAotte  a  Dago.  La  prin?^ 
cipal  <lifesa  dflfgli  alleati  coosisteva  nel  ridotta  di 
Magliani ,  che  stava  a  ridosso  del  pastello  del  mede-* 
simo  nome,  nel  quale  allpgarotto  una  gnossa  compa- 
gnia del  corpo  franco  di  Giiitay  con  akuQÌ  ^^I4att 
della  Marina* 

1  repubblicani  per  aprir  quella  stiiadu  «che  i  con<- 
federati  avevano  serrala ,  corapariTano  alle  due  m^r 
ridiane  del  giorno  tredici n^  minaocmi ,  e  grossi- di 
quindici  mila  combattenti ,  tacendoai  avanti  sino  alla 
Rocdietta  del  ilairo ,  ad  un  mi^ip  distante  di  Oego. 
<^uivi  si  spartivano  in  tre  colonne,  obe  si  aoeotsta^ 
rono  ai  siti  occupati  dai  confederati.  Ma  non  furono 
questi  fatti  che  mipacce,  e  tentativi  per  iscoprir  btne 
il  sito  e  la  forza  del  nemico.  A  qtiesto  fine  appunto 
Buonaparte ,  giunto  che  (kx  al  O>lletto,  fece  tr^re 
di  una  forte  cannonata,  per  prender  iK>tÌ2Ìa  dd  ne* 
mico,  sperando  che  gli  alleati^  credendosi  assaliti, 
e  rispondendo ,  lo  avvisassero  dei  luoi^i  dove  si  trova- 
vano, il  che  gli  riuscì  come  aveva  sperato*  Ma  l'urto 
dèi  due  forti  nemici  doveva  succedere  nel  ^ioi^no 
quattordici,  nel  quale  i  repubblicani,  risolati^di  ser 
nirne  al  omento,  si  spartirono,  come  inn^ikzi,  in 
tre  parti.  La  destra  coi^otta  dal  colonnidlo  Rondeau, 
e  composta  di  circa  quattromila  soldati ,  assaliva  gli 
alleati  per  la  strada  che  dai  Girini  conduce  al  Dega  , 
e  di  questa ,  quindici  centinaja  separatisi  dagli  aliri , 
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nudai^no^  ad  oioetifMt*  It  slrada  ohe  ditlb  regione  iddi 
Pini  porta  alle  Langhe  a  fine  d'impedire  i  soccorsi , 
x)be  da  fiarteto,  e  da  Spigno  potess^o-  renite  a^i 
alkati  :.ieesa  do^veva  fiir  impeto xontro  il  Poggio  e 
la  Sella.  Qudilft  dì  messiso  capitanata  dai  generali  Me- 
nard  efoubert  con  fucinila  soldair  saliva  ai  castello 
di  Magliani.  La  sinistm  più  grossa  delle  altre ,  che 
obbediva  ti  Massetia ,  Caus^,  Momùer,  e  Ixisatcette, 
era  degnata  a  salire  daUe  spènde  della  Bormida  per 
dar  4entro  al  fianco  destro  dei  postrdi  ìtagliaoi,  è 
contro  il  Ifonterosso,  che  dava  il  varco  ai  knedesknl. 
Tutte  queste  mosse  erano  con  molta  maesttna  di 
guerra  pensate,  e  furono  altresì  con  molto  valore  ese- 
guite. Riuscì  terribile  l'urto  al  Pòggio  ed  alla  SeHa  ; 
vi  morirono  molti  buoni  còrpi  da  ambe  le  parti. 
Saliva  di  fronte  la  mezza  y  ma  posatamente  per  aspet- 
tar V  effetto  dell'  assalto  dato  su  i  due  fianchi.  I  Fran- 
cesi ,  dopo  un  combattimento  sostenut<>  quinci  e 
quindi  con  molta  ostinazione ,  riuscirono  finalmente 
ad  aver  vittoria  su  i  due  lati,  cacciando  i  nemici  loro 
dal  Poggio  e  da  Montcrosso.  Si  fece  allora  avanti  la 
mezza ,  ed  entro  forzatamente  nel  castello  di  Ma- 
gliani,  dóve  uccise  1  soldati  di  Giulay,  che  tutti  vol- 
lero jHuttosto  morire ,  che  cessar  di  combattere.  Re- 
stava il  ridotto  di  MagKani ,  principale  propugnacolo 
degli  alleati ,  dal  quale  tempestavano  con  una  farìk 
incredibile  di  palle  e  di  scaglia.  Fu  quivi  assai  dura 
l' impresa  pei  repubblicani ,  perchè  i  confedcFati  ma- 
ravigliosamente inferociti ,  traevano  spessissmmmente 
a  punto  fermo,  ^  solo  a  cento  passi  di  distanza.  Final- 
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mente,  dopo  tre  ore  di  sanguinosissima, battaglia,  e 
sólamente  verso  la  sera ,  venne  fatto  ai  Francesi ,  che 
accorrevano  contro  il  ridotto  da  tutte  le  bande, 
d' impadronirsi  di  quel  forte  sito ,  cacciatone  a  forza 
i  difensori.  Si  precipitarono  allora  gli  alleati  nella  valle 
delle  Gassinelle  per  guadagnar  prestamente  la  strada 
per  a  Pareto;  ma  i  Francesi  gli  seguitarono  a  corsa, 
e  quella  colonna ,  che  si  era  spartita  al  principio  del 
fatto  dalla  destra  schiera ,  che  se  ne  stava  ai  Pini , 
scagliossi  ancor  essa  sì  fattamente  contro  i  fuggias- 
dii,  che  ne  furono  quasi  tutti,  o  morti,  o  presi  :  tutti 
anzi  stati  sarebbero  sterminati,  se  i  due  reggimenti 
Piemontesi  della  Marina  e  di  Monferrato,  fatto  un 
po' di  testa  al  monte  Scazzone,  non  avessero  fatto 
ala  a  coloro  che  foggivano,  cacciati  dalla  furia  Fran- 
cese che  gì'  incalzava.  Perdettero  gli  alleati  in  questa 
battaglia  meglio  di  duemila  soldati  tra  morti,  feriti 
e  prigionieri^  i  repubblicani  poco  più  di  duecento. 
Ma  grave  perdita  pei  primi  fu  quella  che  susseguito, 
del  castello  di  Gosserìa  ;  perchè  stretto  già  Provera , 
come  abbiam  detto,  dalla  sete  e  dalla  fame ,  perduta 
la  speranza  disegni  ajuto,  poiché  vide  dall'alto  la 
sconfitta  de'suoi,  non  indugiò  più  ad  arrendersi. 

Quando  pervennero  le  novelle  della  rotta  di  Ma- 
gitani  ad  Argenteau ,  che  ayeva  tuttavia  le  sue  stanze 
a  Pareto ,  si  diede  a  passeggiare  a  gran  passi ,  come 
uomo  che  abbia  del  tutto  perduto  il  lume  dell'in- 
telletto. Pure  diede  ordine  ai  capitani ,  facessero  massa 
in  Acqui.  Certamente  da  biasimarsi  molto  è  la  con-^ 
dotta  d' Argenteau  in  questo  fatto  ;  perchè  se  avesse 
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subito  avviato  in  soccorso  dei  difensori  dì  Magliani 
il  corpo  di  cinque,  o  sei  mila  soldati,  che  aveva  con 
se  a  Pareto,  avrebbe  potuto  facilmente  cambiare  la 
fortuna:  della  giornata  ;  perciocché  i  suoi ,  che  si  di- 
fendevano con  estremo  valore  nd  ridotto ,  avuto  quel 
rihforzo,  avrebbero  potuto  sostenersi,  od  almeno  la 
ritirata  sarebbe  stata  ssalva  e  sicura. 

Questa  fo  la  battaglia ,  che  meglio  di  Magliani , 
che  di  Millesimo  si  chiamerebbe,  perchè  a  Magliani 
concorsero  le  principali  fotze  delle  due  parti ,  e  nel 
luogo  medesimo  succedette  il  più  forte  conflitto.  Ma 
la  fortuna  solita  sempre  a  far  niarayigliose  conver- 
sioni in  guerra,  aprì  l'adito  ir  giorno  seguente  ai 
confederati  di  ricuperar  ciò  che  aveva(no  perduto  ;  il 
che  avvenne  non  per  buòno  consiglio,  ma  per  caso, 
anzi  per  cattivo  consiglio  di  Argenteau.  La  nòtte, 
che  seguì  il  giorno  della  battaglia,  il  tempo  che  era 
stato  nuvoloso,  divetitò  piovoso  ;  piovve  a  rotta  verso 
r  alba.  Tra  per  questo  e  per  pensata  i  Francesi  a 
tutt' altro  fuorichè  a- questo,  eli»  il  nemico  vinto 
avesse  a  prendere  così  tosto  nuovo  rigoglio  ad  assal- 
targli ,  si  guardavano  negligèntemente  ,  e  non  che 
dessero  nelle  trincee,  si  erano  sparsi  per  le  case, 
dove  attendevano  mèglio  a  riposare ,  che  a  guardarsi. 
Solo  cii^quecento  o  seicento  soldati  vegliavano  alla 
difesa  delle  trincee.  Ed  ecco  appuntò,  che  in  sul  far 
del  giorno  il  colonnello  Wukassovich  accompagnato 
dal  luogotenente  Lezzeni  con  un  corpo  di  circa  cin- 
quemila soldati  composto  di  Croati ,  e  dei  reggimenti 
di  Nadasti  e  d'Alvinzi,  venendo  per  la  strada  di 
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Santa  Giustina^  ocHstipari^a  imfMroYvisamenite  aUa  vista 
dr  Maglkini.  Aveva  Acgdnteau,  perduta  la  batlaglia 
ài  lloDteBOtie  ^  ovdinato  a  Wuka$60vich^  che  stan«« 
ziava  a  SasaeUo,  venisse  to&lo  in  a)tilo^  ed  il  rag^iu»' 
gesae  al  Dego  ed  a  MagHani.  Ma  stecome  quegli  che 
aveva  poca  meiite  ^  ed  anche  la  sventnta  gliela  faceva 
girare,  aveva!  indicato  per  la  mossa  a  Wukassovich 
un  giorno  più  tardi  di  quello,  che  aveva  realmente 
in  aminò,diiaodaehè  il  <x>)oBDeUo ,. in  vece  di  arrivare 
ÌL  dì  quaiUiordioi ,  ehe  forse  avrebbe  vìnto  la  b^tagha^ 
arri  va  via  il  quìndici,  ed  arrivando  già  aveva  sbara^ 
gliato  e  peslo  imo  squadrone  Fra»cese ,  che  muniva 
il  monte  della  Guardia.  Nofn  ostante  che  con  gran  sua 
maraviglia  avesse  veduto  strada  £u:endo ,  la  fuga  de' 
sooty  e  che  il  nennco  aveya  occupato  Magnani  j  si 
riscAveva  a  dar  dentro  risohitameisite  con  la  speranza 
di  fsor  pruovare  a  Buooaparte  quello^,  che  Buonaparte 
aveva  fetto  pruovai*e  ad  Argenteati.  Già  urlava  il 
casiteUo  ed  il  rìdoltoi  Risentitisi  a  sì  improvviso  acci^ 
dt&te  i  Francesi,  niloovevansì  a  eorsa  verso  il  ridotto 
per  difenderlo;  ma  né  d»befo  tempo  di  schierarsi, 
né  di  apparecchiar  le  artiglierìe,  e  quei  forte  sito,  clie 
con  tanta  Malica  e  sangue  avevano  conqmstato,  rttor* 
liava,  quasi  senza' contrasto,  in  potestà  dei  coafede^ 
rati.  Parte  ttet  rèpobblicani  fuggendo,  si  gettarono 
nella  valle  di  Collòretto,  i  più  si  precipitarono  a  rotta 
su  i  dirupi,  in  mezao-ai  qoali  scorre  il  torrente  GriU 
lero,  e  si  sai varono  verso  il  CeNetto,  dov'  era  la 
guardia  loro  di  ricuperasioiie*  Tu  grande  strage  dei 
SVancesi  in  sul  Grilleroi ,  perchè  i  Tedeschi  gli  ber- 
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»agliavaiko  d«U'  alto.  Perdettero  i  prkni ,  non  sala  i 
kiaghiy'ma  aneora.le  inriii|^erìe  che  U  Anmìvatio. 

Màisi$^iiy«  colà  fortunoso  caso^rìseossosi^  e^ta- 
to^f  al  piallo  ^  frenava  prknierameiite  Y  impeto  de' 
sti^i^efae  fuggi  vana  Terso  'i  Colletto;  poi  ordinatigli 
di  nttoiTo  in  t)re  eoìaime ,  come  Bella  battàglia  del 
giortio  qi»allordici^  gii  cooduce^a  all'  assalta.  Ma  se 
Malsana  non  epa.  capstcedi  timore  ^  non  era  nemmeno 
Wf)l(i»ssi>TÌ€h  :  Cfuì  la  battaglia  divemie  orrenda.  La 
»0Ìfttra  era  alle  mani  con  le  guardie  avanzale  Aus-. 
trìaM^V^^  ^^  dìfiendevano  con  singcJare  ardimento; 
Iftiiiiezza  paitìva  assai  ^  perebè  i  Tedeschi  fulminavano 
dal  ridotto^,  e  già  i  spedati  sitanchi  ^  ed  impauriti  sì 
nasconderaiKO  pei^  le  case.  La  destra  medesimamente 
tFOi\'^va*ufDL  feroce  rimoikò.  Jftaasenà,  veduta  titubare 
i  suoiy  mandò  aydliti  la  squadrar  di  sicuperaiziane,  e 
postala  dietro  sàin  mea^zana^ impediva^  trhe  coloro  cbe 
davatio  indietro  /  paàsassQro  il  GriUeco#  In  questo 
memore  reato  feiriio  gravemente  d'  un'  àrehibugiatA 
nell'  dfN^  dieserà  il  generale  Caosse,  ohe  portato  alla 
BiOcàhettq^4  poco  jHànie  mancò  di  vita.  La  colonaaa  di 
memo  inooraggiita  da  Matsena  e  dagli  altri  generali^ 
gii^  arrìvaiTa  fin  aoUa  al  ridotta;  ma  uscitine  tlti^n 
tuosaniéiste  già  Austriaci,  k  urtarono^. e  rincacciar 
roooi  fino  ài  castellov  La  sitii&tra  micor  essa  ^ra.  stata 
rssospinta  eoa  grave  pefidita  y  lai  deserà  non  faceva 
fruttol  MasseoK  aniinesissiivio  gli  eOodudevÀ  di  uiiova 
agl'assalto,  e  di  nuovo  emù  ril^uttati  con  palle  ed 
ii^diegge  terribili  Già  il  (foarto  assalto  era  riuscito 
va^o.  Arriva  vai  in  c|uesto  punto,  eon  mi  miisd  soldati 
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Laharpe,  ohe  avendo  udito  lo  strano  oàso,  era  pnm-f 
tameate  accorso.  Noveltamente  si  raocozcavano^  si 
riordinavano )  si  muovevano,  $i  serravano  contro  il 
nemico  ;  né  ciò  ancor  bastava  a  piegare  k  costanza 
Austriaca;  che  anzi  quei  valorosi  soldati,  non  sa-» 
pendo  come  qua  fossero  venuti,  né  come  andarscgne, 
né  quando  sarebbero  soccorsi,  continuavano  a  trarre 
disperatafmente ,  ed  a  tener  lontano  il  nemico»  Dopo 
tanti  rincalzi  e  tante  stragi  incominciavano  i  Francesi 
a  dubitare  della  battaglia.  Buonaparte ,  die  vedeva 
r  importanza  del  fatto ,  acòorreva  cdi  soldati  vincitori 
di  Gosserìa,  e  con  impeto  unito  menava  i  suoi  ad  un 
ultimo  assalto.  Puntarono  acremente  la  .destra  e  la 
sinistra  su  i  fianchi  :  la  mezzana  ingrossata  e  rin- 
frescata assaliva  di  fronte.  Urtati  da  tante  parti,  con- 
tinuavano gli  Austriaci  a  combattere;  cacciati  dal 
ridotto,  combattevano  dalle  case;  cacciati  dalle  case, 
combattevano  dalle  boscaglie;  finalmente  cacciati  an- 
che da  queste  e  pressati  da  ogni  banda,  minacciosi  0 
rannodati  si  ritiravano.  Gran  &tto  é  stato  questo,  e 
che.debbe  fiaire  stimare  Wukassovich  uno  dei  migliori 
guerrieri  dei  nostri  tempi*  La  destra  intanto,  e  quella 
del  Monterosso ,  scese  improvvisamente  nella  valle 
delle  Gassinelle ,  diedero  dentro  agli  Austriaci  ritiran- 
tisi ,  e  gli  ruppero  con  molta  strage,  facendone  anche 
dì  molti  prigionieri.  Una  parte  pero ,  che  prese  la 
strada  delle  Langhe,  si  ritirava  intiera,  e  voltando 
qualche  volta  la  fronte ,  arrestava  l' impeto  del  ne^- 
mìco,  massimamente  della  cavallerìa,  che  persegui- 
tava coloro  che  fuggivano  per  la  valle  delle  Cassio 
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neHe  ;  akizi  per  u ti  tiro  venuto  da  lei  restò  ucciso  un 
generale  di  cavallerìa. 

Perdettero  gli  Austrìaci  in  questa  battaglia  tra 
morti,  feriti  e  prigionieri,  sédici  centinaja  di  buoni 
soldati  con  tutte  le  artiglierìe  loro  :  ma  non  fu  nem- 
meno senza  sangue  pei  Francesi  la  vittoria.  Tra  morti, 
fei^itì  e  prigionieri  nlancarono  più  di  ottocento  sol- 
dati. Fra  i  morti  per  chiarezza  di  nome  o  di  grado, 
si  noverarono  Gausse,il  generale  di  cavallerìa,  e  Ron- 
deau  ^  che  ferito  nel  pie  destro ,  e  portato  a  Savona , 
peggiorando  sèmpre  più  la  piaga,  passò  di  questa  vita 
alcuni  mesi  dopo. 

Dalla  presente  narrazione  si  vede ,  che  sebhene 
Buonaparte  avesse  errato  nell'  ordinare  la  battaglia 
di' Montenotte,  molto  bene  ei  seppe  emendare  il  fallo 
in  quella  di  Magliani,  egrègiamente  da  lui  ordinata 
e  combattuta.  Argenteau  da  parte  sua  errò  in  molti 
mòdi,  è  nella  battaglia  e  dopo  di  lei,  e  massimamente 
in  quella  di  Mariani,  per  modo  che  ei  fu  costretto 
di  combattere  con  una  parte  delle  sue  forze  contro 
là  nlaggior  parte  di  quelle  del  nemico.  SoUevossi  fra 
V  Austriaca  gerite  un  romore  ed  uno  sdegno  gran- 
dissimo contro  di  lui,  accusandolo  tutti  dell'  infelice 
successo  delle  battàglie  di  Loano,  di  Montenotte  e  di 
Magliani,  delle  quali  la  prima  preparò  la  strada,  le 
altre  1' apersero  alla  conquista  d'Italia.  Beaulìeu  il 
fece  arrestare  e  condurre  a  Mantova ,  poi  a  Vienna , 
perchè  vi  fosse  preso  dell'  error  suo  da  un  consiglio 
di  guerra  debito  giudizio. 

Buonaparte  errò,  e  riparò';  Argenteau  errò  senza 
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riparare  ;  ma  bene  noa  errarono  né  Rampon ,  né  Wu- 
kassovich,  al  primo  dei  quali  s^  deve  tjutta  la  gloria 
dì  Montenotte ,  al  secondo  quella  dì  Magliaui  :  irinse 
il  primo ,  perche  un  generale ,  sendosi  accorto  del 
fallo  9  il  soccorse  ;  perde  il  secondo,  perchè  un  gepie- 
rale  di  poco  intelletto ,  che  poteva  soccorrerlo ,  noi 
fece.  Ma  listerà  nella  memoria  del  posteri^  aen^ 
rimanersi  alla  felicità  od  alla  infelicità  del  fiitto,  il 
none  di  Wukassovich  tanto  ed  a  giusto  titolo  glò^ 
rioso,  quanto  veramente  è  quello  di  RaiQpon  ;  nò  noi 
abbiam  voluto  che  mancasse  in  queste  nostre  storie 
correggi trici  della  parzialità  dei  tempi,  il  testimonio 
nostro  a  quel  generpso,  e  prode  Ausitriacp, 

Lo  splendore  della  vittoiùa  Francese  fu  os«2urato 
dal  furore  del  sacco.  Molti  fra  i  r:epubblicaQÌ ,  non 
perdonando  i\h  ^  cosa  sacra ,  né  a  profana ,  riem- 
pievano  i  paesi  di  terrore  e  di  fuga.  Queste  enor- 
mità, che  tantp  contaminavano  il  noipe  di  Francia, 
ahbomit^avano  molti  generali,  abbominavano  i  sol- 
diiti  buoni,  ma  qii^Ui  npn  potevanp  ipptedirle  coi 
comandamenti,  né  t[uesti  con  l' esempio.  Perché  poi ^ 
chi  leggerà  questi  miei  s(»*itti ,  non  cred^  che  un 
giusto  sdegno  ci  faccia  trascorrere  oltre  il  vero,  di- 
remo ,  che  i  generali  Francesi  dabbene  i  iiicevano  e 
scrivevano  di  questo  cose  assai  peggiori ,  qhe  noi  non 
abbiamo  raccontate.  Scriveva  Serrurier ,  molti  scin- 
dati amar  meglio  rubare  che  comhatt^e,  rinfacciare, 
a  quel  modo  combattere ,  al  quale  erano  -pagati.. 
Chambarlhac  e  Maugras  colonnelli ,  non  potendo  più 

oltre  toUerarvdi  vivere  con  -soldatesche  che  senza  di- 
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sciplin^  e  sepjsa  ohhe^enza  ^^se^do ,  .niiinacciavaiio 
ad  ogpi  ora  di  maltratlare  anche  gli  ufficiali,  che 
cei^aiKino  dì  frenare  il  fijiror  loro^,  4Qm$^ndaia  licenza , 
Yolevano  cessar  dagli  stipendj.  Soprattutto  il  l>\ioao 
0  generoso  I^aharpe  iva  gridando  ^  il  soldato  ogui  ora 
più  arrogarsi  le  ruberìe  e  le  uccigiotii  ;  assassii^are  i 
soldati  i  paesani ,  i  paesani  i  soldati  ;  non  poter  con 
parola  descarivere  le  enormità  che  sì  cpnunetteyano  ; 
le  staoxe  d^i  soldati  essere  deserte  ;  corrale  il  soldi^to 
le  campagne  a  guisa  piutt^&tp  di  hestia  feroce  che 
d' uomo  9  e  se  le  guardjie  da  un  lato  il.  caccia^erOf 
correre  tosto  ad  assiissinare  da.  un  altro  ;  disperar-r 
sene  gli  u£S(?iali  :  meno  atroce  caso  fors^  ^  aggiungeva 
dolente  e  sdegnoso  Labarpe ,  Y  adunare  in  un  luogo 
solo  gli  atbitateri  p^.  ammazzargli  tutti  in  una  volta , 
poi  devastar  quel  che  restasse  ;  esser^s  il  .medesimo', 
perchè  se  di  ferro  non  morissero  ^  di  fame  morreh- 
hero  :  non  esservi  adunque  piìi  .Provvidqnzà , .  scia- 
mava^ ^^  che^lminasse  i  scellera^  amministratori ,.  die 
ridotto  avevano  i  soldati  dell'Italica  oste  »  od  a.farsj 
ladri  ed  assassini,  od  a  morir  di  fisMne;  non  poter  piì^ 
vedere ,  meno  accora  tollerare  sì  ahbqminevQli  e^eessi; 
chiedere  perciò  licen^  a  Bupnaparte  gaaeral^  f*  vx>> 
lersene  ire^  ^teporre  l' umile  mestiere  jdel  lavorar 
U  terira  p(^  vivere ,  ad  essejr  capo  di  genti  peg^ori 
cl^  900  furoaQo  ai  tei^lpi  andati  i  Vandali.  Noi  ^on 
abbiao^o  sep^  t^e^ez^a  narrato  le  generose  querele 
di  S^ij^orii^ry  di  Chainbarlbac ,  di  Maugras  e  di  La- 
b^rpei  )  a^ii>c<;hè  sappiano  i  poderi  y  che  se  le  pri^ 
mizi^  che  si  dìedcyro  all'  ItaUa ,  furono  opere  da  cui 
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più  r  umanità  abboiTisce ,  vissero  ancora  in  mezzo  ai 
Francesi  non  pochi  generosi  uomini  che  queste  esor- 
bitanze barbare  ed  abborrivano ,  ed  apertamente  con- 
dannavano. 

Seguitando  ora  il  p<t>gre880  della  storia ,  dopo  la 
vittoria  di  Magliani,  insistendo  velocemente  Buona- 
parte  nei  prosperi  successi ,  era  venuto  a  capo  del 
suo  pensiero  di  separare  gli  Austriaci  dai  Piemontesi  ; 
nel  che  tanto  più  facilmente  riuscì ,  che  né  BeauHeu 
si  curò  molto  di  starsene  unito  a  Colli,  né  Colli  a 
BeauKeu  ;  perché  ed  alcuni  semi  di  discordia  già  erano 
prima  dei  raccontati  fatti  tra  di  loro  sorti ,  e ,  come 
suole  accadere  nelle  disgrazie ,  gli  Austrìaci  accusa- 
vano i  Piemontesi  di  non  avergli,  com'era  debito, 
ajutatì ,  i  Piemontesi  davano  il  medesimo  carico  agli 
Austriaci.  Finalmente  premeva  più  a  Beauliéu  l' ac- 
correre alla  difesa  del  Milanese ,  a  Colli  a  quella  del 
Piemonte.  Di  questa  dissidenza  dei  capi  Austriaco  e 
Piemontese  accortosi  Y  acòortissimo  Buonaparte , 
quantunque  gli  fosse  stato  ing^nto  di  perseguitar 
piuttosto  gli  Austrìaci  che  i  Pi^nontesi ,  si  risolveva 
a  serrarsi  addosso  agli  ultimi,  sperando  di  costringere 
fra  breve  il  rè  di  Sardegna  alla  pace,  per  voltarsi 
poscia,  assicuratosi  alle  spalle,  con  maggiore  spe- 
ranza di  vittorìa ,  alla  conquista  della  Lombai^a.  Al 
quale  consìglio  tanto  più  volentieri  si  affigliava , 
quanto  più  sapeva,  che  Beauliéu  tentava  coiitinua-- 
mente  l'animo  del  re  per  farlo  star  Iférmo  nella  lega, 
offerendogli  di  soccorrerlo  non  solo  con  le  forze  che  gli 
restavano  tuttavia,  ma  ancora  con  quelle  che,  o  già 
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erano  arrivate,  o  presto  dovevano  arrivare  nel  Mila*- 
nese ,  purché  per  sicurtà  della  sua  fede  e  delle  genti 
Austriache ,  consentisse  a  dargli  in  mano  le  fortezze 
di  Alessandria  e  di  Tortona.  Per  la  qual  cosa  il  capi-* 
tano  di  Francia  voltò  del  tutto  i  pensieri  a  voler 
vedere  quello  che  fosse  per  partorire  in  Piemonte  la 
presenza  dei  repubblicani.  Due  erano  i  modi  die 
voleva  usare  per  arrivare  ai  suoi  fini  ;  la  forza  con 
perseguitar  da  vicino  co' suoi  soldati  vittoriosi  le  re* 
liquie  delle  truppe  reali ,  V  astuzia  col  tentar  di  far 
muovere  i  popoli ,  con  le  parole  di  libertà ,  contro 
r autorità  del  re.  A  questo  era  e  disposto  per  se,  e 
comandato  dal  direttoria.  Gli  aveva  il  direttorio  im-* 
posto ,  che  tentasse  per  ogni  mezzo  di  dare  spirito 
ai  novatori,  e  tanto  più  ciò  facesse,  quanto  più  si 
ostinasse  il  H^monte  a  voler  perseverare  nella  sua 
congiunzione  con  la  lega ,  e  nella  guerra.  A  questo 
fine ,  e  per  far  vedere  che  entrava  con  molto  favore , 
aveva  Buonaparte  condotto  con  se  alcuni  fuorusciti 
Piemontesi,  dei  quali  alcuni  erano  amici  della  li- 
bertà >  altri  facevano  professione  di  essere.  Sperando 
egli  di  ùur  consentire  con  lo  spavento  d' interne  rivo- 
luzioni Vittorio  Amedeo  alla  pace ,  pensava  di  servirsi 
dell'  opera  di  costoro ,  cpiantunque  in  poca  stima  gli 
tenesse ,  anzi  piuttosto  gli  avesse  a  vile ,  perchè  egli 
riputò  sempre  gli  amatori  della  libertà ,  o  veri ,  o  finti 
eh'  essi  fossero  ,  piuttosto  importuni  parlatori ,  che 
uomini  capaci  di  far  cose  di  momento.  Adunque, 
ordinato  ogni  cosa,  come  abbiamo  detto,  e  collocato 
xm  grosso  corpo  nei  contorni  del  Dego  per  appostai^ 
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gli  Austriaci ,  àccioechè  non  tentassero  nulla  a  suo 
pregiudizio  ,  si  avviara  verso  Ceva ,  contro  cui 
av'eva  già  mandato  con  molte  forze  Augereau  e  Ser- 
rorier. 

Erasi  Colli ,  dopo  V  infelice  successo  della  gior- 
natìt  di  Magliani ,  e  dopo  die  p€\  fatto  di  Gosserìa 
era  stato  obbligalo  di  lasciar  al  nemico  la  possessione 
di  Montezemo,  ridotto   coi  Piemontesi  nel  campo 
trincerato ,  che  per  difesa  della  fortezza  di  Ceva  era 
stato  ordinato  alla  Pedagiera ,  ed  alla  Testa  nera ,  sito 
che  signoreggia  la  fortezza.  Assaltò  Buonaparte  im- 
petuosamente questo  campo  ;  gli  fu  anche  virilmente 
risposto  :  durò  la  battaglia  molte  ore  con  molto  san- 
gue da  ambe  le  parti ,  massime  dei  repubblicani ,  i 
quali  combattevano  più  scoperti.  Né  vi  fu  modo  di 
far  piegare  i  regj ,  che  con  valóre  difendendosi  re- 
spingevano costantemente  il  nemico.Succedeva  questa 
fazione  ai  sedici  aprile.  Pernottarono  repubblicani  e 
regj  ai  luoghi  loro.  Ma  il  giorno  seguente,  ingrossa- 
tisi molto  i  primi ,  rinfi'escarono  V  assalto  più  forte 
di  prima ,  nel  quale  sebbene  animosamente  si  difen- 
dessero i  regj ,  temendo  Colli  di  essere  spuntato  dai 
lati,  lasciato  un  grosso  presidio  nella  fortezza,  ri« 
traeva  le  genti  con  andar  ad  alloggiarle  in  sito  molto 
opportuno  là  dove  la  Cursaglia  mette  nel  Tanaro.  In 
questi  fatti ,  proteggendo  valorosamente  la  ritirata  il 
reggimento  d' Acqui ,  morì  di  grave  ferita  il  marchese 
Cavoretto ,  morte  sentita  dolorosamente  da  tutti  per 
le  buone  quahtà  sue  s\  civili,  che  militante  se  i 
Francesi  han  ragione  di  celebrare  ,  come  fanno ,  con 
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esimie  Iodi  coloro,  che  sono  morti  coi;nlt>attendo  per 
la  patria ,  non  so  perchè  gì'  Italiani  siano  tanto  scarsi 
in  lodar  coloro  che  ,  come  il  marchese  Cavoretto, 
diedero  la  vita  per  preservare  una  patria ,  che  debbe 
loro  essere  tanto  cara ,  quanto  è  veramente  la  Fran- 
cia ai  Francesi.  Occuparono,  fatta  questa  ritirata,  i 
repubblicani  subitamente  la  città  di  Ceva ,  ne  così 
tosto  r occuparono  che  vi  fecero  gt*osse  tòlte  di  pane, 
e  posero  taglie  di  denaro.  Attaccarono  i  repubblicani 
superiori  di  nùmero  V  e;5ercito  regio  nei  caìnpi  della 
Bicocca,  della  Niella  e  di  San  Michele  ,  ma  non  pote- 
rono sloggiarlo,  pel  duro  contrasto  che  vi  fece.  Ai 
venti  massimamente  si  combattè  con  molto  sangue  : 
pure  stettero  fermi  alk  pruova  i  Piemontesi ,  per 
modo  che  Serrurier  si  ritirava  assai  malconcio  e  di^<» 
ordinato.  Infine  quel  valoroso  Massena ,  il  quale 
nato  suddito  del  re,  più  di  tutti  operò  per  abbat-' 
tere  la  sua  potenza,  passato ,  la  notte  dei  ventuno,  il 
Tanaro  a  guado  presso  Ceva ,  aveva  occupato  Lese- 
gno.  Dall'altra  parte  Guyeux  e  Fiorella,  essendosi 
fatti  padroni  del  ponte  della  Torre ,  mettevano  Colli 
in  pericolo  di  essere  circondato  dai  repubblicani  alle 
spalle;  il  che  avrebbe  condotto  quell'esercito,  ul- 
tima speranza  della  monarchia  Piemontese ,  ad  un' 
estrema  rovina.  Perlochè,  levato  il  campo  occulta* 
mente  alle  due  della  notte ,  e  conducendo  seco  tutte 
le  artiglierìe  e  le  bagaglie,  s'incamminava  frettolo* 
samente ,  ma  ordinatamente  alla  volta  di  Mondovì.  Il 
seguitarono  velocemente  i  repubblicani ,  ed  il  rag- 
giunsero a  Tico,  dove  allo  spuntar  del  giorno  segui 
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la  battaglia,  che  i  Francesi  chiamano  di  Mondo  vi. 
Buonaparte  solito  ad  abbellir  con  parole  magnifiche 
le  sue  geste,  rappresentò  questo  fatto  con  cdiori  di 
grandezza ,  e  di  virtù  militare  dal  canto  de'  suoi.  Ma 
il  vero  si  è,  che  Colli  non  poteva,  né  voleva  tra 
*"  mezzo  ad  una  frettolosa  ritirata ,  e  con  soldati  già 
scemi  d' animo  e  di  forze  venirne  ad  una  battaglia 
giusti!  contro  un  nemico  vittorioso ,  battaglia  in  cui 
ne  sarebbe  andato  tutto  il  destino  di  un  antichissimo 
reame*  Solo  suo  intento  era  di  ritardar  tanto  il  per-' 
seguitante  nemico,  che  potesse  condur  in  salvo  le 
artiglierìe  ed  il  bagaglio,  ed  andate  a  pigliar  un  allog- 
giamento tale,  che  potesse,  se  ancor  possibil  fosse, 
arrestar  il  corso  alla  fortuna  che  con  tanto  impeto 
precipitava.  Bifesosi  in  Yico  con  molta  arte  e  valore 
potè,  ritardando  il  nemico,  conseguire  il  fine  che  si 
era  proposto,  di  condurre  a  salvamento  nei  luo^i 
sicuri  dietro  Y  Ellero  ed  il  Pesio  le  armi  grosse ,  e 
tutti  §V  impedimenti.  Ritirossi  poscia  andando  a  po- 
sarsi in  un  forte  dloggiamento  oltre  la  Stura,  dove 
la  fronte  era  difesa  dal  fiume,  la  destra  aveva  per 
sicurtà  Cuneo ,  donde  si  congiungeva  alle  genti  che 
guardavano  i  passi  per  al  colle  di  Tenda ,  la  stanca 
finalmente  si  appoggiava  a  Cheras^co  posto  alla  foce 
della  Stura  nel  Tanaro ,  ed  afforzato ,  sebbene  leg- 
germente, con  bastioni  muniti  di  steccat;e  e  palizzate. 
In  tale  modo  un  umile  fiume,  un  esercito  valoroso, 
ma  vinto,  e  due.  piazze,  una  forte,  l'altra  debole, 
restavano  soli  impedimenti  ai  Francesi ,  onde  non 
itiopda^sero  tutto  il  Piemonte,  e  non  sventolassero 
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le  insegne  repubblicane  sotto  le  mura  deUa  città  capi- 
tale di  Torino.  Certamente  ^ssai  è  da  lodarsi  Buona- 
parte  per  T ardire,  e  per  Tarte  mostrata  in  tutti 
questi  fatti  ;  assai  anche  è  da  lodarsi  il  valore  de*  suoi 
soldati  ;  ma  da  lodarsi  ancora  è  Colli ,  e  V  esercito 
Piemontese ,  che  spinto  e  rìsospinto  più  fiate  da  luo- 
ghi rótti  e  montuosi ,  cpnservossi  sempre  intiero ,  ed 
all' ultima  '  fine  intero  rappresentossi  al  re  per  quei 
negoziati,  che. per  la  conservazione  del  regno  avesse 
stimMo  convenirsi. 

L'audace  Buonaparte,  non  contento,  se  prima  non 
avesse  rotto  ogni  resistenza ,  usava  l' estrema  fiai»a  e 
r  estrema  astuzia.  Minacciava  dall'  un  canto  di  varcar 
la  Styra,  dall'altro,  impadronitosi  d'Alba  per  mezzo 
di  Laharpe^  eittà  posta  sulla  riva  del  Tanaro  sotto  la 
foce  della  Stura,  era  in  grado  di  passar  il  primo  di 
questi  fiumi,  e  di  correre  alle  spalle  dei  Piemontesi. 
Oltre  di  questo ,  per  rizzare  a  spavento  del  governo 
una  prima  bandiera  di  ribellipne,  aveva  operato,  e 
r  ottenne  anche  facilmente ,  che  alcuni  abitatori 
d'Alba ,  instigati  principalmente  da  Bonafous ,  fuor- 
uscito Piemontese ,  venuto  coi  repubblicani ,  faces- 
sero un  movimento  cqntro  l'autorità  regia,  man- 
dando f^ori  bandi  di  volersi  constituire  in  repubr 
blica.  Quivi  Bonafous  metteva  sequestri ,  faceva 
confiscazioni  di  beni  mobili  e  stabili ,  tanto  feudatarj 
quanto  regj,  e  procedendo  in  tutto  repubblicana-^ 
mente ,  dava  timore ,  che  eon  le  spalle  dei  repubbli- 
cani d'oltrementi  e  del  paese,  avesse  a  propagar 
queir  incendio  per  tutto  il  Piemonte.  Erasi  accostata 
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a  Bonafous  un  Ranxa,  uomo  dabbene,  né  senza  let- 
tere ,  ma  cervello  disordinato ,  e  capace  del  pari  di 
far  perir  ia  realtà  per  la  ribellione,  e  la  libertà  pei* 
r  anarchìa.  Ck>st6ro ,  per  istimolo,  scrissero  e  pubbli- 
carono una  lettera  a  Buonaparte  :  voler  essi ,  dice- 
vano, cornei  Francesi,  esser  liberi;  non  voler  più 
vivere  né  sotto  un  re,  né  sotto  altro  tiranno,  con  qual 
nome  si  chiamasse;  volere  T  equalità  civile ,  volere 
spegnere  i  mostri  feudatarj  ;  per  questo  aver  preso 
le  armi  all'  approssimarsi  del  vittorioso  esercito  di 
Francia  :  gli  ajutasse  adunque ,  pregavano ,  a  rem- 
pere4quelle  catene  da  schiavi  ;  vedesse.  Tltalia  in  atto 
di  chiamarlo  alla  liberazione  sua  ;  donasselela  libertà, 
ridonassele  il  lustro  antico  ;  sarebbe  il  suo  nome 
glorioso  ed  immortale.  Non  contenti  a- questo,  Bona- 
fous e  Ranza ,  procedendo  immoderatamente  ,  man- 
davano bandi  repubblicani  al  clero  del  Piemonte  e 
della  Lombardia  siccome  pure  ai  soldati  Napolitani  e 
Piemontesi.  Ancorché  il  generate  di  Francia  sapesse, 
che  non  era  in  Piemonte  seme  Sufficiente  di  rivo- 
luzione ,  pure  andava  fomentando,  queste  dimoistra^- 
zioni,  e  le  magnificava  per  intimorire  il  governo; 
perchè  argomentava,  che  già  preso  da  spavento  pei 
sinistri  eventi  della  guerra,  e  male  giudicando  delle 
disposizioni  dèi  popoli ,  si  lascerebbe  facilmente  spa- 
ventare dal  pericolo  immaginario  di  moti  intèrni 
contrarj  alla  quiete  del  regno.  Adunque  e  per  questi 
romori,  per  esser  padroi)e  il  nemico  del  passo  del 
Tanaro  in  Alba ,  e  per  eéser  Cherasco  in  se  stesso 
poco  difendevole,  temendo  Colli  di  essere  assaltato 
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alle  spaile,  lasciato  Cherasco,  si  ritraeva V  per  sicu- 
rezza di  Torino ,  alle  stanze  dì  Carignano.  Ora  era 
giunto  il  re  di  Sardegna  a  quelP estremo  punto,  in 
cui,  o  far  doveva  una  risoluzione  magnanima,  o  sot- 
toporre il  collo  ad  un  nemico  insolente  ,  e  ad  un 
governo  disordinato  e  del  tutto  diverso  dal  suo  :  ora 
si  doveva  vedere ,  se  Vittorio  Amedeo  terzo  era  in 
grado  di  mostrare  al  mondo  di  avere  nelF  animò  quei 
medesimi  spiriti,  per  cui  tanto  sono  lodati  i  suoi  ge- 
nerosi antenati  Carlo  Emanuele  primo ,  e  Vittorio 
Amedeo  secondo.  Àdunossi  iti  tanto  precipizio  di  cose 
il  consiglio ,  al  quale  assistettero  il  re  ed  i  princif* 
reali ,  con  tutti  i  ministri  dello  stato.  Brake ,  ministro 
d' Inghilterra  a  Genova ,  trasferltpsi  a  Torino ,  ed  il 
marchese  Gherardini,  ministrò  d"  Austria ,  temendo 
che  in  agitazione  sì  grave  i!  re  fosse  per  separare  ì 
suoi  consigli  da  quei  della  lega ,  e  desiderando  som- 
Imamente  d' interrompere  questa  cosa ,  non  avevano 
mancato  all'  ufficio  loro  con  tenerlo  continuamente 
sollecitato,  perchè  voltasse  il  viso  alla  fortuna,  e 
stesse  in  fede  :  ricòrdassesi ,  dicevano,  del  nóme  suo; 
avrebbe'  presto  di  Germànio  e  d' Inghilterra  sussidj 
di  soldati,  e  di  denaro;  non  permettesse  che  la  gene- 
razione presente  potesse  dire ,  aver  mancato  d' aninlo 
ad  un  primo  romoreggiar  di  Francesi  ili  Piemonte  ; 
ricòrdassesi  dell' assedio  di  Torino,  rivocasse  alla 
mente  la  vittoria  tanto  famosa  ai  mondo  di  Vittorio 
Amedeo ,  suo  grand'  avolo  ;  la  fortuna  essere  stala 
contrària,  ma  il  valor  pari;  variare  la  fortuna  sem- 
pre ,  constare  sempre  a  se  medesimo  il  valoi'e;  pen- 
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sasse ,  e  nella  mente  sua  maturamente  volgesse , 
quanta  fosse  stata  verso  dì  lui  la  fede  degli  alleati , 
cke  del  tutto  a  lui  avevano  commesso  le  sorti  d*  Ita- 
lia, quantunque  sapessero  potere  venir  caso,  che  i 
Francesi ,  rotte  violentemente  le  barriere  delF  Alpi , 
penetrassero  in  Piemonte;  non  fosse  mihore  in. lui 
la  costanza  9  di  quanto  fossie  stata  la  fiducia  della  lega  ; 
avere  i  re  nel  corso  dei  regni  loro  pròsjieri  casi  ed 
avversi;  essere  più  gloriosi  quelli  che  costantemente 
sopportano  i  secondi ,  di  quelli  cke  oscuri  trapassano 
i^omi  loro  nei  primi;  considerasse  bene  quanto  da 
^i  richiedessero  Italia,  ed  Europa  ;  non  consentisse 
che  in  lui  più  potesse  un  romor  repentino,  che  i  veri 
interessi  del  suo  reame.  Dimosti*avasi  Vittorio  Ame- 
deo con^tantissimo  a  voler  continuare  nella  fede  data  : 
difenderebbe  Torino  sino  alF  ultimo,  o  anderebbe 
ramingo,  se  così  fortuna  volesse  ;  non  consentirebbe 
a  pace  con  un  nemico  odiosissimo.  Il  secondava  nella 
medesima  sentenza  il  principe  di  Piemonte,  nel 
quale ,  come  pinmogenito  regio ,  doveva  pervenire  il 
regno,  non  però  per  motivi  di  stato,  ma  sì  di  reli- 
gione, parendogli,  come  a  principe  religiosissimo  , 
troppo  abbominevole  aver  per  amici  coloro,  che  sti- 
mava eretici  e  nemici  di  Dio.  Temeva  la  propaga- 
zione dei  principj  loro  anche  in  Piemonte,  ed  abbor- 
riva  una  pace ,  che  gli  pareva  ancor  più  rea  verso 
Dio  che  verso  gli  uomini.  Ma  dal  cardinale  Costa ,. 
arcivescovo  di  Torino ,  personaggio  nel  quale  ri- 
splendevano ingegnò ,  dottrina  ed  amor  singolare  di 
lettere  e  di  letterati ,  fu  ragionato  in  contrario ,  esser 
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1*  Austria  infedele ,  pensare  prima  a  se  che  ad  altrui  ; 
essere  il  pericolo  ^eWst  ribellione  imminente,  la  ne* 
cessità  più  forte  della  fede  ;  il  caeci«*e  i  Francesi  dal 
Piemonte  del  tutto  impossibile  ;  megKo  avergli  amici 
cli^  nemici  ;  ponendo  anche  L' Au^a  di  eguale  po- 
teì3tza  della  Francia ,  es^er  questa  vicina ,  quella  lon- 
tana ;  riuscir  più  facile  ai  Francesi  V  invadere  il  Pie- 
monte ,  che  agli  Austriaci  il  preservarlo  ;  potere 
l'Austria  come  lontana,  perseverare  nella  guerra; 
dovere  il  Piemonte  pensare  ai  casi  suoi  ;  nella  sup^ 
posizione  favorevole  diventerebbe  il  Piemonte  campo 
di  guerra ,  pieno  di  ruberìe ,  di  devastazioni  e  di 
uccisioni  ;  e  se  già  a  mala  pena  si  poteva  resistere  ai 
Francesi ,  come  si  sarebbe  potuto  resistere  Ai  Fran- 
cesi stessi,  ed  ai  sudditi, tumultuanti  a  perdizione  del 
regno  ?  Non  esser  forse  superbe  le  profferte  degli 
Austriaci?  non  domandar  loro  per  prezzo  degli  ajuti 
Alessandri^  e  Tortona?  Qiial  compenso  poter  offerir 
l'Austria  in  una  felice  guerra  per  le  perdute  Savoja 
e  Nizza?  Sperarla  tanto  felice,  eh'  ella  ne  reintegrasse 
il  re  per  la  forza  dell'  armi ,  esser  più  tosto  fola  da 
infermi ,  che  argomento  d' uomini  ragionevoli  ;  alT 
incontro  potere  i  Francesi,  dal  canto  dei  quali  allora 
stava  la  probabilità  della  vittoria,  e  volere  ed  offrire 
nel  conquistato  Milanese  grassi  ed  adeguati  com* 
pensi  ;  sì  certamente  esswe  infido  quel  Francese  go-* 
verno ,  ma  poter  tendere  manieri  insidie  in  guerra 
che  in  pace,  perchè  la  guerra  ùl  le  insidie  lecite  ^  la 
pace  le  fa  infami;  variarjS, consiglio  il  savio  al  ^variare 
degli  eventi ,  e  poiché  la  fortuna  ayeva  addotto  un 
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accklenie  ,<  non  che  gtraordiiiario ,  maM'trigliQso >  do- 
versi anche  fere  una  risoluzione  straordinaria  ;  lode- 
rebbonla  gli  uomini  prudenti ,  h^nedirebbonla  i  sud* 
diti  fatti  immuni  dalle  esorbitanze  incompoirteyoU 
della  guerra;  assai  e  pur  troppa  essersi  &tto  per 
mantener  la  lede  promessa;  dimosUrarìo  il  san^^ 
sparso  9  dimostrarlo  le  innumer^iroli  morti ,  dimos* 
trarlo  le  desolate  campagne,:  assai  essersi  soddisfatto 
air  onore  9  ora  doversi  soddisfare  all'  esistenza. 

A  questa  sentenza  del  consigliar  la  pace  era  stato 
tirato  r  arcivescovo  per  lume  proprio ,  e  per  conforto 
dell'avvocata  Prina  Novarese,  <|ueL  mede^moehe, 
d' ingegno  acutissimo^  d' animo  duro,  e  bel  parlatore, 
e  maestro  singolare  del  comaodar^  tirato  essendo , 
piacque  poi  tanto  per  iqfelice  sup  desUno  a  Buona- 
parie.  Il  livellare  di  un  uomo  tanto  gra^e-  e  tanto 
pratico  delle  cose  del  mondo ,.  qua!  èra  il  cardinaU 
Costa,  commosse  tanto  e  sì  maravigliosamente  gK 
animi  degli  ascoltanti,  che  fu  fatta  quella  risohi- 
^one,  che  sottraendo  la  monarchia  Piemontese  da 
una  dipeudensia.^ertamente  eccessi  va.  verso  TAustiìa^ 
la  fece  vera  e  reale  serva  della  Francia.  Allora  vera* 
mente ^  e  non  più  tardi  perì  il  reume  di  Sardegna, 
allora»  e  non  più  tardi  perì  la  manarchàa Piemontese. 
Dallo  strazio  ohe  ne  fece  poscia  quel  govnmo  repub- 
blicano di  Francia ,  oompranderaono  £idilmente  i 
leggitori  di  queste  storia,  ohe  non  solo; più  onore*^ 
vole,  ma  anche  meno  infelice  €;oiisigiiq  sarebbe  stato* 
V  incontrare  qualunque  pi^  dure  caso  xli  fortuna 
eoH'acmi  in  pugno,  che  H  darsi  con  le  mani  disar*' 
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mate  ^  avvinte  in  predio  ad  un  amico  sì  fanta^iùo, 
^,  sì  <:;ri|d€le; 

SpectiroDsi  per  tanto  a  fretta  verso  Genova  ti  eotttf 
Rey^UQ,  ed  il  caraliere  Tonso,  con  mandato  di  ne^ 
goziar  della  pace  con  Faipoult^  mini^ro  della  rqmb* 
l^ica  Francese.  Al  tempo  tnedesimo  fa  £sitto  mandato 
a  Colli  di  domandare,  ed  al  conte  Delatour^  e  mar- 
chese della  Costa  di  accordare  una  sospensione  di 
ofTese  poi  generale  repubblicano.  Non  avendo  Fai<- 
pot^lt  facoltà  di  negoiùare  >  si  partirono  i  commissari 
da  Genova  sea^a  risoluzione,  e  sMocaunminaroao 
tpa^amente  alla  v<^a  di  Parigi  a  fine  di  stabilire  la 
pace ,  e  V  aibicizia  con  la  repubblica.  Tristo  e  misero 
era  il  H^andato,  nèdifiSf>rme  dallo  spavento  concetto  : 
pure  il  timore  non  era  uguale  alle  disgrazie  chei 
tempi  apparecohìavai»>«  bitanto,  scrìttosi  da  Colli  a 
Buonaparte,  si  sospendessero  le  olFese,  ripose,  nà 
potere  ne  volere,  m  prinia  non  gli  si  davano  due 
delle  tre:foi'tezi5Q  di  Cuneo,  d'Alessandria  e  di  Toc-* 
tpn^«  Cpnsieyiiitiva  il  re  pec  la  prima,  e  pler  l' ultima ,  e 
di  pjiù  per  Cavai  che  oppu^ata  ^iglioiìdameitte,  con 
ugijiall  gagliardìa'  sì  difetid«$va«  Adunque  l'estremò 
momento  •e^èncb  giunto^  it»  cui  l' aotìefaissima  mo^ 
narebìa  dei  Piemontesi  dove^va ,  eessabdo  d'  esser 
p^4i^ona  di  se  medesima ,  oado^  in  servaggio  altrui , 
fu  accordata  in  Chevasco  la  tregualra  BuonaparOe^ 
dall' un  iato,  Latoiìr  e  della  Costi  dall'altro,  co» 
questo,  cfaie  i  repubblicani  occupaSvSero  Cuneo  il  di 
vei^totjto  aprile ì^  Tortona  non  più  tardi  del  trenta, 
la  fortezza  ftiCeva  subito  dopo  gli  accordi;  restasse^ 
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i  FniBeesi  in  possesso  dei  paeiit  conquistati  oltre  la 
Stura  ed  il  Tanaro  ;  fosse  fatto  facoltà  ai  corrieri  di 
passare  pel  Genisio  per  a  Pari^;  cOmprendessersi 
ndla  tregua  i  soldati  dell' imperatore  ^  che  erano  ai 
soldi  del  Piemonte;  durasse  sino  a  cin<{ue  giorni  dopo 
la  conclusione  dei  negoziati  di  Parigi.  Siccome  poi 
Buonaparte  tesseva  un  grande  inganno  a  Beaulieu 
per  farsi  ccmiodo  il  passo  del  Po,  così  stipulava ,  che 
l'esercito  di  Francia  potesse  passare  il  fiume  sopra 
Valenza.  Queste  furono  le  tristi  condizioni  della  tre- 
gua, alle  quali  succedettero  poco  stante  le  condizioni 
più  tristi  ancora  delia  pace.  A  tale  accordo  si  ralle- 
grarono i  novatori ,  s' avvilirono  i  Kg] ,  si  scoraggia- 
rono i  leali,  si  ^ventarono  i  popoli,  si  sdegnarono  i 
soldati.  Lo  scrittore  di  queste  storie,  trovandosi  a 
questo  tempo  alle  stanze  di  Gap  in  Francia,  e  quivi 
avendo  palliato  coi  soldati  Piemontesi  cattivi  iti 
guerra,  udì  da  loro  abbominarsi  con  grandissimo 
sdegno  i  patti  ^  che  la  patria  loro  avevano  condotto 
in  sì  duro  servaggio.  Spaventossene  l'Italia,  maravi- 
gliarcmsene  i  potentati  d' Europa.  Volle  anzi  in  questo 
la  fortuna  solita  ad  addurre  casi  strani,  che  le  no- 
velle della  debolezza  del  governo  regio,  che  tanto 
disordinava  le  cose  comuni,  spedite  con  grandissima 
emerita  a  Pietroburgo,  vi  arrivassero  prima  della 
circolare  scritta  dal  re,  per  cui  affermava,  la  sua 
costanza  del  voler  perseverare  nella  guerra  essere 
inconcussa  ;  delle  quali  novelle  non  sapendo  l' agente 
di  Sardegna,  visitava  il  conte  Ostermann ,  ministro 
d^i  affari  esteri  dell-  imperatrice  Caterina,  la  circo* 
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lare.  rappres^Hitandogli  :  la  quale  leggendo  Ostermann 
dava  s^gni  di  maraviglia,  di  dispetto  e  di  sdegno, 
servendosi  anche,  parlando  del  re,  di  parole,  che 
pei*  la  gravità  della  storia  non*  vogUamo  rapportare, 
e.  che  certamente  poco  sono  éonvenevoli  alla  maestà 
reale.  I^  somma  fu  che  squadernò  in  viso  all'  agente 
lo  spaccio,  che  conteneva  le.  novelle  della  tregoa, 
sdegnosamente  dicendo ,  che.  i  confederati  sapevano 
ottimalmente  che  la  fortuna  della  guerra  avrebbe 
potuto  portare  che  i  Francesi  penetrassero  in  Pie- 
monte; che  non  ostante  avevano  confidato  che  il  re, 
ad  imitazione  dei  gloriosi  suoi  antenati,  serbando  la 
medesima  costanza ,  avrebbe  loro  osservato  le  cose 
promesse;  che  la  lega  non  avrebbe  pretermesso  di 
soccorrerlo;  che  finalmente,  se  avessero  i  confederati 
potuto  credere  che  ad  un  primo  impeto  ei  fosse  per 
mancar  d'animo,  e  per.  posar  le  arjni,  avrebbero 
fatto  altri  pensieri,  e  provveduto  in  altra  guisa  alla 
sicurezza,  ed  agi'  interessi  degli  stati  loro. 

In  fatti  non  si  vede,  quale  sì  inevitabile  necessità 
do ves^  condurre  il  governo  regio  ad  una  risolu- 
zione tanto  pregiudiziale,  e. tanto  inonorata.  Qua«- 
rantamila  Francesi  si  erano  ijjivero  affacciati  ad  unp 
degli. aditi  delle  pianure  Piemontesi;  ma  difettosi 
di  artigUene,  massime  grosse,  .difettosi  di  cavalle* 
ria,  non  potevamo  né  espugnar  la  piazze  forti,  né 
tener  la  campagna  aperta.  Né  denaro  avevano  per 
pagare,  né  magazzini  per  payscerei. soldati  Oltre  a 
ciò  stavano  loro  ai  fianchi,  a  destra  Ceva,  che  tut- 
lavia  si  difendeva .  validaniente ,  a  sinistra  Cuneo 
I.  a3 
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copioso  di  difensori  forti,  e  ben  provt^uti  di 
ogni  cosa.  La  metropoli  stessa  di  Torino  ^  obe  stava 
toro  a  fronte,  senza  la  possessióne  d^k  cjnaèe  in- 
vano avrebbero  sperato  di  essere  quieti  possessori 
del  Piemonte,  era  mnnitiseima  per  fortificazioni  reo 
ebie  e  nuove.  Né  Tesereilo  Kemmitese  età.  tale  9  che 
ponesse  dar  cagione  di  di^rare  della  difesa  di  tanti 
luoghi  forti  :  la  cavallarìa  sì  regia  che  imperiiìle  fiori- 
tvs«ma,  intera',  abile  ad  impedire  in  piaimnà  €(ua- 
lunqne  fazione  d' importanza  ai  repubblieani.  Abbiam 
narrato  confo  Colli  avesse  sapsÉo  ritirarsi  intiero ,  e 
rannodata  per  modo  che  P  esercito  né  disperso  né 
distrutto,  appresentàva  ancora  stabile  fondamento  a 
chi  avesse  voluto  usarlo  rìsolutamenle.  Né  le  reliquie 
di  Beaiilieo  erano  disprezzabili,  e  meglio  di  ventinnla 
Tedesebf  stanziavano  nella  Lombardia  pronti  ad  ac- 
correre m  ajulo  ;  perché  certamente  il  Combattere  in 
Pi^nonte  era  allora  un  combattere  per  la  Lombardia^ 
È  vero,  che  per  la  sicnrtà  doHa  fede  domandava 
Beaulien  Alessandria  e  t'ortona,  dura  certamente  e 
superba  concK«ione;  ma  giacdié^per  Taceriìifà  della 
fortuna  si  era  giunto  a  tale,  che,  o  bisognava  dare 
Alessandria  e  fortona  agii  Austriaci,  o  Tortona  e 
Cuneo  ai  Francesi^  non  si  vede  perdié  il  primo  par* 
tito  non  fosse  e  più  utHe ,  e  meno  inonostó  del  se^ 
oondd,  perciocqhè  meglio  era  cedere  ad  un  alleato 
eke  ad  un  nemica  ^  oiegUo  cedere  ad  un  governo  di 
natura  conforme  ehè  1^  tm .  g6verno  disordinato,  è 
di  natura  ^contraria.  Restava  il  timore,  che  si  avÉfva 
dei  nd.vatori  ;  ma  i  soldati erimo  non  che  fedeli,  fede- 


LIBRO    SBSTO.    •—    ^796.  355 

lissìmì,  il  vdtore  esperìmeniata,  ^peeiahneMe  fiegii 
ultimi  fatti;  degli  ufficiali  pochi  avevano  abbracciato 
le  nuòve  opinioni,  né  alcuna  incKnaeione  contraria 
si  raanilestava  nelle  popolazioni ,  nemiche  naturai-' 
mente  e  per  antica  consuetudine  ai  Francesi.  Sape- 
yaselo  Buonaparte,  the  di  <{ueste  insrdie  s*  intendeva: 
^pevalo,  e  dicevalo,  e  scrivevalò,  quantuncpie  i  fuor- 
usciti Piemontesi  continuamente  gli  fossero  at  fianchi 
con  r^presentazioni  della  propensione  dei  popoK 
a  voler  fare  novità.  Nei  partigiani  stessi  poi  si  sarebbe 
certamente  per  gli  eccessi  dei  soldati  allentato  il  do* 
riderlo  dei  repubblicani. 

Di  quello  che  fosse  a  farsi  in  così  grave  frangente 
testimonio  irrefragabile  è  Buonaparte  medesimo,  che 
soleva  dire,  che  se  il  re  di  Sardegna  gli  avesse  tenuto 
il  fermo  solamente  quindici  giorni ,  ei  sarebbe  stato 
costretto  a  rivarcar  i  monti  per  ritornarsene  là  dond' 
era  venuto.  Mancò  adunque  il  governo  r^o  a  se 
medesimo ,  non  mancarono  i  popoli ,  e  manco  i  sol- 
dati al  governo  ;  e  se  Vittorio  Amedeo  II ,  già  si- 
gnori i  Francesi  di  quasi  tutto  il  Piemonte  ^  è  già 
oppugnatiti  con  ottantamila  soldati,  fornitissimi  di 
cavalleria  e  di  grosse  artiglierìe^  là  Rapitale  del  regno, 
non  disperò  delle  sue  sorti ,  anzi  finalmente  con  una 
subita  e  gloriosa- vittoria  ricuperò  lo  stato,  stupiranno 
i  posteri ,  che  Vittorio  Amedeo  terzo ,  intero  ancora 
io  stato  suo  in  Italia,  intere  le  fortezze,  intero  feser* 
<nto,  ad  un  primo  romoreggiare  di  Francesi  si  sia 
sbigottito  neH'.animo,  e  da^o  subitamente  in  preda  a 
coloro,  che  c<^  una  pace  a  lui  pregiudiziale,  non 
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ajttrot  fiupie  avevamo ,  se  non  di  costrmg^e  V  Anatolia 
ad  ima  pace  utile  a  loro. 

.  Poco  lodevole  certamente  fu  la.  risoluzione  del  re 
dpi  venirne  a  patti  così  prestamente  coi  repubbli- 
cani, ma  non^  fu  senz'arte  il' suo  procedere  dopo 
fermata  la  concordia,  ed  in  tanta  ruina  di  cose.  Ave- 
vano egli  ed  i  nobili,  coi  quaU.più  strettamente  si 
consigliava,  non  impediti  dagli  strepiti  presenti  a 
discernere  la  natura  degli  uomini ,  bene  penetrato 
quella  del  capitano  Francese ,  che  superba  coi  po- 
poli, umile  coi  nobili,  faceva  di  modo  ch'egli  tanto 
volentieri  calpestasse  i  primi ,  sebbene  le  parole  sue 
suonassero  diversamente ,  quanto  amava  di  essere 
corteggiato  dai  secondi,  ambizione J' una  e  l'altra 
incomportabile,  quella  per  isfrenatezza  d'imperio^ 
questa  per  vanità  d' animo.  Per  la  qual  cosa  furongli 
tosto  i  principali  fra  la  nobiltà.  Piemontese,  intorno 
per  andargli  a  versi.  Fugli  intorno  per  comanda- 
mento  del  re  il  maixhese  di  San  Marsano ,  e  gli  piac* 
que  :  fugli  intorno  il  barone  Delatour  testé  venuto 
da  Vienna ,  dov'  era  stato  mandato  per  accordare  con 
l'imperatore  Francesco  i  pensieri  della  guerra ,  e  gli 
piacque.  PiacquegU  altresì  e.  funne  contentissimo, 
che  il  duca  d'Aosta,  figliuolo  secondogenito  del  re  , 
che ,  avut<>  il /governo  dell'esercito,  si  era  condotto 
aRacconigi  p^r  raccoi^lo,  ^li  scrivesse  lettere  piene 
di  cortesi  parole ,  e  di  facile  condiscendenza.  Dava 
ammirazione /a  vedere  come  una  amicizia  cosi  fresca , 
e  così  piena  di  disgrazie  pel  Piemonte  .fosse  accompa- 
gnata da  sì  amorevoli  ufBzj.  Bene:considei'ate' erano 
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tutte  quéste  cose  da  jjartC'dcil  gavesmo  regio ,  perchè 
dimostravano  ch'eimon  si  {asciava  tras|>ortar  dallo 
sdegno  cóntro  là  propria  utilità ,  e  che  superava  gli 
umori'per  benefizio  dello  stato.  Tanto  poi  fu  durevole 
in'Bubnaparte  la  dolcezza  di  questi  attaccamenti,  che 
non  gli  potè  dimenticare ,  e  serbò  sempre  per  la  casa  di 
Savo}a  tale  tenerézza,  che  se  nei  tempi  che  succedettero 
eHa  non  potè  risorgere ,  lu  piuttosto  colpa  di  lei ,  che 
diiui.  In  somma  egli  aveva  penuria  di  cavalli,  e  se  ne 
gli  offerivano  ,  bisogno  di  barche  a  passare  il  Po,  e 
sa  né, gli  fornivano;  Bònafotis  arrestato  dai  paesani 
flit  rimesso  in  libertà,  così  ordinando  il  re,  dal  duca 
d'Aosta,  pierchè  portavano  opinione,  nel  che  s' in- 
gannavano ,  che  Buonaparte  avesse  a  cuore  la  libe- 
razione di  lui*  Nelle  conferenze  poi  più  segrete  esor- 
tava i  ministri  di  Yittorio  Amedeo  a  confortarlo  a  star 
di  buon  animo ,  perchè  solo  che  la  Francia  fòsse  si- 
cura, le  presenti  disgrazie '  sarebbero ,  come  diceva, 
la  sua  grandézza.  Quanto  ai  zelatori  della  libertà  afFer- 
mava ,  che  non  sarebbe  mai  per  tollerare  che  faces- 
sero novità,  e  sé  qualche  Francese  gli  fomentasse;, 
gli^e  facessero  sapere,  che  tosto  l'avrebbe,  o  Casti- 
gato, o  scambiato.  Tutte  queste  dimostrazioni  faceva 
Buonaparte  sì  per  arte  per  aver  le  spalle  libere  a  cor- 
rere contro  l'imperatore,  e  sì  per  inclinazione, 
perchè  era  amatore  dei  govei^  assòluti  ;  poiché  egli , 
che  sempre  procede  fintamente  p^r  la  libertà ,  procede 
sinceramente  pel  dispotismo. 

Avendo  adunque  fermate  le  armi  col  re,  acconce 
le  /condizioni  del  Piemonte  e  posto  in  sua  balìa  quel 
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primo  stato  d' Italia ,  il  die  gli  alleggeriva  il  bbogna 
di  tenersi  truppe  alle  spalle ,  innalzava  V  animò  a4 
imprese  più  gnmdi;  e  perchè  T  esercito  imhì  gU  ma», 
casse  sotto,  mandava  fuori  un  bando  :  «  Ecco,  diceva, 
«  ù  Soldati ,  che  in  quindici  giorni  avete  vinto  sei 
«  battaglie ,  preso  trenta  stendardi ,  cinquantackiqae 
((  cannoni,  parecchie  fortezze,  quindtcithila  ^ii^wni; 
«  avete  ucciso  diecimila  nemici ,  coaquistacto  la  pao^e 
n  più  ricca  del  Piemonte ,  vinto  l)attaglie  senza  oan^ 
«noni,  varcato  fiumi  senza  ponti,  marciato  viaggi 
ce  senza  scarpe ,  passato  notti  senza  tetti ,  sostenuto 
«  giorni  senza  pane.  Le  fìilangi  repubblicavie ,  i  sol*' 
«  dati  soli  della  libertà  capaci  smio  di  sì  virili  soppoi^» 
«  tazioni  ;  rendevi  la  patria  grasnef  dell'  acquistata 
«  prosperità  :  vincitori  di  Tolone ,  le  vittorie  del  no- 
«  vantatrè  presagiste  ;  vincitori  dell'Alpi,  fik  fortu*» 
«  nate  guerre  presagiste  :  non  più  fra  sterili  rupi ,  non» 
a  più  fra  monti  inaccessibili ,  ma  tielia  ricca  Italia 
«  avrete  a  frir  guerra.  Ecco  <:<he^Ii  «s«e%t*iti ,  tibe  testé 
«  vi  assalivano  con  audacia ,  fuggono  con  terrofrè  al 
«e  cospetto  vostro  ;  ecco  trepidar  coloro ,  éae  si  faoe-- 
«  vano  beffe  della  miseria  vostra  :  ma  se  a's^ete  opie» 
«rato  cq^  grandi,  restavene  maggiori  a  compire. 
«  Non  ancor  sono  Roma  e  Milano  in  poter  vostro , 
ce  ancora  insultano  aHe  cetìeri  dei  vincitori  dei  Tar- 
a  quinj  gli  assassini  di  Bassevrlle  :  aitre  battaglie  avete 
«a  vincere,  altre  città  ad  espugnare,  altri  fìdmi  a 
«  varcare.  Forse  alcuno  di  voi  si  ritragge  ?  fórse 
<r  sulle  cime  dei  superati  monti  ama  tornarsene  per 
A  esser  quivi  di  nuovo  segno  alle  ingiurie  di  una  sol- 
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« ^nt^fidt ^^(cJùiMiri ?  JKo ,  i  YÌB«;itori  eli  IfosteBOMe , 
ce  di  MUkfmo  4  dì  D^o ,  ^  'di  iMoi^n  Jbramana 
ce  tutti  di  portar  più  oltre  la  gloria  del  Aome  Erancese; 
c<  tujtjU  ¥oglÌQP9  «na  pac^  utile  ^Ua  patria  ;  luttiilesi- 
a4einapD:aUe  paterne  rmm^  toriiarpe^  tutti  q^iw  «ioa 
^  4%i4Uiire  ^Ato  dir«  :  Amor  io-  mi,fi4  deW  eseraiia 
^  CQnquiftiUor^  d' IkiUii.  Pw)«iMio¥Ì,  jwici^  ed  ibi 
ce  voi  p^  i^mi  lego,  i^he  dell'  Ua&  vittoria  iivriste; 
«  tua  ir49]9(^,  per; Pio,  gU  oi^ibiU  «aodxi^^;  sov- 
^  ^en^lil,^  -^^  siete  UMratwi  Aù  popoli,  *o|i  flar 
«  geUo  :  no9  ^ojiEitiMPi»inaté  c0n  la  jlioepiza  tb  f^fttcHTÌe^ 
cf  Aè  il  i¥Hne  )V:Q$tiìo;  oOo  contaminate  la  fema  dai 
«.^Sr^Iì  ja¥Wti  «leUe  b^^tagli^^,  lo^^am  fr^o  a  tan^ 
et  ^|]ip«rió  ;  v4cg0g)aei5^itììi  »\  reggere  imi  é#ei?e|to 
«  iiì^siqì(^n^4  t«»^i- sceitera^d  soldatej.,  cbe  jeon  g^ 
ce  §\\X9^9  «  <fOl  jkdccmeQQÌQ^  oscweià  b  «piendare 

ce  dn^  a^oi*e»  3»     ,  ^  V 

Questua  fawUwr^  4iiln  oajMJt9Qo  Vittorioso  a  soldati 
yittiiiriofii^  a  Fjiinq^  inftftaiomiK^ttte  tc^to  avidi  di 
gk^ìac)d'^ww&,,^aHoi:ijii/ia;unielÌfel^^^  coU: 

imnHiginare  gm  (ftije^imioilepo  ia .  Gc^mmiia  Jientamt^ 
iiM  ìohe  l' It^Ùa  vicina,  (^^  dimósirar  poi  di  yofef 
kmm^  Ài  saocQ.,  «^  i]g»ok0  Ac^^òmodfitP  eomtgUo  j)6r 
dare  ^€«ir|à  4i  popaH  spaYOUt^lì  da  ijina  fraga  tem-f 
J^te,  «dt  fottìi , più;  t^aribiU  ^Qoni* 
^  t^yi^tosi  ^o$6Ìa  ai  ^popctli  d*  Italia^  malKlaya,  lee* 
itiive  il  )Frm$^e  eserqit^  per  «m^re  i  iceppi  loro  ^ 
e$aere  il  popolo  Francese  aoiteo  a  l^ti  i  |)opo(li  ;  ao«- 
Dom^s^^o  a  lui  oenfidentemente, lealmente,  secura* 
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mente;  serberebbe  intatte  le  proprkrà,  la  religidne/ 
i  ooftnini  ;  fare  i  Frafncesila  guerra  da  flietaici  gene- 
rosi,  solo  averla  coi  re. 

Quali  sentimenti  producessero  si  fotti  indentiirì, 
coloro  sei  pensino,  che  sanno  quanto  operi  la  forza 
congiunta  a  magnifiche  parole  :  né  è  da  fer  marahd- 
glià,  se  qitóste  guerre  vite  dei  Francesi -di  tahto  ab- 
biano  prevlRso  alle  guerre  morte  dei  Téd^^hi. 

Possente  ajulo  a  far  la  gu0rra  da  ftxmte  era  la  quiete 
alle  spalle.  Arrivarono  le  novèlle  desideratissime ,  es- 
sersi conclusa  la  pace  il  dì  quindici  maggio  fra  Ja 
repubblica ,  e  il  re.  Furono  le  Òóndizioni  principali , 
cedesse  il  re  alla  repubblica  la  pos^eSisione  del  ducato 
diSavoja  e  della  contea  di  Nizza;  ^Hre  le  fortezze 
di  Cuneo,  Geva,  e  Tortona  mettesse  in  potestà  dei 
repiibblicani  Icilia,  T Assietta,  Sàsa,  la  Bii^ietta, 
Castel  Delfino  ed  Alessandria,  od  in  luogo  suo,  ed  a 
piacere  del  generale  di  Francia,  Valenza  ;  smantel- 
lassersi  a  ^ese  del  re  Susa  e  la  Brunetta  ^  né  alcuna 
liuova  fortezza  potesse  rizzare  per  quella  firo<iitiera; 
non  desse  passo  ai  nemici  della  repubblica;  noii  af- 
fluisse ne'  suoi  Àtati  alcun  fuoruscito  o  bandito  Fran- 
cese; restìtuissersi  da  ambe  le  parti  i  prigionieri  fatti 
n;i  [guerra  ;  aboUssersì ,  ed  iti  perpetua  dimentiicanza 
mandassersi  i  processi  fatti  ai  querelati  per  b|nnioni 
politiche;  a  libertà  si  restituissero , ,e dei  fe!eni rloro 
posti  al  fisco  si  redintegr^s^ero  ;  avesisero  facoltà , 
durantct  il  loro  qpieto  vivere ,'  o  di  starsene  senza 
molestia  lìeglì  stati  regj ,  o  di  ti^asfbrìrsi  là  dove  più 
loro  piacesse;^ dei  paesi  occupati  dai  Francesi  conser- 
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vatìsé  il  re  il  ^ovét*iM>  civile  ^ipa  si  òbbligaése  a  pagare 
le  tagHe  mi^tari)  ed  a  fornir  vìveri  e  strame  aH'  eser<^ 
^o  repubblicano;  disdicesse  Pingitirìa  fatta  a)  mi- 
nistro idi  Francia  in  Alessandria. 

Questo  trattato ,  che  dalla  parte  della  repubblica 
SMitiva  in  tutto  ¥  o{)pressioiie  ,  ih  nulla  l'amicizia , 
aveva  in  se  ogni' radice  di  dissoliizit>ne  ;  solo  poteva^ 
e  doveva  durare  finché  la  forza  durasse  ;  si  rendeva 
per  lui  lecito  al  sovrano  del  Piemonte  il  sottrarsi  per 
o^  meazo^  che  in  poter  suo  fosse,  da  sì  dure,  ed 
imisitftte  condÌ2ÌoAÌ;  poiché,  se  importava  alta  re- 
pubUìoa  r  indebolire  un  nénrìco  ostinato;  ed  anzi 
forte  è  gènieroM,  noii  si  vede,  éhe  cosa  le  importasse 
a  votere,  che  i  fuorusciti  Francesi,  k  più  parte  vec^ 
chi  oà  infermi ,  e  tutti  miseri ,  da'  suoi  stati  caceiassel 
Quest'  era  non<  debilitare  il  nemicò, ma  farlo  vile,  ed 
il  lasciare  in  lui  setti  di  rabbia,  e  di  vendetta.  Vide 
intanto  il  Piemonte  uno  gettaceli»  miserando ,  òhe 
quelle  mani  stèsse ,  e  quelle  subbie,  e  quei  martelli 
ohe  avevano  costrutto  la  Brunetta^  opera  veramente 
ni^ravigKiasa^  forse  snidai  al  in<mdo,  e  degna  di  Roma 
antica,  ora^  la;  demolissero  ^  e  -se  allo  scoppio  delle 
distruggitrici  minp  sentivano  i  Piemontesi  uno  im- 
menso sdegno,  avrebbero  i  Francési,  quando  una 
infatuazione  compassionevole  non  gli  avesse  iu  quelf 
età  ftiori'di  loro  medesimi  tirati,  sentito  vergogna; 
perocché  care  a  tutti  sono  le  opere  mirabili  dell' 
uoEiano  ingegno;  e  se  la  Francia  voleva  pure  per  si- 
curezza del  suo  slato,  e  per  istabilirsi  totalmente  il 
fftsso  in  Italia ,  che  quel  propugnacolo  si  disfacesse, 
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doveva  almacto  per  Un  pnAom  finropeo,  je  aoh  itìbtw- 
mero  ad  una  aaziooe  non  barbara  »  oom  le  proprie 
mmi  disfarlo,  ooa  obbli^^  a  disfi»J9  coloro^  cfcc 
edificato  T avevano;  ooucio^ìaohè  ciò  era  aggiungepe 
r  ingiaria  al  danno. 

FaUa  la  pace  e  domate  h  foraétìegtfii  aveva  Bno^ 
naparte  diminuito  consid^rabUmeiitie  la  polena  della 
lega  in  Italia.  L'esercito  Austriaco  coiftgitttito «oi  soU 
dati  di  Napoli,  e  con  4|iiaÌ€Ìie  pariceli  Tedeschi  tesàè 
arrivata  dfj  Tirolo,  si  Isrovava  spio  4^osli»  a  t^itto 
r  impeto  dei  repubbbcani^  ai  quidi  veniva  a  cpagiun* 
gerii  gente  fresca,  che  dall'  Alpi  e  dagli  Apenuftini  a 
gran  passi  calaya,  alletiaU  dalla  fa»a  d*  tcaiie  vit* 
torie.  Ne  il  generile  dfìtb  repubblica  >era.uoflio  da 
lasciar  imperfetta  i' opera,  perchè,  dall'ina  parte  il 
cbiaixKa  va  la  popolosa  e  rÀc<^  Militato  óon  queUe  opime 
terre  della  JLombardìa^  dsAl'  altra  la  necessità  io  j^in* 
geva  a  non  lafciatvre^piiVM^e  i  Te^adu^  fiiichè  non 
gli  avesse  rotti  e  cacciati  >d' Jt^ia  intierammile.  Lo 
starsene  ^rrebbe  ral&veddtfo  i'^vdwte  db')Siiot,e  dato 
teippo  all'imperatore',  fìb^  pure  avem  ileMOre  ndle 
sne  posses»oni  Italicbe^  di. avvikriv:^  gagliardi  pjnti/di 
soldati,  e  di  mumziom.'M.mira  piiiaicipék.,  e  totta 
r  itnportanea  dell'  impresa  ei^afìo  d' jmpadpotursi  di 
Vilano.  Al^tued  ^neicfoie  $tra4e  se  gli  appi^esentaivasio; 
r  una  ài  passare  il  Po  a  Yaleii^à  e  idi  condursi  tpei^h 
diritta  aUa  metropoli  della  Loiabardìa  Austriaea,  in^^ 
sistendo  sulla  ifcwistiìa  del. fiume  largo /i:apJdoje  prò* 
fondo  ;  r  altra  di  varcarlo  sotto  la  jbce^del  Tioino  per 
iscbi vare  questo  medesimo  fiume ,  ancor  esso  grosa» 
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e  profoncb,  e  £  una  rapidità  siii^ofere,  oon  tatti 
gli  altri  (^  avrebbe  per  viaggio  inoontratì,  se  aresst 
taixato  al  passo  di  Valenza.  Appigliossi  al  secondo 
paitito,  il<{iiale,<^r€  la  maggior  sicurezza  che  aveva 
in  se ,  dava  opportunità  di  metter  tagtie  al  dÉioa  cK 
Pamia,  il  epale  sebbene  subito  dopo  la  tregua  di  Che- 
rasco  fosse  stato  esortato  ad  accordarsi  oon  Fraìieia 
da  UUoa,  ministro  di  Spagna  a  Ibrìno,  non  vi  ameva 
voluto  consentire. 

Adunque  risolutosi  del  tutto  Bnonaparle  a  voler 
varcare  il  Po  tra  le  foci  del  Ticino  e  àéK  Adda  ^  il 
che  doveva  anche  dar  timore  a  B^ulieu  di  vedersi 
tagliar  Iuotì  dal  Tirolo,  con  arte  veramente  mirabile^ 
oltre  la  condizione  dei  passo  di  Valenza  inserita  mékk 
tregua  £»ttati  Gherasco,  dava  voce  che  voleva  passare 
a  Valenza,  e  richiedeva  continuamente  il  governo 
lS»rdo  di  barche  pel  Valenziano  passo.  Là  mandava 
carri ,  là  artiglierìe ,  là  soldati ,  e  vi  faceva  intomo 
una  oontìntia  tempesta,  Beaulieu ,  udita  la  ti^egua  ^ 
tentate  per  un  soprammano  ìntitilmente  le  fortezze 
d' Alessandria  e  di  Tortona ,  perchè  in  ributtato  dai 
presidi  Pienik^ntesi  che  vi  stavano  vigilantr,  ^vev» 
passato  il  Po  a  Valens^ ,  ardendo  tutte  le  bardte  ékt 
nelle  vicine  rive  si  trovavano.  Condottosi  sutkr  si-^ 
nistra  sponda  con  tutto  l' esercito  e  proprio  e  Napo- 
litano, ^ava  attenlo  ad  ^osservare  quello,  che  ^sse 
per  partorire  l'astuzia,  e  l'ardire  dell'avversario.  ìb 
quantunque  sperimentato  ed  accorto  capitano  fosse, 
si  lasciò  prendere  agi'  inganni  del  giovane  generale 
della  rep«ri>hlfca  ;  perciocché  fece  concetto ,  che  vera^ 
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métììe  questi  avesse  T  intenta  di  varcare  a  Valei^a. 
Per  la  qiial  cosa  si  era  alloggiato  tra  la  Sesia  ^  il  Ti- 
cino ,  affort^oandosi  per  hre  due  prime  teste  grosse 
sulle  rive  dell'Agogna  e  del  Terdappio,  e  rendendosi 
£3rte  massimamente  ^ti  quelle  del  Ticino.  Siccome  poi 
la  città  di  PaVia,  posta  sul  Ticino  vicino  al  luogo 
dov'  egli  mette  nel  Po  e  dov'  è  un  potìte ,  g}i  dava 
sospetto,  l'aveva  i[nuntta,  sjuHe  rive  del  fiume,  di 
trincee ,  e  d'  artiglierìe.  Per  questi  medesimi  motivi 
aveva  lasciato  con  poche  guardie  la  sinistra .dd  Po, 
iion  sòb  fra  il  Ticino  è  l' Adda ,  ma  ancora  fra  la 
Sesia  ed  il  Ticino.  Ecco  intanto  che  Buonaparte  si- 
curo oggimai  di  conseguir  il  fine  che  si  era  proposto, 
mandava  una  mano  di  veloci  soldati,  comandandole 
Éicesse  due  alloggiamenti  per  giorno ,  verso  Castel 
San  Giovanni.  Seguitava  egli  medesimo  più  che  di 
passo  con  tutte  le  genti,  méntre  le  sue  artiglierie 
continuavano  a  fulminare,  per  non  lasciar  canler  l'in- 
ganno ,  dalle  rive  di  Valenza.  Il  colonnello  Andreossi 
e  l'ajutante  generale  Frontin  spazzavano  con  cento 
soldati  di  cavallerìa  tutta  la  riva  diestra  del  Po  insino 
a  Piacenza,  recando  anche  in  poter  loro  alcune  bar^ 
che ,  le  quali  navigavano  alla  sicura  sul  .fiume ,  por- 
tando riso,  ufficiali,  e  medicamenti  destinati  agi' im- 
periah. 

Usando  adunque  cdieremènte  l' occasione  favore- 
vole aperta  dall' arte  del  generale  loro,  i  Francesi 
odila  vanguardia  composta  di  cinquemila  granatieri, 
e  quindici  centinaja  di  cavalli,  varcavano  felice^ 
mente,  il  dì  sette  maggio  su  quelle  barche  medesime. 
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e  'Sopra  alcune  altre  che  loro  si  offersero  preste  a 
Piacenza,  il  fiume ,  e  con  allegrezza  indicible  afier- 
ravano  la  sinistra  sponda.  Seguitava  a  veloci  passi 
Buonaparte,  per  tale  guisa  che  il  dì  otto  quasi  tutto 
r  esercito  aveva  posto  piede  sulle  Milanesi  sponde. 
In  questo  passaggio  per  Piacenza  si  vide  un  funesto 
segno  della  rapacità  dei  primi  capi  repubblicani,  e 
del  poco  rispetto  in  cui  avevano  le. cose  più  sacre; 
perchè  Buonaparte,  è  Saliceti  commissario  del  diret- 
torio, poste  le  mani  violentemente  nei  monti  di  pietà, 
e  ilelle  casse ,  non  solamente  ducali ,  ma  ancóra  del 
4nunicipio,  e  di  diversi  luoghi  pii,  quante  robe  pre- 
ziose o  danari  vi  trovarono,  tante  involarono. 

Non.  cosi  tosto  ebbe  udito  Beaulieu  le  novelle  del 
precipitarsi  i  Francesi  verso  il  basso  Po,  che  spediva 
una  grossa  banda  a  Fòmbio,  t^ra  posta  rimpetto  a 
Piacenza,  sulla  sinistra  del  fiume,  per  impedire,  se 
ancora  fosse  a  tempo,  il  passo  ai  repubblicani.  Egli 
ti^tanto  ritirava  le  genti  suU'  Adda  sì  per  serbfirsi 
aperte  le  strade  al  ,Tirolo,  e  sì  per  munire  Mantova 
di  gagliardo  presidio,  se  la  fortuna  tanto  fosse  con- 
traria, all' armi,  imperiali,  ohe  il  costringesse  a  lasciar 
del  tutto  la  possessione  d' Italia  ai  Francesi.  Avvisava 
ancora  che  finché  il  grosso  de'  suoi ,  che  .  malgrado 
delle  sconfitte  era  tuttavia  formidabile ,  si  conservasse 
intiero,  sulle  rive,  di  questo  fiume,  pericolosa  impresa 
sarebbe  stata  pei  Francesi  il  correre  a  Milano  ^,  poscia- 
chè  egli, avrebbe  potuto  a  grado  suo  assaltargli  sul 
loro  fianco  destro.  Perlochè  s' avviava  con  la  maggior 
parte  ddle  genti  a  Lodi  per  guardar  11  ponte ,  che 
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ivi  apre  il  varco  dalla  destra  alia  sinistra  del  fiume. 
Mandava  altresì  una  forte  squadra,  principalmente 
di  cavallerìa ,  a  Casal  Pusterlengo ,  afiinchè  passando 
per  Codogno,  fosse  in  gi^ado  di  servire  come  retro- 
guardo  alla  schiera  di  Fombio ,  e  di  soccorrarla ,  ove 
bisogno  ne  fosse»  Pavia  intanto ,  città  nobile,  per  la 
università  degli  studj  y  abbandonata  da'  suoi  difensori 
non  si  reggeva  più  che  con  la  guardia  urbana ,  aspe!* 
tan^  di  obbedire  a  chi  col  primo  strepito  di  tam* 
buri  sotto  le  sue  mura  si  appresentasse.  Bene  erano 
considerati  i  disegni  di  Beaulieu,  ma  la  prestezza 
Francese  gli  ebbe  guasti  ;  i  soldati  mandati  a  Fom* 
bio ,  benché  con  veloce  viag^p  fossero  accorsi,  arri- 
vavano ,  non  pili  per  contrastar  il  passo  al  nemico , 
ma  solo  per  combattere  il  medesimo,  che  già  era 
passato.  Buooaparte ,  che  con  la  solita  sagacità  pre- 
vedeva, che  quella  testa  grossa  di  Austriaci,  se  le 
desse  tempo  di  essere  soccorsa,  poteva  disordinare  i 
suoi  pensieri ,  perciocché  quantunque  egli  avesse 
varcato ,  non  era  ancor  ordinato  a  suo  modo ,  ed  in 
punto  di  tutto ,  si  deliberata  ad  assaltarla  senza  dila- 
zione. Occupavano  gli  Austrìaci  la  terra  di  Fombio , 
in  cui  avevano  fatto  in  fretta ,  e  munito  di  venti 
pe^i  d'artiglierìa  alcune  trincee  :  i  cavalli,  la  mag- 
gior parte  Napolitani,  che  in  questa  fazione  si  por- 
tarono egregiamente ,  battevano  -la  campagna.  La 
moltitudine  delle  sue  genti  permetteva  a  Buonaparte 
di  allargarsi ,  e  di  assaltar  da  diverse  partì  la  terra , 
solo  mezzo  che  gli  restava,  stante  le  fi[>rtifica2àoAi 
fatte  dagK  Austt^aci,  perché  il  combattere  fosse  breve 
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e  £^\iùe.  AdiiiKjue  spartiva  i  suoi  in  tre  bande  ^  delle 
quali  la  prima,  col  generale  Dallemagne,  doveva^ 
gufando  a  destra ,  assaltar  Fombio  sulla  sinistra ,  la 
seconda  condotta  dal  colonnello  Lami^s ,  intrepidi»* 
Simo  guerriero,  era  destinata  a  dar  dentro  sulla 
destra ,  e  finalmente  il  generale  Lanusse  con  la  mez- 
zana aveva  carico  di  attaccar  la  battaglia  sulla  mez^ 
fronte  della  piazza  per  la  strada  maestra.  Fu  forte 
rincontro,  {brte  ancora  la  difesa;  perchè  gli  Aus- 
triaci sfolgoravano  gli  assalitori  con  le  artiglierìe,  ed 
i  cavalli  Napolitani ,  opprimendo  i  soldati  corridori  ^ 
ed  assaltando  con  impeto  gli  squadroni  stabili ,  ren* 
devano  difficile  la  vittoria  ai  Francesi.  Gli  Austriaj^i 
combattevano  valorosamente  e  per  natura  propria ,  e 
per  la  speranza  del  soccorso  vicino.  Finalmente  preval* 
sero,  non  prima  però  che  non  fòsse  stato  fatto  molto 
sangue ,  l' impeto ,  la  moltitudine  e  U  audacia  dei 
Francesi.  Andavano  gì'  imperiali  in  rotta ,  ed  abban- 
donato Fombio  ftr  chi  ppteva  più  di  loro ,  si  ritiravano 
a  gran  fretta  a  Codogno ,  con  lasciar  ai  vincitori  non 
poca  parte  delle  bagaglie ,  trecento  cavalli ,  circa 
cinquecento  tra  mòrti  e  prigionieri  :  sarebbe  stata  più 
grave  la  perdita  ^  so  la  cavallerìa  Napoletana ,  condotti^ 
màssin^^mente  dal  colonnello  Federici  ^  ufKzìale  di 
gran  valóre ,  serrandosi  grossa  ed  intiera  alla  coda  ^ 
ed  urtando  di  quando  in  quando  gagliardamente  il 
Demico>,.non  avesse  ritardato  l'impeto  suo,  e  fatto 
abilità  ai  disordinati  Austriaci  di  ritirarsi. 
.  Usando  i  repubblicani  la  fortuna  propizia,  seguita* 
vano  passo  passo  i  confederati ,  ed  occupavano  Godo* 
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gno.  In  questo  mentre  sopraggtunse  la  notte.  Aveva 
Beaulieu  avuto  le  novelle  del  passo  dei  Francesi ,  e 
del  pericolo  de'  suoi  assaltati  in  Fombio.  Comandava 
per  tanto  a  cinquemila  eletti  soldati ,  corressero  da 
Casal  Pusterlengo  per  la  strada  di  Codogno  in  soc-* 
corso  di  Fombio,  credendo,  che  i  suoi  tuttavia- in 
quest'ultima  terra  si  sostenessero.  Fu  questo  un 
molto  audace  comandamento ,  e  che  poteva  rompere 
i  disegni  al  generale  della  repubblica ,  se  fosse  stato 
secondato  dalla  fortuna.  In  fatti  arrivavano  i  Tedes- 
chi  nel  bujo  della  notte  sopra  i  Francesi  all'  improv- 
viso, e  sbaragliate  le  prime  guardie ,  seminarono  ter- 
rore e  disordine  in  Codogno;  anzi  spingendosi  oltre, 
s' impadronivano  di  parte  della  terra.  Non  era  più 
pari  la  battaglia ,  perchè  si  combatteva  da  una  parte 
con  intento  e  con  ordine  certo ,  dall'  altra  con  soldati 
scompigliati ,  sorpresi  ad  impauriti.  Accorreva  al 
subitaneo  romore  Laharpe ,  e  postosi  a  guida  di  un 
reggimento  fresco  marciava  per  rinfrancare  la  for- 
tuna vacillante.  L'avrebbe  anche  fatto,  se  nel  bel 
principio  di  quella  mischia,  colto  nel  petto  da  una 
palala  mortale  9  non  fosse  stato  tolto  subitamente  di 
vita.  In  tale  guisa,  mancò  in  un  casuale  incontro ,  ed 
in  una  battaglia  notturna  nel  fiore  della  sua  età  il 
generale  Laharpe  ,  soldato  di  compito- valore  ,  ma 
ancora  più  di  compita  virtù.  Ei  fu  tale,  che  amato 
da  tutti  in  vita,  pianto  da  tutti  in  morte,  merito, 
che  il  caso  suo  .fetale  fosse  attribuito  dai  contempo^ 
ranei ,  sebbene  a  torto ,  a  chi  per  troppo  diversa  na- 
tura l'invidiava;  uomo  felicissimo,  che  nell' ukimo 
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evento  stesso  d^  suo  coèso  morta^le  tanto  l'opinione 
il  differenziava  da  altri ,  che  non  a  caso  fortuito ,  ma  a 
pensato  disegno  fu  la  sua  morte  imputata. 

li'  accidente  sinistro  di  Lahaipe  sgomento  di  mòdo 
i  repubblicani  9  che  le  sorti  loro  avevano  del  tutto  il 
tracollo ,  S^  non  arrivava  frettolosamente  il  generale 
Berthier,  che  con  la  sua  presenza  tanto  fece  che  rin- 
francò gli  spirili ,  e  riordinò  le  schiere  sbigottite  e 
disordinate.  Spuntava  iiì tanto  ii  giorno  :  i  Tedeschi 
neH' ardir  loro  moltiplicando,  perchè  già  si  credevano 
in  possessióne  della  vittoria  ,  si  allargavano  sulle  ali 
per  circondare  il  nemico.  Ma  già  si  erano  riavuti  i 
Francesi  ;  i  Tedeschi  medesimi,  veduto  al  lume  del 
giorno ,  che  i  nemici  superiori  assai  di  numero,  face- 
vano le  viste  di  assaltarli ,  pensarono  al  ritirarsi  ;  il 
che  fecero  prima  in  buon  ordine  e  regc^tamente, 
poècia  disordiniati  e  rotti,  instando  aerenrente  i  Fran- 
cesi ,  oramai  consapevoli  dei  loro  vantaggi.  La  schiera 
tutta  sarebbe  stata  condotta  all'  ultimo  termine  ,  se 
per  la' seconda  volta  la  cavallerìa  Napolitana  non  le 
faceva  scudo  alla  ritiraci.  Così  una  conseguita  vittòria 
divenne  in  un  subito  una  rotta  evidente.  Perdettero 
in  quésto  fatto  i  Tedeschi  quasi  tutto  il  bagaglio,  non 
poche  artiglierìe  lasciate  nei  fossi  delia  terra ,  molti 
prigionieri  fra  i  dispersi.  Tenevano  loro^etro  a  gran 
passo i repubblicani ,  e  s'impadronivano  di  Casale, 
mentre  i  residui  degl' imperiali  si  ricoveiravano  a  Lodi, 
dov'  era  giunto  con  tutte  le  ^Ue  forze  Beàùlieu ,  e 
dove  voleva  pruovàre  per  l'ultima  volta ^  sé  obbli- 
gando il  fortunato  emolo  suo  a  fere  un.moto  eocen- 
I.  24 
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irico  verso  destila  per  venirlo  ad  assaltare  a  Lodi ,  gli 
venisse  fatto  di  rompere  queir  Ascendente  che  aveva, 
e  trasportare  in  se  il  favore  deUa  volubile  forliMoa. 
A  liodi  jadunqnr  ki  mi  ukimo  eimenÉo  si  dovevia  com- 
battere ^lla  salute  dt  Milano  «  deUa  canservaz^ne 
deUa  l4>nihaK£a ,  diel  desiioo  delle  relìquie  afDCora 
potenti  delle  ganti  imperialii. 

Arvìsavasi  ottimaineate  il  imputano  AjustrifiGOi,  lebe 
pei^kito  il  pasfio  del  Tieìno,  e  poiché  i  Ft^ancesi 
avevano  varcato  il  Po,  non  gli  res/tava  altra  sedia  di 
guerra  opportona  a  &rvi  teftta,  che  il  gmsso  e  rapido 
(ìime  deU'  Adda ,  le  parti  infenMNri  dsl  quak  3Ì  trova- 
vano assicurate  dalla  foi\teEì&a  dì  Pinighettone  munita 
di  artigliale ,  e  di  sufficiente  presidio.  Vuotata  aèkin- 
ique  Pavia ,  e  JasetaJi  dentro  il  castello  di  ililaao  due- 
juila  fi<iildaii^  la  maggior  p^arte  dol  coipo  esanco  di 
Giiriay,  a/veva  raunato  tutite  le  sue  genti  a  Ziddi;  SiCr 
cerne  poi  soleva  ài  €^eKto  ohe  il  veloce  Buonaparte, 
dopo  le  vittorie  >dà  fombio  e  di  Godono,  non  avnebbe 
indugialo  a  venire  ad  as^taorlo,  perebè  quello  era 
r  ttlttmo  ^^ui^to  per  avei*  Myanò ,  an^ièva  coUoeato  ki 
sua  retroguac^ ,  >sett6  guida  del  ieòioBoello  iMbslcalni , 
suo  pan^^Mi)^  in  Lodi,  copiaaidaiidogli  eheoesistasse 
quaantQ  poteste ,  ed  in  caso  di  s^istro  i^/ librasse  auUa 
sisiigtra  dal  Aume.  Intani»  per  àsspciinìi». il  passo  del 
poiKte,  molte,  boeohe  da  fuoco  ^uaiva  aireste^emilà 
di  hd  presso  la  sinistra  époin^afpéi^'ihodoehe  diretta* 
menile  T  iiàboiooa^am^  e  spaziane  potavai^.JSèpa* 
rendogli'^che  <|U0Sito  bastasse  alla  àcv^re^za  di  quel' 
varcò  importante  y  àiunì  la  riva  sinistra  eon  venti 
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p&m  àk  ortigUerìe  grosse ,  dBeci  sopri» ,  diedi  sotto  ai 
ponte^,  le  spiali  ooi  li»  kir<>  battendo  in  crociera  pa* 
i^erano  rendere  il  passo  pitittosto  imposaibile,  cbe 
difficile.  Gli  Aualrlaci ,  cui  né  tante  rotte,  né  una  ri- 
tiffuta  di  sì  lungo  spaizto  ntm  averano  ancora  disanì»*' 
mato,  se  oe  stavaiio  sperati  sulla  sinktra  riva,  pronti 
a  risospingere .  Y  inimico  disordinato  dal  ]nisso  del 
ponlie^  se  mai  contro  oghi  credere  Y  avesse  effettuato. 
Dianno  alcuni  biasimo  a  Beadlieu  del  non  aver  tagliato 
il  ponte,  in  vjeee  di  ayerlo  munito^  presumendo  che 
i  Francesi  non  avrehbaH>  potuto  varcare ,  se  il  ponte 
fosse  stalo  rotto,  pfsrchè  gl'imperiali  forti  d'ar|i<» 
gliene^  ed  ancora  piii  di  cavalli,  avrebbero  avuto 
abilitalo  di  arrestare  i  passanti)  o  di  conquidere  i  pas- 
sati. Ma  e'  bisogna  avvet*tire,  cbe  l' intento  di  Beaulieu 
era^  non  solamente  d' iiJ^edire  il  passo  al  n^nico,  ma 
ancora  di  conservarlo  per  se^  perchè  ed  aspettava 
ajutì,  e  YCi>leVa  render  soip^tto  ai  Francesi  l'andare  a 
MilanO'  Quale  di  queste  sia  la  parte  sana,  percbò  può 
e&$^»  errore  ngn^^  il  giudi^^or  da^  eventi,  èome  ii 
gindip^re  dr^i  disegni  9  f^ivava  Buonaparte  impaziente 
dell^  gU0n'9  tardi^,  e  veduto  i  pr^ramenti  del  ne» 
miqo,  e  sloggtPitolo  ^$.  Jjq^  con  un  assalto  presto  «  si 
risolvciya^  ^orrendo  il  d^eimp  giorno  di  maggio,  a  &p 
battaglia  sul  ponte  i  q^^n^tunqn^  tutti  i  supi  Qdn  fos^ 
s^r^^npora  qi^vì  racoolti*  J^generali  suoi  compagni, 
che  vivano  Y  impressi  molto  pericolo» ,  fecero 
operfi  di  scofifortarnelo,  rappresentandogli  la  fortezza 
del  Iwgo,  te  stsincbe^^  dei  soldati,  le  genti  meno^ 
mat^  d^lle  battaglie,  e  ntinorate  dalla  lontananza  di 
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malte  schiere  valorose.  Ma  egli,  che  ne  sapeva  più 
di  tutti ,  che  voleva  quel  che  voleva,  e  che  èra,  non 
che  liberale ,  prodigo  del*  sangue  dei  ipoidali ,  purché 
vincesse ,  persisteva  a  voler  dar  dentro ,  e  tosto  si 
accingeva  alla  pericolosissima  fazione.  Fatto  adunque 
venire  a  se  un  nodo  di  quattromila  granatieri  e  cara- 
bine, ^nte  rìschievole,  usa  al  sangue,  pronta  a 
mettersi  ad  ogni  sbaraglio,  diceva  loro  con  quel  suo 
piglio  alla  soldatesca ,  che  tanto  piaceva  a'  suoi  sol- 
dati :  a  Vittoria  chiamar  vittoria  ;  esser  loro  quei 
4c  bravi  uomini ,  che  già  avevano  vinto  tante  batta- 
a  glie,  fugato  tanti  eserciti,  espugnato  tante  città; 
«  già  temere  il  nemico ,  poiché  già  dietro  ai  fiumi  si 
«ritirava  :  credersi  quel  Beaulieu  già  tante  volte 
,«  vinto ,  che  il  breve  passo  di  un  ponte  arrestar  po- 
c(  tesse  i  repubblicani  di  Francia  ;  vana  presunzione  ; 
a  vana  credenza  :  aver  loro  passato  il  Po,  re  dei 
«fiumi;  arresterebbegli  l'umile  Adda?  Pensassero, 
a  esser  questo  V  ultimo  pericolo;  superatolo,  in  mano 
«  avrebbero  la  ricca  Milano;  dessero  adunque  dentro 
a  francamente,  sostenessero  il  nome  di  soldati  invitti; 
(c  guardargli  la  repubblica  grata  alle  fatiche  loro, 
«  guardargli  il  mondo  maravigliato,  ed  atterrito  alla 
a  fama  di  tante  vittorie  :  qui  conquistarsi  Italia,  qui 
«  rendersi  il  nome  di  Francia  immortale.  y> 

Schieraronsi ,  serraronsi,  anihiaronsi,  contro  il 
ponte  marciarono.  Non  così  tosto  erano  giunti,  che 
gli  fulminavano  un  tuonare  d'artiglierìe  d'Austria 
orrendo,  una  grandine  spessissima  di  palle,  un  nembo 
tempestoso  di  schegge.  A  sì  terribile  ui'to ,  a  sì  duro 
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rincalzo,  alle  ferite,  alle  iìioti:i,  esitavano,  titubavano, 
s' arrestavano.,  Se  durava  un  momento  più  Y  ineejp- 
tezza,  si  scompigliavano.  Pura  il  valor  proprio,  ed  i 
conforti  dei. capitani  tanto  gli  animarono,: che  torna* 
vano,  una  seconda  volta  all'  assalto  :  una  seconda 
v^a  sfolgorati  cedevano»  Visitisi  dai  generali  repub^ 
bHcani  il  peritolo,  ed  accorgendosi  che  quello  non 
ara  tempo  da  starsene  dietro  le  fil^,  correvano::  a 
fronte  Berthier  il  primo,  poi  Massena,  poiCes*voni, 
poi  Ballemagne,  e  con  loro  Lannes  e  Dupas,  e  si 
facevano  guidatori  intrepidi  dei  soldati  loro  in .  un 
mortàlissimo  conflitto.  Le  scariche  delle  artiglierìe 
Tedc^he  avevano  prodotto  un  gran  forno,  che  avvi- 
luppava il  ponte;  del  quale  accidente  valendosi  i  re*- 
pubblicani,  e  velocissimamente  il  ponte  attraver* 
sando,  rìusctt*ono,  copèrti  di  forno,  di  polvere,  di 
sudóre  é  di  sangue  sulla  sinistra  sponda.  Spigneva 
oit|*e<.Buo]iapai^te  subitamente  i  resumti  battaglioni; 
ma  le  fotichie  loro  non  erano  ancora  giunte  al  fine, 
né  la  vittoria  compita ,  perchè  gì'  imperiaK  ordinati 
«uUa  riva  ,^  &cevano  tuttavia  una  ostinatissima  resi- 
stenza: Ttionavano  le  artiglierìe,  calpestavano  i  ca- 
valli; la  battaglia,  siccome  combattuta  da  vicino, 
più  sanguinosa.  Già  correvano  pericolo  i  Francesi  di 
essere  rituffati  nel  fiume ,  ed  obbligati  a  rivarcai'e 
con  infinito  pericolo  il  po$te  con  sì  estremo  valore 
acquistato,  quando  opportunamente  giurise  con  la 
sua  eletta  squadra  Augereau,  che  udito  della  batta- 
glia orribile,  a  gran  passi  dal  Borghetto  in  ajuto  de' 
SOM  <l3mpagni  pericolanti  -  accorreva.  Questa  giunta 
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di  fòrze  in  mottiento  tanto  duUiio  fece  del  tutto  sor* 
montare  la  fortuna  Francese.  Beaulieu ,  afaèiaiidon«to 
li  bene  contraiate  ponte,  sì  ritirava  prettmn^i^  con 
animo  dì  andarsi  a  porre  sul  Mincio  per  Nerbare  le 
strade  aperte  al  Ttroto ,  e  per  assicurar  Mantxiva  con 
un  grosso  presiedo.  La  cavallerìa  Tedesca^  tna  priù'- 
cipalmente  la  Napolttana^  che  lancile  in  questo  fiiltò 
soeoorsa  egreipÉiheiite  ai  Tedeschi  ^  proteggeta  il 
ritirantesi  eaereìlo.  Per  questa  cagione^  ^  ^rdià  la 
cavallerìa  di  Francm,  che  non  ancora  aveva  pestato 
varcar  il  ponte  fracassato ,  penava  a{MMar  ^  guaiki^ 
di  pochi  prigionieri  neHa  ritirata  toro  furono  gì'  ìm*- 
periali  scemi.  Bensì  perdettero  nel  £1^0  duemila  éiil^ 
quecento  s^ati  tra  morti  e  feriti,  quattrocento 
eavalK)  gran  parte  deUe  artigUme»  Sopragginìlse  la 
notte.  Tra  per  questo,  e  per  k  stanehetea  idei  siedati 
repuhhlicani  accorsi  a  passi  frbttobstv(&plir  V  ^òn* 
tarsi  dcUa  fiorita ^vallarla  dei  tonfedcffiti^  ndn  pèt^ 
teroi^o  ì  Fraitceai  fore  quelfrutiìo  eoi  pérsc^iiìtarieii 
che  avrebbero  desiderato.  ?  .  /   ,:   \,i 

Gràrve  h.  unàie  la  perdUa:  dei,  Francasi  {;4t  ébfk 
airivo  ai  quatlròmila^  ó  lUoiti^  ofmii^  (tfH^vgiQm^^ 
come  la  parte  avversa  pubblica,  ic^^o  piilSQ  i-dU^r 
mìk ,  ancórdiè'  Buoxiapane  oon  la  ì^oUta  fróo^e  abbia 
pubblicato,  essere  knaiicati  de'au<>i  sòlan^nte  qui^ 
trocento*  La  rUireta  dei  ,<|onfederéti  assicurò  i  rèpubr 
blioani  dèlie  co^  di  Lombardia ,  e  pfise  '  in  mwfi 
loro  Pavia  ^  PÌEzighettone  e ,  Oremona  :^  la  ino^erial 
Milano ,  priva  oramai  di  dife^  ^  tanto  soUntenle  ih* 
dugiava  a  vet>ir  sotto  l'imperio  repubblicano^  t^à«le 
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tempo  abbisognava  ai  MpubbUcanì  pev  arri¥ai!vif. 
MescotaroMÌ  a  qiies^  gkrriòsi?  fatti  i  aaeidìeggì,  e  le 
det«staaio9Ì> 

Gliele  in  MibitH)  le  BOveUe  del  pass»  del  Bo,  e 
deUo  akhm^àmmui  Ì9^B^»(Aìfm h  frontiera  del  Ticino, 
vi  $wse  im  grande  sUgottinienlà:^  pclicbè  ^i  »  pre^e- 
deta,  che  pooa  speraa«sa  restava^  4&  eonseryare  la 
città  sotto  la  divozione  dell'  M^r»*#  ErsMpio  gU  animi' 
di  ttuttì,  come  in  una  p^i^olasiaifte  i^ipca  ^  allo  appros- 
simarci di  soldatesche  nuove,  man  eo«H>SG!iate,  e  forsef 
anco  trofipo  conosciate^  Er^  stato  Hiailsu^o  il  go<- 
verno^  dètt'are^iM^a^  «è  qiiiellio  ^ella ,  nobiltà  turan 
meo  ;,  i^  ^»ui  p^tefiif2(»à&  èeìV  indole  benif^  rdi 
chi  re§g^^y  deUa  natlirsl  dolcissima  del  cliina^  e  di 
una  edtt^aaMolie  ptuUosta  d^a  allo  molk^ae  della  vila, 
che  sA  doi^inai?^^,  avey^  la  nobiltà  più  clieJBrteia  per 
amore  ^  cbei  fi4>%&a^  p^r  feudale.  Mancavafio  a4un* 
qUe  nei  Miki^ese  le  càgiotti  di  mala  soddisfazione , 
cbe  in  akre  contrade  dr'^  Italia  sii  deri^vavano  dalla  du- 
rézza dìel^v^rj^  e  dalLei  injsolenze  dei  nobili^  Quiadt 
nas^và  ^  qbe  sebbene'  i  popoli  si0tK)t,  gt^neralmente 
a«]iìalGtvir  di  noVkà'^  eja^n  conoseano  il  bene,  se  non 
c|(l8mda  Than  perduto^^  non*  si  mìanifestavaiibo  i»ellb 
felice  LoBiba^itta  sefg^M  4i  iWi^r^  e  spjto<taiiee  rivolu** 
zfoni.  Ognuno  an^  tetal^và  pieit  sq,  p^r  te  faoniglie^ 
pei?  l^  sostami  Queste^  cose  teoevano  i  Milimesi 
sospM^  né  f(it  la  natttitt  k^ro  èrano  capaci  di  kseiar^ 
mju^vei^e  da.  e^te  astrazioni  di  governi  geotnelrìoir* 
Temevamo  alati  9  cbe  sicitome  la  città  Jd^o  era  grossa 
e .  vic0^ ,  COSI  vi  facessero  i  repubblicani  la  principale 
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staaza  loro ,  opd'  eUa  diventasi  e  se^io  di  oppres* 
sione  speciale  per  se^  e  fomento  di  rtvolimone  pei' 
gli  altri.  Siccome  poi  non  erano  le  faccende  della 
guerra  sicure ,  così  dubitavano  che  nell'  andare  e 
venire  reciproco,  e  nel  cacciarsi  e  rincacciarsi  dei  due 
potenti  nemici,  la  misera  Milano  non  avesse  a  pagar 
il  fio  di  quanto  più  la  faceva  cara  e  preziosa  al  mondo. 
Sapevanp  che  pochi  erano  fra  loro  i  zelatori  di  no- 
vità ,  e  questi  pochi  ancora  quieti ,  e  rimessi  secondo 
la  natura  del  paese  ;  ma  apprendevano  che  ove  i  re- 
pubblicani vi  avessero  posto  sede,  da  tutta  T  Italia 
vi  concorressero ,  o  gli  scontenti  dei  governi  regj ,  o 
gli  amatori  della  repubblica,  ^  con  mezzi  nuovi  ed 
insoliti  vi  pai*torissero  accidenti  ignoti,  e  forse  terri- 
bili. Per  la  qual  cosa  vi  si  viveva  in  grande  spavento. 

V  arciduca  Ferdinando ,  che  vedeva ,  che  popoli 
disarmati  e  quieti  non  potevano  difenderlo  da  gente 
armata  ed  audacissima ,  giacché  l' esercito  imperiale 
stesso  non  era  stato  abile  a  tenerla  Jontana,  abbando- 
nato d'ogni  speranza,  si  risolveva  a  lasciar  quella  sede 
per  andarsene  nella  sicura  Mantova ,  o  quando  i  tempi 
pressassero  di  vantaggio ,  nella  lontana  Oermapia.  Desi- 
derando però,  prima  che  partisse,  provvedere  alla 
quiete  dei  popoli, ordinava  con  editto  dei^ette  màggio, 
che  i  cittadini  abili  all'armi  si  descrivessero  ed  in  mili- 
zia urbana  si  ordinassero.  Ai  nove,  aggravandosi  viem- 
mag^òrmente  il  pericolo  per  V  approssim;arsi  dei  re- 
pubblicani, creava  una  giunta  composta  dei  presi- 
den|^i  d'appello  e  di  prima  istanza,  edel  ihagistrato 
politico  camerale ,  con  autorità  di  fare  quanto  al  go- 
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verno  si  apparlenesse»  ed  a  questa  giunta^  come  a 
capo  supremo  dello  slato,  /voleva  che  i  magistrati  mi* 
nori  obbedissero;  l'ordine  giudiziale  a  far  l'uffizio, 
come  f»r  lo  innanzi,  continuasse, 
'  Avendo  per  tale. guisa  l'arciduca  provveduto  die 
faccemde^  sene  partiva  il  medesimo  di  nove  di  maggio 
alla  v(^  di  Mantova,  avyisuMlosi  dove  già  era  arri  vata 
la  sua  famiglia.  L'accompagnavano  personaggi  di 
nome,  fira  i  quidi  il  principe  Albani ,  ed  il  marchese 
litta.  Mesla  era  ia  comitiva,:  l'^arciduea  non  assue-^ 
£itto  a  sentire  i  colpi  dell' avversità,  accusava  pian- 
gendo, non  la  fortuna,  ma,  secòndochèisi^usa  nelle 
disgrazie,  i  cattivi  conigli  di.BeauIìeu.  LaJfìiggitiva 
schiera  passava  pel  territorio  Veneto,. miserando  sfeir 
tacolo  :  £iceva  piii  compassionevole  quella  calamità  la 
moUitudincdeOe,  pecsone.di  ogni  grado ^  di  ogni  età., 
e  di  ogni  ^ésso,  le, quali  Ai^endo  la  furia  dei  krepiri)* 
hlicani,  abbandonate  agìii  strani  le. case  loro,  corre- 
dano a  ricoverarsi  sulle,  tèirre  Yeneiiane,  destinate 
ancor  esse,  é  inoiJbo  prossimamente,,  alla  medeuma 
mina.  €ojiì  {'.egregia  Milano,  stito, da  lungo  tempo  fo* 
lidissima,  spogliata  di  difei^ori,  pmvàta  del  suo  prin* 
cipe,  se  ne  stova  spettando  no®:  conosciute  venture. 
Seguitaiva  iu3 interregno  di. tre  giorni ,  in  cui  nóUi es- 
sendo più  in  potere  dell'  Austria,  né  ancora  in  quello 
della  Francia,  si  reggeva  con  le.  proprie  municipali 
leggi;  né  in  questo  tempo  vi  si.  udirono  minacce,  od 
insulti  dipersone,  nk  rubamenti,  ne  desidei}  di  no^ 
▼Ita.  Tanto  era  buona,  la  natura  di  quel  popolo. 
Buonaparte  intanto,  espeditosi  per  la  vittoria  di 
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Lodi  éì  qnanlQ.piii  priBSSAVa:  nelfe.  pi^rr^Ly  e  gìk  9fM* 
imndo  Miìsaso  f  còm  '  era  veraiMiilt ,  in  sua  pot€»là , 
num^va  Massena  à  iStarsene  signore.  In  quello  mentr« 
mandavano  ì  magistrati  municipali  t  loro  dettati  ad 
oOkrive  la  città  a  .Buoiraparle ^  cUe  si  Irolwva.aUe 
stanate  di  Lodì^  prtfrandolo  di  unre  mansuetudine 
ver«,  a.  popoip Vo^  tempo  quieto,  nemico  . 
nissuno,  confidente  nella  gcnorosità  dvi  Francesi» 
Rispose  benignamente ,  porterebbe  mpetto  idla  v^- 
gione,  alle  proprietà,  alle  persone.  Il  giorno  cpiat-* 
lordici  di  maggio  colrava  Bfassena  con  una  scluera 
di  diecimila  fidati  valorosissónì.  E/aecampava,  la 
maggior  patite,  lìicri  delle  n^uni,  per  modo  tiedinan* 
dola,  che  i  fanti  oooupassero  tulti,  gli  «diti  degU 
spahi,  i  eavidli  ^mslodìs^ero  le  p<^i0*V  inoffUtraTaDé 
al  dazio  di  porta  ftomana  i  munpi^ab.  CisMy  par 
mescolare  ifoalche  tempenlnienilo  alla  fieresBa  dell' 
armi,  che  sardotbero  sai?e IsIreliffiDtbdy  te  persoiMf  le 
proprietà.  Arrivarono  il  gioiiMy  dòpo  auoTi  oorpi  di 
truppe  ;  ogbi  ;  patte  fÀena  dì  soUatì.  faipMiàacìpsù 
f  opeva  delf "oppiigaarUeasièllò^a «ip  sì  ca^o ripa*- 
rati  gli  Àùsti*iaci.  IFràfifcesi  furono.  acool|i  natte  cane 
con  la  doltekaad^  fareMilaodia^ed^ino  ancoca^ 
dico  la  maggior  pav^  V  ^<^^^<Bni0niè  procedciido',  e 
con  quel  lovo  soiìto  J»ra»  nlosttaiidosi^  taràraiio  £m^ 
aseiKte  a  se^gli  animi'  dei  cittadini ,  che  y  iiadafo  ^  che 
qaer  repubbUcani  lion  erano;  tanto»  servibili,  ipsanto  la 
fama  arveva  portato  ^  riaioitevano  del  terrore  coo»- 
cetto ,  e  si  affestionavano  ai  nuovi  ospiti ,  renati  par 
veiHure  strane  e  spavetiteyoli  nel  paese  lovo<  .Tal. era 


la  condisìone  del  pòpolo Mflaiìése,  ^uaimb  i.Frauoesi 
entrarono  in  Milano^  doke  ed  affettuosa,  iiè  ooo^ 
tnoìft)  né  propensa  a  quella  libata,  che  si  amdvra 
predkisindo.  .  <  ^  ^ 

•  Arnvavano  iotantp  i  ropubblkani  ^  91  ^ntt  oetne 
iinueri^  i cplaU^oaUetiatl dalla  fama, a  oostretti dalia 
necessità,  inggendo  lo  sdegno  d^.  signori  loro,  coih 
eorrcf'^anos  come  in  sode  propria  >  e  di  tólule  nella 
eittà  éontfoiaiata.  A  costoro  si  univano  t  repubbli4 
cani  Mikmesi,  ed  intendevano  a  far  neri  tk  Fra  tutti 
questi ,  gli  ntc^sti  sì  ràl^gravano  ^  pwsiiadieiìdofidl  y 
ehe  fosse  venuto  il  tonpo  di  vedeì*  iur  ^^»era  ^jUeUa 
speaie  di  reggimento,,  che  ndle  buone  manti  Wo  si 
avevano  eoiKeÙ»  :  né  gK  poteva  torre  filla  immagine 
lusinghiera  l'apparato  terribile  dleUe  arm  finresliere^ 
pè  la  tiatura  poto  costante  in  se  medesÀ^ck^lidaii  Fraikr 
eesi  ^  nò  T  autorità  niili  tare  fiuta  padrona  di  ogni  éosa^ 
e  ertamente  peauoia  compaia  &  lib^à^  Servi  di 
un;';  ofHttÌQne  anticipata  e  dt  un  dolc6  dalirio,  andil-r 
vano  sognando  una  perpetua  felicità ,. mè^  iii' adiofg^ 
vano^  èUe  la  .repubblic»i  di^  l^iM^dìa  |[)oni.<?Qlnbatt^va 
né  per  Joro^.nè  ipì^r  la  Jibei^tìà  1  «lA  pei^  la  gri9Pld^2a  e 
la  sicurejcaoa  del  moi  imp^orio^  p0r  posGj^f^  le  quali  ^ 
SÌ9  fesse  dtato  ne^^^ftsafio;,  avreb})e  dat0)in  |)r^a  la^W 
Atìis^ia,  Ixm  dì0  Ittilaf^)  ;  It^a ,  ^  .^i^^^or  .^$i  coia 
loro.  I>i  Costoro  slnfa46va:  b^<^  $^iK>fi9piSirte  ^  $tiaMi»T 
dogU  nomìai  d^pf^ocp 5  sitami»  e,  cw^.  sarebbe  a 
dire,  paavK  f!ra  |jlt  idtH  paArioJiti^  o  che;  si  cbiamavaOQ 
tali,  era  una  ;g0n^ra«àpne  d' uomini ,  che  amavano  \o 
stato  likem^  noa  p^i;  desiìd^rìo  di  preda  ,.ma  p^  a«|f« 
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bizione ,  avvisandosi  che  fo^se  dolce  il  comandare  ^  e 
venuto  il  tempo  propizio  per  salire  dai  bassi  gradi  ai 
sublimi.  Di  questi  faceva  maggiore  stima  Buoitapaiie, 
perchè,  come  diceva,  erano  gente  che  aveva  polso, 
e  die  per  poco  che  si  stimolassero  ^  avrebbero  servito 
mirabilmente  a'  suoi  disegni.  Eravi  finalmente  una 
terza  maniera  di  questi  patriotti,  i  quali  amavano  le 
novità  per  le  ricchezze,  e  speran(k>  di  pescar  nel  tor- 
bido ,  gridavano  ad  alte  e  spesse  voci ,  libertà.  Questi 
non  frequentavano  mai  le  stanze  di  Buonaparté;  per- 
chè sebbene  qualche  volta  gli  accarezzasse^  d^va  an*^ 
cor  loro  sj^sso  di  forti  rabbuffi;- ma  amavafio  molto 
aggirarsi  fra  i  commissari ,  e  gli  abbondanzieri,  dell' 
esercito ,  dei  quali  diventavano  sensali  e  mezzani^  per 
forma  che  mentre  i  buoni  utopisti  andavano  dietro 
alle  loro  ubUe,  ed  erano  per  semplicità  repubblicana, 
e  volevano  esser  poveri,  questi  al  contraria  siav*ric- 
chivano  a  spese  di  coloro,  ai  quali  dicevano,  voler 
dare  il  vivere  libero.  Erano  taolti  di  tutti  questi  ge- 
neri di  patriotti. 

Fecero  grandi  allegrezz^e  in  sulF  entrar  dei  Fran- 
cesi di  luminarie,  di  balli,  di  festini.:  ma  per  quella 
servile  imitazione.,  di  cui  erano  invasati  verso  ie  cosw 
Francesi,  e  che  fu  la  principal  cagione  della  servitù 
d*  Italia,  piantarono  altresì  alberi  di  libertà,  e  vi  fa- 
cevano intorno  canti ,  balli ,  discorsi  y  ed  altre  simili 
tresche.  Poscia ,  acciocché  non  mancasse  quel  con- 
dimento delle  congreghe  pubbliche  per  arringarvi  in- 
tomo a  cose  appartenenti  allo  stato,  lefec^o  a  modo 
di  Francia,  ed  in  loro  chi  arringava  con  niaggior 
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veemenza,  più  era  applaudito.  Tutte  queste  cose  si 
facevano  :  il  popolo ,  non  potendo  restar  capace  di 
ciò  che  vedeva,  facevate  maraviglie. 

Entrava  in  Milano  il  vincitor  Buonaparte ,  non  già 
con  semplici^  repubblicana ,  ma  con  fasto  regale  ^ 
come  se  re  fosse  1  Y  accolsero  -con  grida  smoderate  i 
patriotti,  e  parte  del  popolo,  solito  a  &re  come  gli 
altri  fanno.  InnumerabiK  scritti  si  pubUicarono,  in 
cui  sempre  più  si  lodava  Buonaparte,  che  là  libertà  : 
mostrossi,  per  dir  il  vero,  in  questo  molto  schifosa 
f  adulazione  Italiana.  Fra  i  patrìotti,  chi  lo  chiamava 
Scipione,  chi  Annibale;  il  repubblicano  Ranza  il 
chiamava  Giove.  I  buoni  utopisti,  quando  lo  vede- 
vano, piangevano  di  tenerezza.  Queste  dimostrazioni 
egli  sì  godeva  tanto  in  pubblico,  quanto  in  privato  ; 
ma  augut*ava  male  degP  Italiani  ;  perchè  essendo  egli 
operatóre  grandissimo ,  credeva ,  e  coii  ragione ,  che 
coi' fatti,  non  con  le  parole  si  compiscono  le  grandi 
mutazioni  negli  stati.  Quando  poi  uòmini  o  donne 
amatori  sinceri  di  libertà  (che  anche  donne,  e  non 
poche  si  trovavano  tenerissime  di  lei)  a  lui  si  rappre- 
sentavano per  raccomandargliela ,  rispondeva  con  ci- 
glio austero,  là  conquistassero,  uscissero  dall'imbelle 
vita,  le  armi  pigliassero,  le  armi  usassero  :  dura  cosa 
essere  la  libertà  ;  duri  cuori  e  dure  n^ni  conservarla  ; 
fuggire  lei  la  mollezza  e  il  lusso  ;  solo  abitare  fra  le 
popolazioni  forti,  e  magnanime. 

Intanto  vedeva  il  mondo  una  cosa  maravigliosa. 
Un  soldato  di  ventott'antìi,  un  mese  innanzi  cono- 
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«ciuto  da  pochi ,  avere  con  un  esercito  sprovveduto  e 
non  grosso  superato  monti  diflSctiissimi ,  varcato 
grossi  e  profondi  fiumi ,  vinto  sei  battaglie  campali , 
disperso  eserciti  più  potenti  del  suo^  soggiogato  un 
re,  cacciato  un  prindpe,  acquistato  il  dominio  di  una 
parte  d' Italia ,  apertosi  la  strada  alla  conquista  deli' 
altra,  convertito  in  se  stesso  gli  occhi  di  tutti  gU 
uomini  di  queli'  età.  Sapevasalo  Buonaparte;  V  amma 
sua  ambiiìoisa  maravigliosamente  se  ne  compiaceva. 
Ma  perchè  V  aspettativa  che  aveva  desta  di  lui  non  si 
rafiBreddasse ,  e  per  farsi  scala  a  cose  nolaggiori ,  man- 
dava fiiori  il  venti  maggio  un  discòrso  molto  infiam* 
mativo  a'  suoi  soldati  : 

'  (c Soldati  valorosi,  diceva,  voi  piombaste ^  come 
ce  torrente  precipitoso ,  dall'  Alpi  e  dagli  Apennini  ; 
c(  voi  urtaste,  voi  ronipeste  nel  corso  vostro  ogni  ri* 
«  tegno.  Il  Piemonte ,  oggimai  libero  dall'  Austriaca 
ce  tirannide ,  spiega  i  naturali  suoi  seutimi^nti  di  pace 
<i  e  d*  amicizia  verso  la  Francia»  Vostro  è  lo  stato  di 
«  Milano  :  sventolano  all'  aura  su  tutte  le  alte  cime 
«  della  Lombardia  Le  repubblicane  insegne  :  i  duchi 
(c  di  Parma  e  di  Modena  alla  generosità  vostra  sono 
«  del  dominio,  che  ancora  lor  resta,  obbligati,  Dov' è 
e  r  esercito ,  che  testé  con  tanta  superbia  v'  insultava? 
<r  Ei  non  ha  ptì^  riparo  contro  a}  (Xiraggìp  vo^rp.  Né 
«  il  Po ,  né  ti  Ticino ,  né  Y  Adda  poteroiiQ  un  sol 
<c  giorno  arrestarvi.  Vani  furof9iO  i  vantati  baloardi 
<c  d' Italia  y  vani  i  gioghi  inacc0$si  degli  Apennini. 
«  Scali  la  latria  infinita  aUegre»za  delle  vojitre  vit* 
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«  torie;  vuole,  che  ogni  cornane  ìe  celebvi  :  i  padri, 
«lemudtri,  le  s}iose,  le  soreile,  le  antaivti,  dei  fausti 
«•esenti  vosti4  si  ririiegrano,  e  9i  stimano  dello  avervi 
(c  per 'Congiunti  fertunalissinH.  Sì  per  certo,  o  Soldati, 
<c  assai  faceste  ;  ma  forse  altro  a  fare  non  vi  resta  ? 
«  Oiraffiifìo  dì  voi  i  pòntemporanei,  diranno  i  posteri, 
ce  che  abbiam  saiputo  vìncere ,  non  ;  usare  la  vittoria  ? 
«  accuseranci  dello  aver  trovato  Capua  in  Lom- 
<c  bardìa  ?  No ,  per  Dio ,  no  ;  che  già  vi  veggo  correre 
«  alle  vincitrici  armi ,  già  veggo  sdegnarvi  ad  un  vii 
«  riposo ,  già  sento ,  i  giorni  passati  senza  gloria  esser 
«giorni  perduti  per  voi.  Orsù,  partianne  :  restanci 
«  viaggi  frettolosi  a  fare,  nemiei  ostinati  a  vincere, 
«  allori  gloriosi  a  cingere ,  crudeli  ingiurie  a  vendi- 
«  care.  Tremi  chi  accese  le  faci  della  civil  guerra , 
«  tremi  chi  uccisfe  i  minitUi  della  repubblica,  tremi 
c(  chi  arse  Tolone,  tremi  chi  rapì  le  navi  :  già  suona 
«  contro  a  loro  in  aria  una  terribile  vendetta.  Pure 
«  stiansì  senza  timore  i  popoli  :  siamo  noi  di  tutte  le 
a  nazioni  amici,  specialmente  siamo  dei  discendenti 
«di  Bruto,  dei  Scipioni,  di  tutti  gli  uomini  grandi, 
a  che  impreso  abbiamo  ad  imitare.  Ristorare  il  Gampi- 
«  doglio,  riporvi  in  onore  le  statue  degli  eroi^  per 
«cui  tanto  è  famoso  al  mondo,  destar  dal  lungo 
«sonno  il  Romano  popolo,  torlo  alla  schiavitù  di 
«  tanti  secoli,  fia  frutto  delle  vittorie  vostre  :  acquis- 
«  teretevi  una  gloria  immortale ,  cangiando  in  meglio 
«  la  più  bella  parte  d'Europa.  11  popolo  Francese  li- 
ft bero ,  rispettato  dai  popoli ,  darà  all'  Europa  una 
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«  pace  gloriosa ,  che  di  tanti  sofferti  danni ,  di  taitf e 
K  tollerate  fatiche  ristorerallo.  Ritorneretevi  allora  fira 
«le  paterne  mura;  i  concittadini  a  dito  mostran- 
«  dóvi ,  diranno  :  Fu  sokUuo  costui  ddP  esercUo 
«  Italico.  » 

Questo  tremendo   parlare   empieva  di  spavento 
Italia  :  ognuno  aspettava  accidenti  terribili» 


fini:  del  libro  sesto. 
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PsAflimm  di  Bnonaparte.  Intenzioni  del  direttorio  circa  le  potenze 
d' Italia.  Spoglio  delle  opere  egregie  delle  belle  arti  ;  lusinghe  ai 
dotti  ed  ai  letterati.  Tregua  col  duca  di  Parma.  Come  trattato  il 
duca  di  Modena.  Accidenti  del  Milanese;  imposizioni  e  rapine; 

.    nulla  contttQfeoBzft  dei  popoU* /Metto  pmcoloso.nèl  Pavese,  maad^- 

mamegote  a  Binasco  ed  a  Paria.  Sacco,  di  questa  .città  accaduto  ai 

-venticinque  e  Tcntisei  di  maggio  del  1796.  Buonaparte  si  -volta 

'  contro  Beaulien,  e  dopo  nno-ve  "battaglie,  lo  sforza  a  ritirarsi  In 

V  'Tìrolo^  Niceòlò  '  F^eàrini  •  nom&atty  dai  Venenam  proTvedit(9> 
g,enerale,  in  Terraferma*  Sue  paore.  Minficce ,  ^e  gli  fa  Buona- 
parte. Quel  che  resta-va  a  farsi  dai  Veneziani  in  si  pericoloso  ed 
importante  caso.  Debolezza  di  Foscarini.' Buonaparte  in  Verona. 

'    Minacce  cóntro  Verona  per  aieer  dato  ricovero  al^  cante,-di:  Lilla. 

'  Il  «fastello  di  Milano  si  arren^ie  aUe  armi  Francesi.  Ryroluzione 
di  Bologna.  Giuramento  prestato  dai  Bolognési  in  presenza  di 
Buonaparte.  Moto  di  Lugo,  e  suoi  accidenti.  Spavento  in  Roma. 

'  Tregua  fì^a  Buona^rte  e  ài  pitpà.  Esortazioni  del  pontefice  a'  aaoi 
-sudditi  ed' ai  Fran<ie6|ir  Sforzi  e  solenni  prote^azioni  del  re  di 

'  Napoli.  Tregua  fra  il  re  e  Buonaparte.  Occupazione  di  Livorno. 
Bee  intenzioni  di  Buonaparte  rispetto  al  gran  duca  di  Toscana. 

'    Nuòvo  moto  dell*  Austria  arionperaziòtt»  del»  ioe  •  possenstoni 

_  d!  Italia.  ^  vi  manda  il  maresciallo  Wnrmser  con  nn  eatrpito  asiai 
grosso.  II  maresciallo  rompe  le  prime  schiere  di  Buonaparte ,  fa 
risolvere  1* assedio  di  Mantova,  entra  in  questa  piazza,  e  la  rin- 
fresca d'armi,  di  soldati  e  di  vettovaglie^  Ètaonapane  ridona  i 
suoi  troppo  ^arsk;  ])U>ltipljci  battaglie  ira  i  djue  vadosi  e|poli. 
Batkiglia  di  Castiglione  combattuta  i^  di  cinque  agosfp.  Wunpser 
si  ritira  ai  passi  del  TFrolo  ;  i  Francesi  Io  seguitano.  Battaglia  di 
floveredo  snccédbta  ^V  quattro  éet^éifore^I'TìedésdilsìritiìsaiM'Ai 
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piò  alti  patti.  Dite^  di  Bnonaparte  lopra  la  Germania  :  Wunnter 
.  gli  ttoroa^  calandoti  di  nnoTO  io  luUa  per  la  YaUe  delUt  Pvwttu 
Buonaparte  lo  seguita.  Battaglia  di  Primolano  e  di  Bastano.  Il 
maresciallo  yalorotamente  combattendo  arriva  finalmente  in  Man- 
tova, che  è  di  ^oofto  cinta  d*  «ta^io  da|  ^FHnce^-  Detenzione  di 
Mantova.  La  Corsica  si  aliena  dall'  obbedienza  degl'  Inglesi ,  e 
toma  sotto  quella  di  Francia. 

Conquistato  il  Piemonte ,  conculcato  il  re  di  Sar- 
degna, e  posto  il  piede  nella  città  capitale  degli  stati 
Aoitrìact  in  itidta ,  si  apparecchiava  B«ionap9vle  a 
più  alte  imprese.  Suo  princìpal  desiderio  era  di  passar 
il  Mincio  9  ^  cacciando  le  genti  Tresche  oltre  i  piassi 
del  Tirolo ,  vietare  all'  imperatore  9  che  non  mandasse 
nuovi  ajuti  per  ricuperare  le  province  perdute.  In- 
tanto le  sue  vittorie  avevano  aperto  la  ocQision^  al 
gor«rno  di  ««ifèstan.  il  ««>  intuito  ei«*  il  «ddo 
di  procedere  verso  le  potenze  ItaKane,  o  congiunte 
d'amicizia  con  la  Franqia,  o  neutrali,  o  nemiche.  Là 
somma  era,  dfie  fitieendo  trai&po.idel  Mikmese,  con 
dark)  in  preda ,  secbndochè  per  le  occorrenze  dei 
tempi  meglio  gli  si  convenisse ,  q  al  re  di  Sardegna , 
o  air  imperatore ,  si  tagiiaggiasserò  i  prìncifù  d'Ita- 
lia y  e  da  loro  quel  maggiore  spoglio  di  denaro  e  di 
altre  ricchezze^  che  possìbii  fosse,  si  ricavasse.  Né 
in  cpiosCo  iiiotffaw.il  direttorio  maggiiar  ci^ietto  agK 
amici  che  ai  tiemid.  Nella  qtiftle  risòhuTione  egli  alle- 
gava per  pretesto,  o  la  guerra  fatta  ^  o  Y  amicizia  finta, 
o  kHaieee»4Ìftà  di  ai3Ìottmre  Y  efiar^ilo. 

Yoleva  ^rima  di  tm^ ,  ehe  si  eonquidaase  ogni 
reliquia  delT  esercito  Alemanno,  é^ch^  intanto  si  con- 
aunaate  il  MikDese.^  Mf«r  piiici9vei  aold^ti*  e  sì  per 


\ 


ùuh  meno  utile  a  cbi  si  4o¥i)sso,  o  dare,  o  «itìliiire. 
«  Uaale ,  scrìveva  il  dir^torio  a  Buonaparté ,  la  'oe^ 
m  eiM^iom  deismo  larrom  cooceUot  dalla  timìm  ar- 
<ciQÌ,  ed  aggravate  la  «ano  su  i  popoli  LombarcU 
«  per  cavai'ue  denaro.  2  canali  e  le  altre  opere  pA^ 
it  bliche  di  quel  paese  si^né  anch'  esse  un  po'  toeche 
rt  dalla  guerra  ;  ima  si  usi  prudenza.  » 

Né  qui  Coivano  le  parole  emide  rispetto  alla  mise- 
randa Italia  :  À  Ite ,  aorivevano ,  e  correte  eootro  ti 
€  gran  duea  di  Toscana,  ehe  è  servo  degF  Inglcssi  in 
m  liivorno;  ite ,  ed  occupate  Livc^no  ;  non  aspettate 
fi  ohe  tì  consenta  il  gran  duca  ;  il  sappia  quando  ¥et 
«  già  sarefje  padrone  di  quel  porto  ;  confiscatevi  le 
M  navi  e  le  proprietà  Inglesi,  NapoUtane^  PortoglMiAi, 
4(  e  di  altri  jHati  nemici  della  r^ubblica,  sequestrale 
(K  le  proprì^età  dei  sudditi  loro  ;  se  il  gran  duca  si  op- 
(C'ponesse ,  sarebbe  per^dta ,  e  sì  allora  trattate  ìa 
a  Toscana  come  se  £cisse  alleata  dell'  Inghilterra  e  dell' 
u  Aiistria  ;  coniandate  a  quel  principe ,  ohe  (Modini 
j(c  kioontanenlie ,  che  quanto  ai  nemici  nostri  si  ap^- 
«  partiene  ^  sia  in  pc^er  no^ro  posto ,  e  risponda  agii 
«  del  sequestro  :  pascete  le  genti  duella  repubblìf^iìn 
«  Tetstrana,  e  date  in  contraccambio  polizze  del  noe» 
ff  vulo  da  scontarsi  alla  pace  generale.  Fate  ppi  le 
«  viste  di  voltarvi  verso  ]Komlt  e  Napoli  per  metter 
<K  timore  nel  pontefice  e  nel  re  ;  assicumte  lavoeno 
«  con  un  forte  pi^efftdio  9  e  &la  che  sia  soala  a  »ior 
#  vere  la  Gorsioa  pi^r  ritorta  a|  giogo  delb  sttperiui 
H  oasa  di  Arwiavrickoliunitbq^urg ,  e  ràdurla  di  àìmtp 
41  ipkto  il  idoniiiw  d^lla  ni|^vMJiM«  » 
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Gri^e  rapacità  fu  questa  veramente ,  ed  inconi- 
portévole  e  barbara,  poiché  se  erano  in  Livorno  pro- 
prietà d'Inghilterra,  o  d'Inglesi  e  di  altri  nemici  delk 
repùbblica,  eranvi  in  vigore  della  neutralità  di  Tos- 
cana, che  la  Francia  stessa  aveva  e  riconosciuta,  ed 
aèeordata  col  gran  ducu.  Quésta  fu  la  ricompensa  che 
ebbe  Ferdinando  di  Toscana  da  quei  repubblicani  di 
Parigi ,  che  pure  pretendevano  sempre  alle  parole 
loro  la  sincei'ità^  e  la  grandezza,  dello  avere,  primo 
fra  tutti  i  potentati  d'Italia,  e  riconosciuta  la  repub- 
blica, e  fatta  la  pace  conici,  e  dato  lo  scambio  per 
instanza  del  direttorio  al  suo  ministro  conte  Cadetti 
per  avere  lui  mostrato  desiderio  di  visitare  la  reale 
figliuola  di  Luigi  decimosesto  teste  uscita  dal  carcere 
del  Tempio  per  esser  condotta  in  Àlemagna.  Mandò 
il  gran  dùca,  in  vece  di  Cadetti,  il  plrincipe  don 
Neri  Corsini,  giovane  ingegnoso,  di  buona  natura, 
'è  di  non  mediocre  aspettazione^  Ne  valsero  a  fra* 
stornare  dalla  felice  Toscana  la  cupidigia  dei  repub- 
blicani le  dolci  parole  usate  dal  Corsini,  medesimo, 
quando  fece  il  suo  ingresso  al  direttorio,  né  le  parole 
magnifiche  che  gli  furono  date  in  risposta  dal  pre- 
cidente. Né  io  voglio  dare  a  chi  mi  leggerà  il'  fasti- 
diò ,  questi  discorsi  raecontando ,  di  udire  paròle  di 
adulazione  inutili  da  una  parie ,  e  promesse  d' ami- 
cizia infedeli  dall' altra. 

Era  Genova  stata  straziata  dalle  armi  Francesi  e 
dàlie  armi  Tedesche,  e  poteva' avere  speranza,  ora 
cl^  la  sede  della  guerra  si  era  ^allontanata  da' suoi 
confini,  di  vivere  più  quietlamèntè<  Ma  i  teiiipi  erano 
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tali,  che  dove .maiK^vano  le  cagipni,  s'inventavanq 
i  pretesti^,  ed  il  fine  era  non  di  rispettare  i-  neutri 
deboli,  ma  di  molestargli  e  di  mettergli  in'  preda. 
Adunque  per  quella  Cupidità  di  voler  trarre  denaro 
da  Genova,  s'incominfeiò  ad  insorgere  contix>  il  go- 
verno Genovese ,.  con  dire  che  le  turbaztonì  seguite 
contro  i  Francesi  nei  feudi  imp<erìali  confinanti  con 
tostato  Genovese,  e  le  ^uccisióni,  che  purtròppo  su 
i  confini  dei  territorj  Piemontese  e  Genovese  acca- 
devano di  soldati  Francesi,  se  non. erai|o  opera  es« 
pressa  d^à  signorìa,  erano  almeno  tròppo  piìi  rimes- 
samente che! si . convenisse  ,  da  lei  udite  e  tollerate; 
che  le  armi  e  gli  stimoli  alla  sedizione  nei  feudi  imr^ 
periali  erano  venuti  da  Genova ,  e  che  da  Novi  veni- 
vano le  armi  e  gl'incentivi  per  assassinare  i  Fran- 
cesi ai  confini.  Per  la  qual  cosa  scriveva  con  una  in- 
solenzà incr€;dibile  Buonaparte.al  senato  .ch':era  6e*^ 
nova  il  luogo  ,*  donde  partivano  gli  i^omini  scellerati  ; 
che  datisi  alle  strade  intraprìdndevaiio  i  carriaggi,- 
ed  assassinavano  i  soldati  Francesi.;  che. da  ^Genova 
un  Girola:  mandava  ai  ^  feudi  imperiati  ribellanti»  armi , 
e  munizioni  da.guerra  pnbblicsmeitte ,  ed  ogni  giorno 
i  capi  degU  assassini  adcoglieva ,  ancor  bruttati  di^ 
sangue  Francese  ;.:^jte  parte  .di  questi  orribili  fotti 
succédevsmo  sul  territorio  .i^eUa  repubblica  ;  che  pa- 
reva ,  che  essa  col  tac^e  .e  col  tollerare. appraovasse 
opere  tanto  scellerate;  che'il  governator  di  Novi, 
proteggeva  i  comBoettitòri  di  tanti  atti  barbari  ;  per- 
ciò  arderebbe  i. comuni  dove  sarebbe  ucciso  unFran- 
cese;  voleva  che  il  governator  di  Novi  dal  suo  im*- 
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fitfp  si  oflMsckisse  i  Gfiroh  eh  Ocnor»*:  aidbrtbbe  iil^ 
Baele  òase  tutte  in  i^ul  gli  anaanni  trovassero  asib  ; 
punirebbe  i  mii^àraiti  traegreSsori  della  neatrldità  ; 
oascrvercbbe  beile  e  j^Btùahnenté  la  neutralità;  ma 
yn^te  the  la  rqiabMica  di  Gtnova  non  fissse  rìfilgio 
dì  gente  màlairirina»  AHo  stesso  modo  al  gov^mator 
di  Novì^  {persona  moderata  e  dabboie^  scrivendo^ 
k>  aoomava  di  essersi  fatto  ricovera  di  assassini ,  e 
siiperbameiite  gli  coouindailra ,  ohe  arrestasse  gli  sèi-* 
talori  dfi  feudi  iasperkli  che  fossero  nel  suo  tanito^ 
rio  9  e  se  noi  fiicesse ,  avrebbe  a  £ir  oofi  lilt  t  ptfsda 
▼iejspiti  soldatescamente  infiammandosi  y  ripeteva  ^ 
arderebbe  terre  e  case ,  dove  gU  assassini  si  ricove-^ 
rassarov 

Rispondevano  il  senato  ed  il  governatore  stando 
in  su  i  generali ,  perchè  V  attribinre  a  se  medesÌAt 
op€l*e  tanto  nefiinde  non  era  nò  verità ,  né  dignità  , 
ed  il  non  soddisfiire  ad  un  soldato  vittorioso  e  sdeu 
gnato ,  era  pericolo.  Certo  à  bene  ^  che  pei;^  ^ello 
strade  si  commisero  contro  i  Francesi  opere  di  molta 
barbarie  ^  e  derto  è  alteesà ,  che  Buon^arte  doveva 
con  quei  fui  efiScacl  mezài  che  potesse ,  aver  cara 
de'  suoi  soldatino  porre  la  vita  loro  ia salvo  :  me  che 
queste  tanto  terribili  dimostpraxionl  e»  £K»S8e  contro 
i  Genovesi  9  aleno  per  amor  di  salate  Verso  i  suoi  soIh 
datì,  che  per  occasione  di  muover  querehi  eOatro  di 
loro  a  fine  di  denaro  ^  e  forse  di  distruaienie ,  sarà 
manifesto  a  chiunque  farà  considm'azione ,  che  questi 
omicidj  ed  assassitement»^  di  cui  con  tanta  ragióne 
si  querelava,  non  già  sdlamento  sul  territorio  Geno^ 
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yfWB  9iQomà&^tako ,  4PÌHi.Aii«an>4  e  jnaito^  pìii  mL  ttr^^ 
mtbim  KMMiilfse  ;  waapcr^wicgt^  i  'nUiin  di  tpiqi 
c«i^ì  tra  Biavi  ed  Àl^Midm  ^  geaAe  àUara  fm 
trtip]»o  solila  al  gettiprù  «alU^  stimda>,  ératoo  fuetti  mM* 
mÈosammàe^  the^  Maaaàù  agli  àggtiad',  uoddévaii^  i 
Fmineési  isolati  :  itti  che: intand^tsna  bemì  sa  t^ 
bare^  «la  iboUo  jncir  iuimrar.ial  «àziaro  nel  aangne 
Fhttites6  r  odiot)  «He  oontn>  «[pietta  naasmie  av^ano 
«mòéltp.  SpfltB'e  noii/fita  il  g«RQeràle  di  il^aftcit  td» 
wà  le^jffevo  wÌÉtntktàexào  i  d  niascBia  mmsitmskj  4ion* 
ìÈo  Hjte  idi  Sai^degHu  Là  voiità  èra  ^  che  nk  il  go^ 
Tciw>  Kemontoie  ^  mèi  il  Gisnaif  est  evano  r^  £  «I 
bciytti  «ispessi  )  laa  bensì  la  sfraiataAafia  di  cottpime  ^ 
che  (porià  oott  se  la  gnecea  tBdto  nei  iìbIì,  c^uto  nei 
vmmtorif  e  l'odio  di  quei  popoli  oenUro  il  nome  Fran* 
éese.|j'ilifi(lleift<a){)oLdi  acoisard  tiiitta  un  gcverno  ^ 
€Mi[M)isfo  di  pefsotts  xlabbend^  e  ìemptrato  per  Unfti 
aeìaaU^  diprtassolaiié^iiaoitarladried  aasaasitil,  noti 
potava  pÉocediere  .se  non  da  ùm  uomo  èlbenato. 

k  qileaie  Ji&iiuiOte:8o}daU6<3ie  succede Y«ao  iè  pee^ 
potetfBe.PaÌEigiiie.  £omaiida'm  :il  direttòrio  a  Buona^ 
piiBte^.&'jiinpad£Oniflao^  o  dicpielo ,  se  i  Gt^toYesijCeaH 
anAiatiaro  ^/o  par  ibrza^  se  ricusaasana ,  di  Gavi,  a 
|m di  aftliaiMm  l^esieraÉa  atta  apalle^e  cK  conaar* 
yàrsi  la  »sfapàda  della  iBoeobetia  aperta  da  Gmao^a  a 
l^Ktona^  Qol  ^InadesHBia^Misiaro  già  si  esa  ixnffadpo-r 
nitò  della  fortezza  di  Vado ,  il  che  ^ju^le  rispetto  sia 
per  la  neiatffaHtò  ,<cias0inK>  pólrà  gitidtoare.  Poscia  più 
èdtre  pf ooedendo  ^  vi^vìa  il  direttorio ,  oh^  come 
priÉià    aveissfe   Veeereito  repubblicano  occupato   il 


portoidi  lirvppi^v  occt|{iMse«aiMÌMr.k'.^ieì»ii,  ed. 
4|u«iti  batlalnenti  '  appartaitcfsaero  a  ptÉ<ntaiti  nmcatì 
aUa  Francia ,  rfae^iessAiii  pra^/Nèt;obteatoc  ai  qtia^x^^ 
hqh  dimeitticato  il  4eiìai^,ilèriagiMii^aktiàaaT9ii<^ 
che  il  &LÌI0  d^Ua  'Modesta  £^saejiccadiita,  ^um  sob^ 
m^ite  siéiiza  saputa ,  ma  ancorai  con:  scirpreisa  del  se^ 
nato  di  Genova  y  ne  .<4ie$ìà  fi>ssè  slato  composto  da 
quattir^  V  milioiii  icol  gp verno  vdìjFffaom.^  nè^dMBf  là 
femeàza  del  isenato  ne^  ieoisbrastaref .  albi  prepolem» 
Iii^s^per  aecbar  la  neutr^U^à,  fosse . ata taf  non  solo 
ve^  ^  ma  anche  lodata  .dal.  ceaiseseoc>iiai»oiiaIe  'dìf 
Parigi  j  ne  che .  finalmente  moke  fossero  le  TAoktlsóe 
qhei|t^.  la  serbata  neutralità  «avearaiio  rìcevulio  ì  Qe** 
novesi  4agr  Inglesi  ^  è  tuttaieia  ricevevanoidiéiCI^rsiv 
oosfiandava  a  B|K>napaiite ,  c^ie  docàandasie  'Vendetta  v 
e  milioni  di  contanti  per  la  stralciata  Bfodestk.,  ed 
operasse  che  coloro,  chevsr  ebano  mescolali  in  taée 
fitto ,  fojssero  come  .traditori  !  della .  patria  dannati  : 
oltre  a  ciò  voleva  e  comandava,  die  stcon^casaóro 
e  si  dessero  in  mano  deUà  cèpubUìoafftut^Je  pro- 
prietà pubbli^erappartenéni^ìai  ilenricL^^e  isoètio  si«- 
corta  di  G«efiova  si  seqpestrasserojtukte  quella  >ialK| 
a  sudditi  di  potentati^  nemici  spettassero;  'caeeiàme 
Genova  da'  suol  terrìtorj  tatti  t  fuorusciti  Fraticen'; 
fornisse  bestie^ da  tiro  e  da  soma,  cdu:rnàggi  e^mven^ 
e  sì  dessej^  in  t;ontraceamhio^polizée  deLric&ioxfeti^di 
«contarsi  alla  pace  generale.  ^  '  ^'  . ''  *;  vw/ir 

Questi  comanda^ienti  ,  cbc'^^  ttn^  /gòverm^:  civiàfi 
avvrebbe- avuto  vergogna  di  fate  ad^^imapoteiiza'dél 
tutto  serva ,  si  era  ris<^luto  il  direttorio  di  fere  ad.  «mo 
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«Iftta,  idi  ótiprotéatàra^def  rieoneisicere  e^nspettàH^ 
V  mA^péadÌBom^ie :]a  àem^kL  ' 

Jfémsàaiio  óira'  da  G<^va  a  jqueHa  {urinaogeàiW^ 
come  i^a  dbianialviaao  ,i  repubUioa  ■  dì  ¥encKÌa ,  sic-# 
come  <M8ee¥a  nei  vincitori  cpn  le  vittorie,  la  cilpidJH 
già >deir.oro  e  del  doinìniEire ^  inscomittciarorio  a  clkre ^ 
^(^  wlevtBO  che  &sse  trattata^  lum  da  amica ,  ma 
adlàiiìejal^l  da  neutrale ,  sotto  ^oakare  jdi  certi  pretest» 
vecdai^;  che  già  sttsmtévaiio^  poiché  non. era  catn« 
biata;la.aoiìdÌ2à!one  deltl^  ooserfrale  :due  repoM)£iolte, 
qiiando  neU'  ingresso  del  nobile  Queriai  se  gli  fe^»t> 
twte^  ciEir^iize.  Tra  questi  :  pretesti  il  prinny  e  prìneii^ 
pal^iera  il  passo, dato  ài  Tedesohipei  tèrritorj  .Yeae'^ 
mmi*  Poi  prosperando  viepf^ù  la  fojétuna  delle  :anhi 
Hepubblicaiie  in  Italia ,  iasorsje  il  dirc^l^ip  cori;  volare 
(^  Verona  desse  grossa  somma.di  denafroJn.pre^to^ 
a  sjtDt^vp  4che  ella  aveva  raccolto  nelle  ^ue'  mùra^Iiuigi 
decii^Ptlp^vo ,  > Qo^v^rtendo  per  tal  modo  in;  colpa  uu 
u^qio  di  {^eta  Finalmente ,,  cifccciato:del  tuttOìBaw»-; 
lieu;. oltre  .Minào,  yolev^;,  ed  Jmperìo^samelite  ico-^ 
piiOdava ,  jobe  Venftzia  desse  in  presto  dodici  milioni  ^ 
e  si  voltasse  in  ricompensa  questa  detta  alla. repiitl»* 
bUe^Batava,  cb«  era  debitrice  di, questa  somma ^  a 
nwi^ade»  Iresfibi  trattiati ,  alta  Francia.^  il  di^e^ era. un 
fyr^^&it.pt^sXop^ikffm:^  e  pagar  a  modo  suo.  Voleva 
{Q^è;a),i;ijciii?;<x^kQ^«yà,  che,«  co^segnji^iseffo  ali» 
jrefNi)b^k|Q  ^mUU  lp»di  dei  potentati  nemici  qhe  Smn 
8^^1^/ÀVk,  yeneaÒQ-,'  prixi€Ìpf4)nente .  quelli .  cbe  spetlaj-. 
ym^  tpèt-spMli©e«tp  ai  re  .  d' Inghilterra ,  ed^i  inokrd 
siràfis^to  aUi^  Franqia  tutte  le  navi  sì  grosse  che  sbt- 
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fili)  ed  altre  propwlà  di  amaiei  Aft  stwmt»ero »èi 
porti  Yenedani.  Quésta  «tvoe  le  dooMBde  fmè  4d 
dircÉtorio  alla  repubblica  Yjenèta:,  deHe  xfmJàébei^ 
eh*  io  Bon  so  s' egli  desiderasse  d»  fossera  pìbttMa» 
negate  die  oomcdttte^  se  nùa  sapessi  ehe-iieatteii  ii 
concederle  sarebbe  stato  salate  per  Veneaiai 

» 

Quanto  al  papa,  se  Tolesse  trattai*  d'aeeoMb,  si 
esigesse  da  lui,  imponeva  il  direttorio,  per  ptbM 
patto ,  ordinasse  subito  preei  pnUbMcbe  per  la  ftm^ 
periti  e  la  feKdlà  detta  repubbfica  ;  nel  die  fik^e^  H 
direttorio  gran  fcndametito  per  ¥  autorità  i^  at«ni 
la  sedia  apostdica  sulla  opinione  dei  popoli  A  Ft»k^ 
cesi ,  che  Itdiani.  Si  venne  quinci  in  sul  tocoar  il  so^- 
Kto  tasto  dd  denaro ,  imiitnando  desse  vetttici<iifue 
flodtoni  ;  si  conandasae  d  tempo  medesituo  d  ré  di 
Napdi  f  che  se  pace  volesse ,  badasse  a  cacciar  da' 
suoi  stad  gì'  inglesi  e  gli  altri  nemici  della  repuM^éa, 
mettesse  in  poter  suo  tutte  le  navi  lero  diend  Napo^ 
Ktani  fcftù  fbesero  sorte,  e  loro  vietasse  f  entrarti , 
nemmeno  con  bandiera  neutrde;  sapesse  poi  il  re, 
che  od  mantMtmento  dd  patti  ne  «bdava  la  sahUè 
dd  regno. 

Questi  si^erbi  comandamene ,  che  potevano  bensì 
tee  i  potentati  Italiam  amici  in  ambiente  di  fìnn^ 
eia ,  ma  non  veri ,  perchè  mescokvnno  f  ote^aggie 
atta  torm ,  gli  rendevano  cKsprestabili  agli  oodn  4d 
niei*do,  e  davmio  timóre  di  danni  ancor  maggio|rt> 
quando,  distrutta  indaramente  la  poteuea  ddP  Austria, 
le  armi  repubblicane  avessero  inondato  tutta  P  itaKi. 

Vengo  ora  ad  alcuni  potentati  minori ,  die  mm 
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avevano  falto^^erra  eoa  le  orim  aHa  Fratt^ia,  per- 
oUè  tioti  He  ^rmàìÈO  y  e  ikemmenè  àTi&irano  fetto  paco^ 
perdiè  lalY«ida  eisétìéo  lofitanaa  l' Austria iricina^ 
feenetano  di  ricevere,  t^  ingiuria,  o  danào  dai  l'isdesf 
oUì.  Non  oi^tMilè  correndo  la  fama  obe  avessero  lio^ 
efaezze ,  oc^ro  che  reggerand  le  feccende  della  tt* 
pubblie.  sempre  prm»tUdabbraco«réegni  «ppsrom 
0Dka«  per  inTokare  q^el  d' altrui ,  àTevado  a  lord 
voUo  k  proprie  cupidi tk  In  eonforknità  M.  questo 
Yolei^  il  repubUicaiio  gdvemo^  ohe  si  scuòtesse^ 
bene  i  duchi  di  Parma  e  di  Modena  ^  ma  il  prinie 
meno  ri^damehte  del  secondo  per  rìspetlo  del  re  di 
Spagna  y  col  qua^e  era  congimto  di  sangue.  Quanto 
9Ì  duca  di  Modena  ^  ìntenitiene  dei  repubblicani  era  ^ 
che  si  aggrwadse  la  malio  sopra  di  lui  per  &rgli  ibot^ 
sar  dollaro  in  copia ,  percfbè  aveva  voce  di  averne ,'  e 
percdiè*  avendo  sposata  T  unica  sua  figliuola  ad  ufi 
principe  Austriaco^  si  {nresismeva ^  o  si  supponeva  9 
che  dipendesse  mohd  dalF  Auetria»  Laliemaììd ,  mi«> 
nisttx>^  di  Framoa  a  Yenena  (à  questo  tra -sai^atn  dai 
òéli  la  sua  canuta  testa)^  esQrlavà,  efae  si  conculcasse^ 
si  pugaesBè  j  ^  travagliale  per  ógni  guisa  il  Mòdé^ 
nese  dui^a  a.  fargli  dar  denaro,  perchè  ne  aveva  inoho 
ed  era  avaro ,  e  piii  si  stmoèerebbe  ^  e  pia  contanti 
ddrebbe.  I  fititti  delto  lunga  parsitiióiria  (M  m^  prin^ 
eipe^  no»  solamente  ordinato  allò  spend^fre^  bÉOiko  ^  e 
previdente  ^  m^fe  ancora  non  nemico  alla  Francia  né 
per  usoy  né  per  costome^  né  per  madama  ^  èirano 
destinati  a  cadere  ili  mano  di  gente  capace  di  dissip^ir- 
gK  in  poco  d'ors. 
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Incanto  y  perchè  si  contamiiiasse  apche  lo  ^en*- 
dore  ohe  veniva  all'Italia  dalla  perfezione  cblle  belle 
arti ,  che  in  lei  avevano  ^  posto  la  principal  sedè ,  e 
perchè  nissuna  condizione  di  barbarie  mancasse,  a 
quelle  dolci  parole  di  umanità,  e  .di  libertà ,  che  .dai 
repubblicani  di  quei  tempi  si  andavano  fino  a  sazietà 
spargendo ,  ordinava  il  direttorio ,  a  petizione  di 
Buonaparte,  che.  si  comandas3e  nei  patiti  .d^;accordo 
ai  prindpi  vinti,  dessero  in  poter  dei  vincitori,  per*- 
efaè  nel  museo  di  Parigi  fossetto  condotti ,  quadri , 
statue  ,  testi  a  penna,  ed  altri  capi  dell'  esimie  arti, 
usciti  di  mano  ai  piìi  famosi  artisti  del  mondo ,  affér- 
mando ,  :esser  venuto  il  tempo ,  in.  cui  la  ^ede  loro 
doveva  passare; da  Italia  a  Frauda ,  e  servire  d'orna- 
mento alla  libertà.  Brutta  certamente  ed  odiosa  opera 
fu  questa  dello  avere  spogliato  l'Italia  di  tanti  pre- 
ziosi ornamenti;  che  se  il  .rapire  l'oro,  l'argento  e 
le  sostanze  dei  campi  era  u^ò  di  guerra ,  non  dirò 
comportabile,  ma  utile  a  Àutrire  i  conquistatori, 
r  aggiungere  alla  preda  statue  e  quadri  ^  non  poteva 
essere  $^  non. atto  di. superbia  eccessiva,  e.disegno 
di  vieppiù  avvilire  ivii^ti.  Bis^ettarono  i  Francesi  ai 
tempi  s^qdati  neìie  guer^fc  loro  in  Hilia  questi  frutti 
eccellenti  i dell' upijiliù/ingegno:;  Krancesco.  primo  re 
accìarezzava  con  ujyunificenza  yeràpo^i^e  reale  gli  opè-, 
raj ,  .noja  r/ipiva  le  opere.  Gli  riattarono  nei  tempi, 
andati^  e  gli  rispettavano  nei  moderni  i  Tedeschi. 
I  repul^bjl^^ani  che  allora  reggevano  la  ^Fr^ncia ,  e 
che  non  avevano. altro  in  bocca  che  parole. di  uma- 
nità ,  di  civiltà,  di  rispetto  verso  le  proprietà,  d'ami- 
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cizia  verso  i  popoli ,  fecero  quello ,  che  uon^inì  meno 
parlàtori^  e  meno  ostentatori  di  doteì  discorsi  non 
avevano  fatto.  Ma  lo  spoglio  piaceva  loro,  ad  alcuni 
per  l'amore  della  gloria,  ad  altri  perchè  potessero 
essere  sotto  gli  ocdiì  modelli  tanto  perfetti  dt  natura 
abbellita  dall'  arte  ;  imperciocché  in  quei  tempi  erano 
sortì  in  Francia  ,  massimamente  in  pittura,  artisti  di 
gran  valore,  i  quali  ed  ammiravano  e  sapevano  imi- 
tare lodevolmente  gUesempj  Italiani  :  con  questo  an- 
cora Buonapar  té ,  pe-  suoi  fini,  lu^t>gava  la  Francia. 

In  Italia  poi  i  repubblicani ,  non  i  buoni ,  ma  i  mal- 
vagi, indicavano  le  opere  preziose  da  rapirsi;  i  più 
dolci  andàvànsi  confortando  con  la  speranza  che 
r  Italia ,  siccome  quella  che  ancora  era  fei.conda,  ne 
avrelpbe  pi'odotto  delle  altre  ugualmente  preziose  ;  i 
più  sceveri  pòi,  trasportando  nelle  moderne  repub- 
bliche r  austerità  delle  antiche,  se  ne  rallegrayaiio  pre- 
dicaiido,  che  la  libertà  non  aveva  bisognò  di  queste 
preziosità^  e  che  pane  e  ferro  dovevano  bastare  a  chi 
-repubblicano  fosse.  Così  questi  buoni  utopisti  con- 
dotti da  una  inremediabile  illusione,  in  mezzo  a  gli 
ori  e  le  gemine,  di  cui  giàxispléndevano  i  capi  repul> 
blicapi  di  Francia,  ed  al  gran  lusso  in  cui  vìvevano, 
andavano  continuamente  sognando  Sparta,  e  con^ 
servandosi  austeri  ed  inflessibili,  facevano  ' fede  di 
quant;o  possa  in  animi  forti  e  buoni  una  fissazione, 
che  abbia  in  sé  l'iinmagine  del  bene. 

Ma  il  direttorio,  a  suggestione  sempre  di  Buona- 
parte,  che  sapeva  quel  che  si  faceva,  voleva,  che  se 
le  opere  più  insigni  delle  arti  servivano  d'ornamento 
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ù  (rionfi  delU  repubblica ,  gì'  ingegni  ottobri  gli 
lodassero  9  «Yyi$ando$i  ««cbe  oon  $arebb«  acoagiiktiaiD 
d&  barbarie,  m  ^loro  ohe  da  ki  per  co^lum^,  por 
wg^gi^  ^  P^  «apere  erano  i  piii  loiiUni,«t  facessero 
lodatori  delle  improfe  dei  repubUioani ,  a  danno  ed 
a  spoglio  dell'  Italia»  Voleva  eobsegnentemente ,  ed 
imponeva  al  suo  generale  9  ohe  Hoercaise,  e  con  ogni 
modo  di  migliore  dimoatrazicme  acoarezsaste  gli  sieien- 
^ti ,  ed  i  letterati  d' Italia*  Indicava  nominatamefl^ 
r  astronomo  Orìam ,  uomo  certamente  non  degno  pò* 
bontà  e  per  dottrina  di  essere  accarezaato  da  un  go- 
T«rno  e  da  un  capitano ,  che  spogliavano  la  sua  patria, 
ftecava  il  generale  ad  effetto  l' intento  del  direttorio, 
parte  per.  vanagloria ,  parte  per  astuzia,  come  mezzo 
e  scala  alle  future  ambizioni.  De^i  accarezzati  fienai 
adulavano  parlando ,  altri  sprezzavano  tacendo,  e  cbi 
mostrò  più  forza  fu  V  eunuco  Marchesi ,  che  non 
volle  cantare. 

Egli  è  tempo  oramai  di  esporre  come  i  raccontati 
oomandamcoiti ,  che  finora  erano  solamente  inten*'- 
aioni ,  siano  stati  ridotti  in  atto.  Non  così  torto  ebbe 
Buonaparte  passato  il  Po  a  Piacenza ,  che  sorse  una 
trepidazione  nella  corte  di  Panna ,  tanto  maggiore 
guanto  il  duca  aveva  rifiutato  T  aeeordo  con  Francia, 
ithe  il  ministro  di  Spagna  in  Torino  gli  era  venuto 
offerendo  con  /{ualche  intesa  del  generalissimo,  come 
prima  i  Francesi  ersmo  comparsi  nella  pianura  étA 
Piemonte.  Non  solamente  una  parte  del  dueafto  era 
l^enuta  sotto  la  divozione  dei  repubblpicam,  ma  ann- 
oerà U  restante,  non  avendo  <Ufesa,  i»ra  vioiiio ,  e  solo 
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ck0  U  voUster^^t  a  v#aire  in  poter  loro*  Cpsì  il  duca 
si  ipoVRva  <kl  tutto  t  diforessioiie  dei  repubblicani  ^ 
m  s&pma,  ft  quaU  patti  questa  gante  vittoriosa  eoa-* 
l^ptirQbbti  ad  accettarlo  in  amicizia.  Me  stava  senza 
Minore ,  che  per  opera  dei  galliastuatt  seguisse  qualche 
^whAziooe  «  non  già  oh*  e^st  fossero ,  ,0  numerosi ,  o 
potenti  >  ma  il  terrore  rappresentava  alle  menti  coan 
mosse  questo  pericolo  più  grave  a^sai ,  che  realmente 
non  era*  In  tanta  e  sì  improvvisa  mina  prese  il  duca 
quel  partito  che  solo  gU  restava  aperto  ^  del  tentare 
di  assicurar  gli  atati  con  un  accordo ,  che  quantunque 
grave  e  duro  dovesse  riuscire, sarebbe  ciò  non  ostante 
men  gray e ,  che  la  perdita  di  tutto  il  dominio.  Tentò 
il  mim^stro  di  Spagna  di  mitigare  Y  animo  del  vinoyU 
tore;  ma  egli  che  era  assai  meno  sdegnato  che  avido, 
non  voleva  udire  le  ^ropo&le  che  gli  si  facevano,  e 
non  ammetteva  che  il  duca  avesse  avuto  luogo  nel 
twttato  di  Spagna,  Perciò  domandava  superbamenle 
Raccordo,  che  ponei^se  £ne  alla  guerra,  e  oon  Vac" 
cordo  denari,  vettova^ie,  e  tavole  dipinte  di  estremo 
valore*  Adunque  come  si  suol  fare  nei  casi  estrerai 
da  coloro  che  non  sono  più  padroni  di  loro  mede- 
simi, fece  il  duca  mandato  amplissimo  ai  marchesi 
Pallavieim  e  della  Rosa  di  trattare ,  accettando  tutte 
le  domande ,  quantunque  itnmoderate ,  che  sì  &ccs^ 
sero  dal  vincitore. 

In  primo  luogo  fu  consentito  una  tregua  con  me^ 
diaiàone  del  mnistro  di  Spagna  il  dì  nove  maggio  m 
Pianenza.  Non  aveva  il  duca  ne  fucili ,  né  cannoni  ^ 
né  aitile  armi,  ne  £ar^eis9^  da  dare,  ma  sii  obbligava  a 
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pagar  in  pochi  giorni  sei  milioni  di  lire  Parmigiane, 
che  sono  a  un  di  presso  un  mitione  e  mezzo  di  fian- 
chi ;^  e  di  più  a  fornire  quantità  esorbitanti  di  viveri 
e  di  vestimenta  pei  soldati.  S  obbligava  oltre  a  xaò 
ad  allestire  due  ospedali  in  Piacenza  v  provveduti  di 
tutto  punto,  ad  uso  dei  repubblicani.  Consegnerebbe 
finalmente  venti  quadri  dei  più  preziosi,  fra  i  quali  il 
Sto  Girolamo  del  Correggio.  Questi  furono  i  patti  die 
per  la  intercessione  di  Spagna  ottenne  il  duca  di 
Parma,  i  quali  di  quale  natura  siano,  ognuno  per  se 
potrà  giudicare.  Nientedimeno  trovo  scritto,  che  il 
cavaliere  Azara,  ministr-o  di  Spagna  a  Rotila,  opinava 
ohe  e^  fossero  molto  moderati.  Mandava  intanto  Buo- 
naparte  Cervoni  a  Parma ,  perchè  ricevesse  i  deiiari 
ed  i  quadri ,  e  vigilasse  onde  le  condizioni  della  tre- 
gua si  eseguissero  puntualmente.  Stretto  il  duca  da 
tanta  necessità  mandava  le  ducali  argenterìe  alla 
zecca,  perchè  vi  si  coniassero,  ed  il  vescovo  le  !s«e. 
Così  usato  ogni  estremo  rimedio,  e  raggi^aneliato 
denaro-  da  ogni  parte ,  satisfaceva  Ferdinarnlo  alle 
oofidizioni  della  tregua.  Intanto  i  fuorusciti  Parmi- 
giani e  Piacentini,  ritiratisi  in  Milano,  laceravano  il 
duca  con  incessanti  scritture;  dal  che  riceveva  gran- 
dissima molestia.  Rappresenta vansì  spesso  questi' fuor- 
usciti al  generalissimo  nelle  sue  stanze  di  Milano,  ed 
ei  gli  accoglieva  benignamente ,  è  proferì  va  '  loro 
favori  ed  impieghi.  Di  questi  aléuni  accettavano;  ed 
adulavano;  altri  repubblicanamente  rifiutavano,  after- 
mando  non-  volere  altro  che  là  libertà  della  patria 
loro  ^  questi  Buonaparte  aveVa  per  psizzi.  • 
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M  fraoitòso  dell'  arnri  repubblicane  tanto  vicine 
risentitosi  il  duca  di  Modena,  se  ne  foggi  va  a  Ye- 
nem ,  portando  con  se  pai^  de'  suoi  tesori  ;  il  che 
concitò  a  grande  sde^o  i  capì  della  repubblica  in 
Italia,  come  se  il  duca  fesse  obbligato  a  lasciar  le  sue 
ricchezze  in  Modena  per  servizio  loro.  Creò  partendo 
un  consiglio  di  reggenza,  che  disposto  per  la  necesr 
sita  del  tempo  a  ricevere  qualunque  condizione  avesse 
voluta  il  vincitore ,  ^andava  il  conte;  di  San  Ramano 
a  richiedere  di  pace  Buonaparte.  Rispose,  concedere 
^e^a  ai  duca  'coh  patto  (quest'  erano  le  ìnstigaztoni 
del  csmuto  Lallemand  ) ,  che  facesse  traboccare  fra 
otto  dì  nella  cassa  militare  Sei  miKoni  di  lire  tomesi, 
e  somministrasse, oltre  a  ciò,  viveri^ carriaggi,  bestie 
da  soma  e  da  tiro  pel  valsente  di  altri  due  milioni  ; 
di  più  lira  quarantott'  ore  rispondessero  del  sì,  a  del 
no.  Fu  per  tanto  concluda  la  trégua ,  in  cui  si  otten* 
nero  dal  ducale  governo  la  diminuzione  di  un  mi- 
lione nei  generi  da  somministrarsi ,  e  dieei  giorni  pel 
pagamento  de'  sei  milioni;  Offerivano  quindici  quadri 
dei  più  famosi  maestri.  T  repubblicani,  diedero  prò* 
messa  di  pagare  a  contanti  quanta  abbisognasse  loro 
passando  per  gli  statì  del  duca« 

'  A  ifaesto  modo  fu  trattato  il  duca  di  Modena ,  che 
non  aveva  mai  commesso  ostilità  contro  la  Francia, 
sotto  titola,  eh'  ei  fosse  feudatario  dell'  ^npero  d' Ale- 
magnai  quanta  assai  vada,  die  a  niuna  soggezione 
verso  il  còrpo  Germanico  obbt%andolo.  il  lasciava 
intieramente  libero  di  accostarsi  a  quale  potenza  più 
gli  venisse  a  grada;  t)i  questo  non  fu  mai  impuftaÉo^ 
I.  a6 
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e  solo  ^  mise  in  eàtnpo  questo  ^rét^$to^  ^k\\tikìdo 
giunse  Jl  mòifaento  dello  spogliò*.» 

Tornando  ora  a  MUanio^  dov'  «ra  Id^sMle  {liùfepte 
dèi  ré^libfaHcaiii  y  b  donde  primeìpatm^ste  dovtvsoo 
partire  i  senii  di  titrbàitone  per  tiilt^  Tltaltii,  >appr|idè 
r  animo  Bimnnpfirtb  a  due  risoluctocit  dt  momento  ^e 
questi;  furono  di  dar  licenza  ai  raagetrati  brenti  ddY 
arciduca  ptirba  che  partisi,» con  surrogar  loàrò^ibà'^ 
gistrati,  e  uòmini,  o  pértàgìslni,  «  dipefldentì  daFrtin- 
tia ,  e  di  procacciar  denaro  e  fornimenti  ^  che  V  abi* 
litasséfd  a  coiitinuare  il  corso  delle  sue.  vittòrie.  Fer 
la.qual  cosà  in  loogo  della  giunta  di  stato^  cn^va  là 
oongregazione  generale  di  Lombardia,  ed  A\  ec^i^iò 
dèi  decurioni  surrogàya  un  magistrato  tmiiiieifMde, 
ili  eùl  entrarono  volentieri  parecchi  uomini  cenoni  e 
Idi  grartìe  stato ,  Franc^eseb  "Viscon^fci  ^  Galcazró  Sierbéli- 
Ioni,  Giuseppe  Perini ,  Ketro  Verri.  Il  generale  D.es* 
pinois  pi^siedeva  ii  magistrata,  ed  a  lui  si  rifiorivano 
'gK  àfifari  pid  gelosi  e  più  segreti. 

Per  su^lire  intaiitò  alla  voragine  4eHa.gu«ri^^ 
puhbKcak^a  fidonapàrté  sulla  .conquistala  Ijd^mbarÈBii 
una  gravezza  di  venti  mihoiii  di  franchi)  è  feo^w 
abilità  ai  commissarj,  e  ca^n  di  st>ldbti  éi^  tóntetf^r 
fob^a  ì  genferi  neceésairjt^  contìo  fiero  c^i.^e3^ro 
polizze  He),  làcevuto  abéett^HK  in.iscarìco'deUa  gi'a- 
vi£zà  dei  ventii^lioni;  ihteilzion  ^ùa  ei^^  ^'^la  oa» 
desse  f>rì«cipalmente  sb  i  rmehiv  su  gliégit^ti;^  ^«sn  i 
eoepi  J^clesiàsl^  d^  si  lungo  tempb  immttnk  Né  •61 
idiversa  dall'  iÀt^zione  ila^  es^eiiiàone  1  foia  Lrì^d^  ,  sì 
pclrdbè  si  scntiv'ano  gi^avàti  stlraoHinariafiicffete ,  sì 


perchè  iteÉ  «niafvanb  Hi  mi»fi»  «t««i>^  eoa  m^wé  i*- 
«iwulàém*«eafcaTO«ii<>  la  «,*.!„  «f  i^f^  aderènti, 
«ikeBàKmio i  wnwtort^  eh*,  pocér  bètte  dispósti  in 
•è  per  a»tiii«  «recifiiia^  bd  *Vvétettitì  dalla  itììieri* 
maov*:^  émèmfoBo  spargendo  nel  popolo,  tnassiifta- 
«wnte  fid  kùiutlii^  fìrville  di  gravissimo  iiicetiditì. 
^•tìeil  magirtrat» muiiicìpate  di  Milano,  posciadiè 
m  Mikfao-ptròcipalinente  «Aitavano  i  rifcchi,  ri*ié- 
Hmn  a  laiato  Jpaie,  on*n«ndo  che  i  padroni  dovès^ 
«aro  ^Métinaar  a  pagare  i  salari  sA  Servitori.  Ma  fu  il 
miedio  iésuffioien^e  per  la  difficokà  ddlè  dèntmiie. 
Me  TOBtoito  à  «pMstD,^f che  ia  neteeteità^élle  staiize 
■i*&rii,  4e  soiimithistivzioni  sforzate  dì  generi  di 
e^ra  •pMie^  l  caposdldi  da^darsi,  il  piatto  da  fornirsi 
aà  generali,  ai  còmmissaij ,  ài  comandanti,  àgli  uffi- 
wali  téhneplé  ilco$tringevano,  ohe  non  era  più  pa- 
droiletdi  se  medesimo,  stanziava  Olia  impost*  straor- 
dinaria sótto  tiioiHe  di  pp««o*bitìpBnsabile,  di  denari 
f««*tCHrdid  per  ogiji  scudo  di  eslimo  délte  case  è 
ftndi  JldUMsi.  Non  parkr'dei  (cavalli  e  dèlie  èat-fozz^ 
«Unii  tpgfeiraBbv  pevobè  essendo  ì  pàdroiii ,  come 
4Jio««viàri«<wciwti,  paffuta  cb«  là  rota  h»i-o  fossd 
dwwritrtià  «padia  #aUn».  à  iiitte«o  si  aggiungeva 
l'iBsolenganoiliteré,  Oonsufeia  in  ogni  esercito)^ ma 
pw  «toeira  m  tpié&to  «he  ili  ialtito,  perchè  à  grahdì  'é 
implicate;  nttMiievra  cofagìowia  Una  Opinione  polìtica 
andèitbainav'è  mòild  diverta  da -quella  Bei  po|ióÌì, 
fiwt  ^li«gK  wreMV.  Dioo  J^estó  génèralniénle ,  é 
WMtìntó  dfeàì  priiAf  i'y«M^  dei^li  ^tàtikll  suttakeriii  J 
"^^J-o^F^'g^itói^^édueMicai^^d  Mtìkm&eA  itòtuM: 
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in  tale  giirisa  si  portavana  e  déntro  e  forni  d^Ue  easé 
del  po{>olo  cdnquialato,  che  ai  conciliavano  là  bene- 
volenza di  ognuno, ;e  si  era,  per  oonsuonattisa ,  tal- 
mente addomesticata  la  natura  di  questi  ecm  quella 
dei  Milanesi ,  che  aveva  superato  V  impressioiie  pro«- 
dotta  dal  terrore  delle  armi,  e  dalle  «(bestie  di  co- 
loro, che  in  vece  di  servir  di  iìreno,  come  era  richièsto 
ai  gradi  loro,  con  Y  esèmpio  e  coi  coroandainentt^ 
servivano  di  sprone  alle  male  opieré  ohe  si  conmiet- 
teyano.  Ma  c^^gione  grayìssìma  di  esacerhazione  nei 
popoli ;erano  le  tòlt^  sforziate  di  generi,  c^  pertno 
dei  soldati  o  proprio  alcuni  facevano  nelle  campagne, 
perchè  in  quei  villarecci  luoghi ,  Ubem  di  ógni  fréno 
essei^do ,  invelavano  a  chi  i^vèva  ed  a  chi  non  aveva, 
e  jpost  agli  amici,  come  ai  temici  del  nóme  Francese; 
Àggiungevansi  le  minacce  e  le  insolenti  parole ,  più 
potenti  assai  a  far  infierire  V  uomo,  che  i  cattivi  fiitti; 
Le  qii^ali  cqse  molto.  imprude;^Q»»ite  si  facevamo  : 
perche  oltre  all'  ind^gnazione^dei  popoli  fi  consulterà 
malam/ept^  in  pochi  gior«ii,qi<elio,  df^  avrebbe  pi^N:i^o 
bfist^e  permo^ti  fii€isi,ecl  u^n  paese  fiorì  tii^sinloinelì'- 
i^y^  ^^p^d^H^^n^^  #d  una.  estrema,  s^àllideasnu  Ciò 
rendeva  i  Francesi  odioM,  mti  ]^u  ancori^  odit^'rmk 
deva  gF Italiani , ch^ 4>€^  loro  me;daiitui,  o  ip9rleùpì^ 
nipu;  parteggiavano  p^i  FraiKJesi.  iKè  i|l  pDpolo^i^isdér<t 
neva  ibuQnjrd^  ivi^ii  ^^whaìi  aocomunaMartilttìaflt? 
odio  ^q,  perchè, Vi^eirarchè  tulli  ajutairimo  ^l' isif^ 
pres^  di  una  gent^y^^  Vj^oujta^pei^  fbrza' nifi  loro 
paese,  a^^va  ti^li^to:  l'^i^j^  j^iét«i  ej  fU&^ 
C^rtaiff^lite  gri^£^V(^i^  «;  e  pi j^  assalici ;|iifiisaidbfa« 
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Stato  con v^nienle/i  palriotti  IhiUani  il  nome  dì  ii- 
berta;  ma  vana  cosa  era  sperare,  cbe  nelF animo  de* 
popoli , consumati^  ed  offesi  daHr'iBsotenza  militare 
prevalesse  un  nome  astratto  s^ra  un  male  pur 
troppo  reale  :  detestayano  una  libertà  cbe  si  appre- 
sentava  loro  mista  d*  improperj ,  e  di.  ruberìe.  Adun- 
que lo  sdegno  era  grandetta  sola  foi'za  dominava. 
Prevalevano!  i  nobili  ^  offesi  nelle  sostanze  e  nell* 
spimo,  di  queste  male  contentezze  dei  popoli.  A 
questi  si  accostavanq  gli  amaitori  del  governo  deli' 
funciduca,  e  gli  ecclesiastici ,  ehe  temevano,  o  della  re- 
ligione, odei  beni.  Spargevano  nel  contado  voci  per- 
turbatrici, che  sarebbe  breve,  co^e  sempre,  il  do- 
minio Francese,  in  Italia  ;  che  quella  terra  era  pur 
tomba  ai  Francesi;  che  sempre  erano  slate  subite  le 
loro  venute,  ma  piìi  subite  ancóra  le  loro  cacciate,  a 
gli  e^cidj,  uè  permetterebbe  Iddio,  che  gente  nemica 
^1  noipe  suo  stanziasse  lungamente  in  quell'Italia, 
sede  propria  dej  suo  santo  yicario;  già  sventolar  di 
nuovo  le  insegi^e  d'Austria  tra  l'Adda  ed  il  Ticino, 
già  calar  grossi  imperiali  eserciti  dalle  Tirolesi  rupi, 
e  già  vacillare  le  armi  in  mano  ali'  insolente  Franciese; 
ora  esser  tempo  di  armarsi,  ora  di  sorgere  a  difen- 
^ione  di  quanto  ha  l' uomo  di  più  sacro,  di  più  caro 
e  di  più  reverendo;  gradire  Iddio,  e  premiar  coloro 
che  hahno  la  patria  più  che  la  vita  a  cuore ,  né  do- 
versi dubitar  dell'evento,  perchè  già  le  repubblicane 
insegne  fuggivano  cacciate  dalle  imperiali  aquile. 
Cresceva  il  malcontento,  se  ne  aspettavano  effetti 
funestissimi.  Portò  là  £»ma  in  quei  tempi,  che  prin- 


citafc  astore  di^  qtiertcf  iiisniuim>iii  fosse  it-  eonl>e  ^ 

Gaml^ftmEia,  ^lonfto  attivo  e  nMlto  avverta  ai  FVsmcesf. 

Andaiva  egli  séniiìiami»  é  le  Toèi  sudale,  e  di  plà^ 

cb^  i  Ftamceai  vcdeiutoo  1m  per  forza  unàf  le^a  di  gnvì 

ve»lìf  LQffid»ar(k  péi^  raandaria ,  don  le  genti  Fraseedl 

iftoarporandola ,  aUa  g«i|^nqi  contro   1'  imperatore. 

Quando  gli  aoimi  sono  soUev^ii ,  è  pronta  }a  credenza 

ad  ogni  coaa  ;  e  pet  quanto  i  magistrati  eletti ,  e  gli 

altri  aderenti  dei  Francesi  si  sfi>rzass«(~ro  di  persuadere 

ai  popoU  il  contrario  ^  non  dimetteTano  punta  la  coii^ 

cetta  opìniprtie,  anzi  iriéppik  vi  si  ecmfi^rtiatàno.  in 

metizo  a  tutti  qoe^i  mali  ignori  successe  in  Milano 

un  fatto  veramente  enorme  che  gli  fece  traboccare  è 

crescere  in  grandissima  inondazione.  Era  in  Milano 

un  ménte  di  pietà  assai  ricco,  dove  s^i  serbavano,  d 

gratuitamente  come  deposito,  ò  ad  interesse  come 

pegno,  ori,  argenti,  e  gìòje  di  grandissimo  valore» 

S'aggiungevano,  come  si  usa,  capi  cK^minor  pregio, 

e  fra  tutti  non  pochi  appartenevano ,  secof|da  X  usa 

d'Italia,  a  doti  di  fanciulle  povere,  e  nel  m<mte  dai 

parenti  depositate  si  serbavano  al  tempo  dei  niari-» 

taggi  lord.  Saci^o  era  presso  a  tutti  il  nome  di  monte 

di  pietà,  non  solo  perchè  era  segno  di  fede  pubblica 

che  sempre  incontaminata  si  dee  s^bare,  ma  ancora 

perchè  le  cose  depositate,  la  inaggìor  parte,  apparte* 

ne  vano  a  persone,  o  per  <;on£zione ,  p  per  aoeidente 

bisognose. 

Come  prima  Buonaparte  e  Saliceti  posero  piede 
nella  imperiai  Milano ,  si  presero ,  malgrado  delP 
esortazioni  contrarie  di  pai^icbi  generali,  te  robe 
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più  preziose  ohe  i^  trova-viaao  ripo&te.nel  monU^  e  le 
avfiiaronp  a^ki  volta  di  €»eno¥a  ^  avyisjuridq  il  diret- 
kiiio  ^  che  là  erano  condotte  accip  né  ^i&poaiesse  a 
gnado  suOé  Di  ciò  si  spai'se  tosto  la  £^Ria,  magnifican-* 
doti  ccm  dive  ^  che  non  »i  fosse  portato  pi^  rispetta 
alle  piroprietà  dei  poyeri,  cbe^  quelts  dei  ricchi;  il 
che  in  paite  era  anche  vei?o.  Le  quali  cose  giunta 
aita  insoleiKEa  militaire ,  allo  strazio  che  sì  faceva  delle 
campagne,  alle  improntitu^ni  dei patriotti,  dei  quali 
ehi  prèdio  va  una  cosa  che  il  popolo  non  intendeva , 
e  chi  da ya  materia  a  credere  con  l'esempio  ohe  la 
libertà  Ib^se  il  mal  costume,  pai'torirono^  una  inde^ 
gnaxione  tale,  che  dall'  un  canto  prestandogli  fede ^ 
imove  incredibili,  dall'  altro  iion  vedendosi  o  nòti 
stimandosi  il  pericolo,  si  accese  la  vcdòntà  di  far  ui< 
moto  contro  i  Francesi.  Né  fu  la  città  stessa^di  Mi* 
lano  esente  da  questa  turbazione  ;  peroiocphè  facendo 
i  repufal>ticani  non  so  quale  allegrezza  intorno  $ill'  al- 
bero della  libertà,  inòitati  i  pòpoli  à  sdégno,  eQrre«* 
rano  a  far  loro  qualche  mal  tratto,  e  lo,  avrebbero 
anche  fatto,  se  non  soppraggiqngeva  Despinois  con 
una  banda  di  cavalli ,  il  quale  frenando  l'impeto  loro, 
gli  ^bbe  tostamente  posti  a  sbaraglio.  Ma  le  cose  non 
passarono  sì  di  queto  nei  contorni  dì  Milano ,  massi- 
mamente verso  porta  Ticinese  ;  perchè  viaggiando  e 
Francessi  e  pairiotti  Italiani,  o  soli,  o  con  poca  compa- 
gnia per  quelle  campagne,  e  noii  essendo  pronta, 
come  in  Milano,  la  soldatesca  a  preservargli,  furono 
da  turbe  contadine  assaltati  ed  uccisi.  Queste  uèci« 
sioni  presagivano  uccisioni  ancor  maggiori  ^  ed  acci* 


^ 
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denti  trÌ8tÌ88Ìim.  Ma  il  nembo  più  grare  9Ì  mostraTs 
nelle. campagne  pia  basse  ver$o  il  Po  ed  il  Ticino. 
In  Binasco  principalmente  V  ardore  ooaitro  i  Fran- 
cesi, e  contro  i  giacobini,  come  gli  chiamavano,  erft 
giunto  agli  estremi  ;  e  credendo  i  Binasidiasi ,  ooa 
tutti  coloro  che  dai  vicini  luoghi  erano  concorsi  in 
quella  terra  posta  sulla  strada  lìiaestra  a  mezzo  cam- 
mino fra  Milano  e  Pavia ,  che  ogni  più  crudele  fatto 
Sosse  lecito  contro  chi  fogliava  i  monti  dì, pietà,  e 
secondo  F opinione  loro  conculcava  la  religione,  am- 
mazzavano quanti  Francesi  o,  Italiani  partigiani  loro 
venivano  alle  mani.  Essendo  l'accidente  improvviso, 
molti,  anzi  una  squadra  non  piccola  di  Francesi,  fu- 
rono barbadeamente  trucidati  da  quella  gente,  in  cui 
più  poteva  un  intemperante  furore,  che  un  desiderio 
giusto  di  difendere  U  patria  ccmtro  i  forestieri,  e 
contro  chi  gli  favoriva. 

4  questo  moto  dei  Binaschesi,  moltiplicando  sem-* 
pre  più  la  fama  dello-  avvicinarsi  dei  Tedeschi  ,^  che  i 
capi  ad  arte  spargevano  ^  si  riscossero  le  popolaauoni 
del  Pavese,  e  fecero  impeto  contro  la  capitale  della 
provincia,  essendo  ciascuno  armato  di  fucili  vecchi 9 
di  pistole,  di  sciabole^  di  scuri,  di  bastoni,  o  di  qua- 
lunque altra  arma  che  il  caso,  od  il  furore  avesse 
posto  lorp  innanzi.  Chi  poi  non  accorreva  per  la  spe- 
ranza dei  soccorsi  Tedeschi,  che  non  pochi  sapevano 
esser  yana ,  il  facevano  per  la  voce  che  si  era  levata 
fra  la  gente  tumultuaria,  che  i  Francesi  si  avvicinas- 
sero per  mettere  a  sacco  Pavia.  Già  i  Pavesi  mede- 
simi ,  irritati  ad  un  piantamento  di  un  albero  della 


Ubertà ,  the  d^gli  amatori  del  iK>me  Francese  si  era 
&tto  spila  piazza ,  aon  atterrare  anche  nel  fatto  mede* 
Simo  lina  statua  equestre  di  bronzo  ^  che  si  credeva 
antica  y  e  di  un  impera tor  Romano ,  si  erano  sc^levati 
la  mattina  dei  ventitré  nuiggio,  e  correvano  la  città 
aramti  e  iiurìbondih  Era  la  pressa  grandts^ma  sulla 
piazza.  Fra  le  grida,  lo  schiamazzo,  e  le  risa  della 
sfrenata  moltitudme,  i  fanciulli  intonio  all'albero 
affollatisi ,  facevano  pruova  d' attararlo.  Crescevano 
ad  ogni  Qra ,  ad  ogni  mcmiento  le  turbe  sollevate  : 
suiMiavano  precipitosamente  in  Pavia  le  campane  a 
itiartello,  rispondevano  con  candissimo  terrore  di 
tutti  qiielle  della  campagna.  Nascondevansi  i  patriotti 
nelle  parti  più  segrete  delle  case ,  perchè  il  popolo  ^i 
chiamava  a  morte  :  pure  piìi  temperato  in  fatti  che 
in  parole,  i  presi  solamente  imprigionava.  Gli  uomini 
quieti  serravano  a  furia  le  porte  ^  ed  attendevano 
trepidamente  a  quello  che  in  ud  caso  tanto  perici>- 
loso  avesse  a  portar  la  fortuna  per  salute,  o  per  ester- 
minio.  I  soldati  di  Francia  segregati  erano  presi  :  i 
rimanenti  (non  erano  più  di  quattrocento  fanti,  male 
in  arnese,  la  maggior  parte  malati  o  malaticci)  a  grave 
stento  si  ricoveravano  nel  castello,  dove  per  maii^ 
canza  di  vitto  era  certamente  impossibile  che  si  po- 
tessero difendere  lungo  tempo*  Arrivavano  in  questo 
punto  i  contadini ,  e  congiuntisi  coi  cittadini  aggiun« 
gevano  furore  a  furore.  Alcuni  fra  i  più  ricchi ,  o  che 
temessero  per  se,  perchè  sapevano  che  il  popolo  in- 
furiato dà  Ugualmente .  contro  gli  amici  e  contro  i 
nemici,  e  più  volentieri  contro  chi  ha  ricchezze  che 
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eontro  chi  boh  ne  faa,  o  che  nQlesàfrp  i^ane  cpiftl 
molo,  mandavano  sulla  piai&sa  ìhMì  di  vif  q,  pane  b 
carni,  ed  altri  mangiari  in  <|iii»éi}fà«  ìm  tn^zaa  tanto 
tinnnlto  i  buoni  non  erano  tuliti,  i  tristi  triott^vanor; 
i  viUani  igtteranti,for$en|9iftt,e  nonoapaàdi  posaecon 
giusta  lanci8  le  co^e,  non  vedendo  oompaiùre  da  parte 
alcuna  soccorfl  in  hnote  degli  a^ya^ai^j ,  divaiwii) 
preda  air  allegrezza,  e  concependo  speranze  smiscnraie, 
già  fecei^no  sicura  nelle  menti  {oeo,  ifion  solo^  Itb^ 
razione  di  Milano,  ma  ano<»ra  qn^la  della  Lomtjfrdla, 
e  di  tutta  TltaKa.  Arrivava  a  cpiesti  gìorpi  in  Pana  il 
generale  Francese  Haquin,  il  quale  nop  sapiraido  di 
quel  moto,  se  ne  viaggiava  a  sicurtà  verso  raUpggia- 
mento  principale  di  Boonaparte;  ^è  così  tostq  ebbe 
posto  il  piede  dentro  le  mura,^  che  minacciato  nella 
persona^  fu  condotto  per  forza  al  palfiz:^  dei  pò* 
mune^  dove  già  era  un^  baida  gr<»sa  di  soldati  Traif* 
cesi  •  die  disarmati  ed  incerti  della  vita  o  della  mocte 
se  ne  davano  del  tutto  in  balìa  di  quel)a  gente  furi- 
bonda. Fu  Haquin  trasposto  dai  municipali  nella  parte 
piìiirimota  del  palazzo,  e  fàcpano  ogni  sforzo  per 
sedare  jqùel  eteco  impeto,  che  fcemeva  loro  intomo. 
Ma  ogni  parola  era  vana ,  percbè  il  furore  aveva  cacr 
eiato  la  ragione.  Finalménte  il  popola  s&eoatD  en* 
trava  liei  palazzo  per  fcurza,  e  trovato  Haquin  lo  vo- 
leva siiiìmazzare ;  ma  i  municipali,  &cendogli  scudp 
dei  corpi  loro,  ilpreservavano^  Nondimeno,  fedito 
da  baioqetta  in  mezzo  alle  spalle^  il  traeyano  per  le 
contrade  fra  una  calpa  immensa,  è  (^i  si  aweìatava, 
come  bestia  feroce ,  contro  di  lui  con  orribili  nù- 
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naoM^9  exU  oàn  gli  «rtfaibusi  inàrc|it»  il  rolet^  ucei^ 
dere.  Pure  prevalse  contro  tanta  furia  la  viftk  det 
BiubiaipaU ,  oh^  00»  maimviibik  esmaoio ,  e  dc^giio  di 
esteta  vaocpnlaita  neUe  glòrie  come  ca^(»  ipétilèvokf 
dk  Ipiaadissinaia  conimendaKiioi^e  ,  amianMe  megKÀ' 
Qspord  al  n^rìn  esìM ,  «he  seifet^re  che  ftiraìiti  ìri  ce^ 
spelte  k»o  il  gweràle  l^ranbese  morisse^  Mimtire  ikh 
cmo^  si  adopera'vane  per  k  salate  di  BsLqcktty'  a^rj 
s' ing^navano  di  salvar  la  vita  dd  Francesi  pr^ ,  Kè 
riiiseì  vano  41  bemgiio  intenta  loro.  Go^  no»  pdcUi^ 
Francesi ,  riscossi  da  ism  gravissime  pericolo  ^  réstiK 
rono  oèbBgftì  déUa  vite  «Ma  umanità  di  magistrati 
Haliatti,  ebe  privi  dì  armi  a^tro  mezzo  ncm  avèv^ano^ 
per  frenare  un  popolo  fu^  dt  se,  che  le  e$orlazi#|H, 
e  r  a«torità-del  nome  k>ro.  Bene  fece  poi  Hai^in.  uf^^ 
fieio  di  gratitudine  9  a  Bucmapaite,  cbe,  fìlerHala 
Pavia  a  sua  divoztoue)  |^i  voleva  far  ammazzare  coha^i 
autori  della  rìbe^iònp,  raccomandandoci,  e  con  Ì& 
pih  instantì  parole  pregandolo ,  p^0na$sd  a  uomini 
già  vecchi,  a  uomini  più  abili  a  fNregare  H  popok>^ 
concitato,  die  a  concitar  il  quieto,' a  uomini  non  us» 
a  casi  tanto  strani^  e  che  per  una  generosità  molto» 
insigne,  e  con  pericolo  proprio,  eirano  cagione  eh^e^i 
e  più  di  cencinquanta  soldati  Francesi  superstiti  pre*: 
gare  il  potessero^  di  dar  la  vita  a  coloro ,  ai  quali  erano 
della  vita  obbligati.  (ìran  conforto  è  sta^  il  nostro 
del  poter  raccontare  l' atto  pietoso  di  questo  Ìmom»  e 
valoroso  Fi^ucese  in  mezzo  a  tante  ruine,  a  tante 
stragi,  a  tante  devastazioni,  ed  a  tanti  vicendevoli 
rimprocci  y  sempre   condannabili  ^   perchè   sèmpre 
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'esagerati,  4ella  perfidia  Italiana,  e  della  immaniUi 
Francese. 

Intanto  si  vìvera  con  grandissimo  spavento  in  Pa- 
via, Qpn  già  perchè  vi  si  temessero  dai  più  i  Fran- 
cesi, avaodo  la  rabbia  tolto  il  lume  ffelF  intelletto, 
ma  perchè  tutti  i  buoni  temevano,  che  quella  ibrida , 
per  trovar  pascolo ,  si  voltasse  improvvisamente  a 
danno  ed  a  sterminio  della  misera  città»  I  giorni  spar* 
ventevoli,  le  notti  più  spaventevoli  ancora,  ridotta 
quella  sede  nobilisnma  a  dover  perire,  o  per  furore 
degli  amici ,  o  per  vendetta  dei  nemici»  Così  passa- 
rono le  due  notti  dei  ventitré  ai  ventìcinque  :  ma  già 
si  avvicinava  V  esito  lagrimevole  di  una  forsennata 
impresa ,  quando  più  la  moltitudine,  per  la  dedizione 
del  presidio  ricoverato  in  castello ,  si  credeva  sicura 
della  vittoria*  Era  giunto  il  giorno  venticinque  mag- 
gio, quando  udissi  improvvisamente  un  rimbombar 
di  cannoni ,  prima  di  lontano ,  poi  più  da  presso ,  e 
via  via  più  spessègg^nda  il  remore ,  dava  segno  ohe 
qualche  gran  tempesta  si  avvicinasse  dalle  parti  di^ 
Binasco.  Spargevano ,  fossero  i  Tedeschi  ;  ma  i  più 
noi  crédevano,  ed  incominciavano  a  trepidar  dell' 
avvenire.  I  Pavesi  soprattutto  stavano  molto  atterriti, 
perchè  air  estremo  punto  i  villani  non  conosciuti ,  e 
di  domicilio  incerto ,  ^e  ne  sarebbero  fuggiti  ;  ma  la 
città,  bersaglio  certo  ad  un  nemico  sdegnato,  sarebbe 
stata  sola  percossa  da  quel  nembo  terribile. 

Erasi  già  Buonaparte ,  lasciato  Milano  in  guardia  a' 
suoi ,  ixHìdotto  a  Lodi  con  animò  di  perseguitare  co» 
la  solita  celerità  il  vinto  Beaulieu,  quando  gii  per- 
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vennero  teiìòvdie  del  tumado  di  Bitiasco  e  di  Pdvilei. 
Parendogli ,  siccom'  era  yeraiAente ,  caso  d' tmpof- 
tansa^  perchè  quest'  inòendj  più  presto  si  spandono 
^e  non  si  estinguono,  tomossene  subitamente  in- 
-dietro,  conducehdo  cori  se  una  squadra  eletta  di  ca- 
valli, ed  un  battaglione  di  granatièri  fortissimi.  Giunto 
in  Milano  ^  considerato  ohe  forse  le  turbe  sollevate 
avrebbero  mostrato  ostinazione  uguale  alla  rabbia ,  o 
forse  volendo  risparmiare  il  sangue ,  si  deliberava  a 
mamlar  a  Pavia  monsignor  Visconti ,  afcìvescovo  di 
Milano^  afBnbhàeón  T  autorità  del  suo  grado  e  delle 
Me  parole  procurasse  di  ridurre  a  sanità  quegli  spi^ 
riti  inveleniti.  Iiitanto  applicando  Y  animo  a  far  sicuro 
«ón  k  forza  quello  >  che  le  esortazioni  non  avreb- 
bero per  ^vvaotura  potuto  operare,,  rannodava  sol- 
dati ,  e  gli  teneva  pronti  a  marciare  contro  Pavia. 
In  fatti  già  mardiavano;  già  incontrati  per  via  i  Bi- 
naschesi ,  ^oilmente  gli  rompevano ,  facendone  una 
grande  uccisione.  Procedendo  poscia  contro  Binasco, 
a|ipicbat«  da  diverse  bande  il  fuoco ,  V  arsero  tutto  : 
il  funesto  incendio 'indicava  al  mondò,  che  strage 
idìfiama  strage,  fuoco  cbìama  fuoco,  e  (^iemale  con 
forche ,  e  con  bastoni ,  e  da  gente  tumultuaria  si  re* 
siste  a^ baionette,  a  cannoni,  a  battaglioni  ordinati. 
Rimasero  hingo  tempo  in  essere  le  mine  alKimicate  é 
le  ceneiri  aocamulate  deir  infelice  Binàsco ,  terribili 
ae|[ni  a  ohi  stava  ed  a'^chi  passava. 

Erasi  inlaintòrarefvescovo  condotto  a  Pavia,  e 
fattoti  al  baldone  del  municipale  palazzo  orava  ih- 
alanteAieiite: allei  genti,  <*.he  è\  erano  affollate  per 
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descln  ^  la  viUoria  piena  del  Fraoceu ,  la  éog|g[Q&HMlè 
universale)  l'iooeQtlio  di  Biitasoo^  le  trepubbiioaK 
schiiere  avvicÌDaiàtì&i  pregile  di  vendetta,  BuMMptrtB 
già  Ticino^  viniqltore  di  tanti  eeeiiaitii  é  foUtO/pktt- 
Ip&to  a  Gompatira  a  chì.s'  akrendé^  che  a.pérdooate 
a  obi  resiste.  Petisassa^o  à  Dio  ^  4he  oondannà  ^gni 
^coeast>;  pensassero  alfó  roogU  ed  ai  figliuoli  kxn 
0tmBBÌ  vicini  a  divenir  Orfani  dei  «ìariii  e  lioi  p«dii 
;^ndatti  al  precipizio  da  un  i^aenaatò  tutore i'mnm- 
«ero  risguardo  a  ^eìV  antiehissuna  tìiA  ^  sedia  iii 
jlanti  artifiz)  prezioù»  di  tailti  palaui  »a^t£oi ,  la 
.^ale  né  munita ^  ttè  difesa  da  esereitd  guenifiero^y.iaf- 
r^bbe  tosto  predadi  gente  forestietà  ohiatnatti  m  vm»- 
detta  da  un  capitano  invitto  ;  gpà  Ammutì  Bioasco  ^ 
^sto  aver  a  funàre  anche  Pavia,  ae  pie  jirestassiai» 
fede  ad  una  iUjusìone  nàaliifesta ,  ebe  atte  j^ole  T^erè 
^  clu  p^  ooitumev  per  grado  e  pev  èia  aveva  .Via* 
l^nnare  più  in  odio,  che  la  inorte«  . 

Gosì  parlava  l' arcivéscovo  desiderohissiino  di  acl» 
wr  la  città  ;  ma  ^ìi  poteva  in  obi  lo  aécWtava  titì 
{m)6e  ingalina,  che  le  persuasive  parole.  Gridaroné^ 
2M^n  d^iversi  dar  oi«oehio  isU'  aroiv^asebvio  >  esser  4d* 
dito  ai  Frtmcesiv  <6ts^  giacekiao;  e  eeaì  au'  finale 
andar>^  ^>MI  altre  iiigiitrie  offendevano,  la  àiaectà  del 
dàbben  predilo.  Adunifte  noil  rknànevii  pni  rsparMoà 
alcuna  alla  desolata  Aerra;  letàatteiodinfoòdite  tùrbe^ 
acporte^  eiggin«u  ohe  Io  sperare  bei  Xadèsi^  fera 
vMiOt  ià  che  i  Ff airioesS  già  sfatano  jdiwi  hddaaso  ; 
^Uuseré  éé  <abbarrar<)no  le  porte  >  ed^faipiefWM  lofele 
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tXì'  tutorno  ie  ikiura  ài  armi  €l  di  arnHitif  Ifo  je^cco  j^Ìt 
vaire  fi  prekipizÌQ  R  vkicUbr  Biionaplirl^^  «4.^tf ^ri^^ 
aiuon  .^  ouQiiaiù  |e  vml  sicura  perl^^F6é»i  ui  ^i^^ 
prime  u4a  tal  q^ifil  d^Sesà  )  ma  su^ihib^^  fr^  bruire; 
le  àtiùi  Imène  i^  le  genù  disciplinate  ^  abbandonava^ 
frèUoIdsamente .  i  difensori  U  n^ra ,  ^  ad  mia  f|i<Qr% 
dinata  foga  si  dò  Vano*  Fuggirono  per  diverse  we^te  i 
cdhttdtni.iaUa  càfbpagpia;  si  nascQndeyano  i  dtti^iqi 
per  le  ca»e>  &^avìa  a  vèdlersi  Quello  che  il  vii^citor 
dimettesse  :.  aspettava  Pavia  V  oltipio  eccidio. 

Entlravà  Ht  ca'irallerìa  della  repubblica ,  correya 
precipkòiamente  ^  trucidava  quanti  ia<$oiitrava  :  cej^to 

sollevali  in  4^H^^^  P'^^^  ^^battimeiitQ  perirono;.  |l«r 
tràvà  per  la  Milanese  |>orta  Bbon^tparte ,  e  postÀyi^ 
accanto  con  le  artiglierìe  volte  eontr^o  ,]a  contrada 
pKiicipale ,  ta'aeVa  a  furia  dentro  ,  la  città.  Quivi  fra 
ttitomore  dei  caniioiii^  fra  le  grida  dei  fuggenti  ^e  dei 
inbriboRdi  ^ii'a  il  calpestìo  dei  cavalli ,  fra.  lo  str^ito 
delle  jcase,  diròccàntì  ^tra  il  fremere  dei  soldorti  ifi-r 
fianunatissiini  atta  rwia  della  t^ra  y  era  ui^o  spettar 
eoìo  s^vtxì^&vcie  e  itiiseraii^o^  Ma  &p  periva  <Jbi 
ao^aia  per  le  tfie  ^  a^òn  ^ra.  #alvo  pbi  si  nasco^ideva 
per  le  case.  OdoUnàva  Sutniap^te  il  sfuccp ,  da;va  |^a- 
iria  itt^ìeda  ai  si^^.  Coinè  ,prji^;]!ia,,£^  ^^ré^  fra  i  me* 
$eri  bittadmi  il  gridò,  d^ldpvigr  ^^are  a  saccp.^  vi 
m$p%é  tale  lid  piantqt,  jtale  up  terrore,  tale  una.  ifuse- 
ria,  che  avrebbe  dovutp  av^r.fo^^  di  |Ai|gare  ft  pietà 
agpieuop.pHitAi^*  JM(a le. so^^tesdì^ ^  avv^nt^tj^  di 
iiatt»*h  ed  irritate  alla  xnwpà  dei  compagfii  non.^i 
iislavaiia>  evi  eóm^oì^éro  of^re,  non  solo  i^&n^e  in 
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pace ,  iHà  ancora  nefanda  in  guerra.  Erano  in  perì" 
colo  le  masserisie)  erano  le  persone;  e  le  persone 
quanto  più  (filicate  ed  intemerate ,  tanto  più  appetite 
ed  oltraggiate  dagli  sfrenati  saccheggiatori.  Le  stanze 
poco  innanzi  seggio  sì  gradito  di  domestica  felicità, 
divenivano  campo  di  dolore  e  di  terrore.  I  padri 
e  le  madri  vedevano  in  cospetto  loro  contaminate 
quelle  vite,  che  con  tanta  cura  nodrite  avevano  illi- 
bate e  caste  ;  ed  il  minor  dolore  che  si  avessero  ersmo 
le  perdute  sostanze.  Funesti  vestìgi  si  staihpavasio  nei 
penetrali  più  santi  della  forestiera  rabbia*  Quanti 
nobili  palazzi  desolati  !  quanti  ricchi  arredi  sparsi  ! 
quanti  utili  arnesi  fracassati  !  ma  più  periva  il  povero 
ohe  il  ricco;  perciocché  perdeva  questi  il  medile, 
piccola  parte  del  suo  avere ,  perdeva  quello  V  uniche 
sostanze  che  si  avesse.  Quest'  erano  le  primizie  della 
libertà.  Al  che  se  per  Buonaparte  si  rispondesse ,  che 
il  sangue  de' suoi  soldati  trucidatile  la  sicurtà  del 
suo  esercito  queste  esorbitanze  necessitavano ,  nis- 
snno  sat^  per  negare  eia  esser  vero;  ma  ognuno 
aggiungerà  dàir  altro  lato ,  che  non  era  stato  punto 
necessario  che  si  espilasse  il  'HHAite  di  pietà,  ne  che 
s' insultassero  le  persone ,  né  che  m  rubassero  le  cam-; 
pagne.  Perlocfaé  ragion  Vuole ,  che  questi  atti  barbari 
siano  dagli  uomini  imputati  alla  v^ra  orìgine  loro  ^ 
siccome  le  impu^  certamente  il  sommo  Iddio,  giusto 
estimatoi^e  delle  opere  dei  mortali: 

Scese  intanto  la  notte  dei  venti<^i^tte  ^naggìo ,  e 
coperse  inatti  abbominevoli  da  una  parte,  il  dolere  e 
là  dispek*azione  dall'  akra.  *L'  oscurità  accresceva  il 
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terrore  ;  le  miserabili  -grida  che  uscivano  da  luoghi 
reconditi  e  bui ,  facevano  segno  che  vi  si  venisse  ad 
ogni  eistremo,  di  cui  più  la  umanità  ha  ribrezzo,  e 
terrore.  Così  fra  mezzo  ad  un  confuso  tramestìo  di 
voci  disperate  ,  alle  minacce  di  chi,  avuto  già  molto, 
voleva  ancora  aver  di  vaittaggio,  ali*  andar  e  venire 
di  soldati  correnti  con  preda  ,  od  a  preda ,  ai  lumi 
incerti,  che  di  quando  in  quando  splendevano  funes- 
tamente fra  le  tenebre ,  si  trapassava  quella  notte 
orribile.  Né  pose  Falba  del  seguente  giorno  fine  al 
pianto  ed  alle  ingiurie.  Solo  la  cupidigia  del  rapire , 
che  non  mai  si  sazia ,  continuava  più  intensa  della 
cupidigia  del  contaminare,  che  sì  sazia  ,  e  se  il  sacco 
era  tuttavia  avaro ,  non  era  più  lascivo.  Ma  la  luce 
rendeva  più  miserabile  agli  occhi  dei  risguardanti  il 
guasto  che  era  seguito  la  notte  ;  potevano  i  padroni 
giudicare  di  vista  quale  e  quanta  fosse  stata  la  ruina 
loro.  Piangevano  :  la  soldatesca  intanto  od  adunatasi 
nelle  vuotate  case ,  od  assembratasi  nelle  riempiute 
piazze  oon  esultazioni  romorose  ,  e  con  risa  smode- 
rate, e  col  bere,  e  col  tracannare,  e  col  raccontare, 
e  col  vantare , /come  suole,  con  soldatesco  piglio 
quello  che  avl^a  fatto,  e  quello  che  non  aveva  fatto, 
mandava  fuori  1'  allegrezza  concetta  per  una  immelma 
ingiuria  vendicatrice  di  una  immensa  ingiuria.  Tal 
era  l' universale  dei  soldati  :  ma  noi  non  vogliamo 
che  lo  sdegno,  e  la  compassione  da  noi  sentita  per 
opere  tanto  enormi ,  ci  faccia  dimenticare  i  pietosi 
uffici  fatti  da  molti  soldati  Francesi  in  mezzo  a  con- 
fusione  sì  fiera  e  sì  pi-ribilè;  Non/pbcbi  furono  visti 
I.  27 
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che,  abhorrendo  dalla  licenza  data  da  Buonaparte, 
serbarono  le  mani  immuni  dall'avaro  saccheggiare: 
altri  più  oltre  procedendo ,  fecero  scudo  delle  per- 
sone loro  ai  miserandi  uomini,  ed  alle  miserande 
donne,  chiamate  a  preda  od  a  vituperio  dai  compa- 
gni loro.  Sorsero  risse  sanguinose  fra  gli  uni  e  gli 
altri  in  si  strana  contesa ,  pietosa  ad  un  tempo  e  scel- 
lerata ;  ed  io  ho  udito  raccontare ,  non  senza  lagrime 
di  tenerezza,  a  fanciulle  castissime,  come  della  illi<- 
batezza  loro  in  sì  estrema  sventura  state  fossero  a 
Francesi  soldati  obbligate.  Alcuni  così  operarono  per 
buona  natura,  altri  tirati  da  compassione;  poiché 
entrati  nelle  desolate  case  con  animo  di  far  sacco, 
visto  lo  spavento  ed  il  dolore  degli  abitatori ,  si  rista- 
vano ,  e  da  infuriati  nemici  ad  un  ti*atto  diventavano 
generosi  guardiani  e  difenditori.  Né  mancarono  di 
quelli ,  i  quali  vedendo  le  donne  svenute  alle  imma- 
gini atroci  che  agli  occhi  loro  si  appresentavano , 
posto  in  obblio  il  primo  intento  di  £ar  preda  intomo 
ad  esse  si  affaticavano  per  farle  risensare ,  e  ricon- 
fortarle, potendo  in  loro  più  la  compassione  ihe 
V  avarila.  Altri  finalmente  furono  vi^ti ,  i  quali  tras^ 
portati  dair  impeto  comune ,  e  già  pdHe  a  ruba  le 
magioni  altrui  se  ne  venivano  carichi  di  bottino ,  toT'* 
narseiie  subitamente  indietro  a  far  la  restituzione 
delle  rapite  suppellettili,  solo  perché  soccorreva  loro 
in  mente  la  miseria  di  coloro  ai  quali  rapite  le  avt» 
vano.  Così ,  se  in  mezzo  a  tanta  concitazione  alcuni 
Francesi  di  perduta  iiatura  non  si  rimasero  né  alle  pre- 
ghiere né  alle  grida  compassiohevoh  dei  saccheggiati , 
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si  scover&e  in  altri  od  uba  bont^  intemerata  ,  od  una 
compassione  più  forte  dell'  ira  e  della  cupidigia  :  nel 
che  tanto  ntaggìor  lode  loro  si  debbe  ,  che  ebbero  a 
superar  l'esempio.  Né  si  dee  passar  sotto  silenzio, 
che  se  si  fece  ingiuria  alle  robe  ed  alla  continenza, 
non  si  pose  però  mano  nel  sangue.  Il  che  non  oserò 
già  dire  che  mi  rechi  maraviglia  ;  ma  bene  dirò ,  che 
mi  par  degno  di  grandissima  commendazione ,  perchè 
il  soldato  poteva  uccidere  ^  non  solo  impriném^flf^ii^v 
ma  ancora  utilmente.  Parte  anche  essenziale  Axà^SosA^ 
fitto  fu  l'immunits^  data  alle  case  dell' uij^verst&y  le 
quali  furono  da  quel  turbine  preservate  ,  quantunque 
in  se  avessero,  massMamente  il  Museo  di  storia  na- 
turale, molti  capi  di  pregio ,  anche  per  soldati.  Questo 
benigno  risguardo  si  ebbe  per  comandamento  dei 
capi  ;  e  certamente  le  generazioni  debbono  con  gra- 
titudine riconoscere  Buonaparte  dello  aver  fatto  in 
modo  che  il  rispetto  verso  gli  studj  ,  e  verso  i  sussidj 
loro  trovasse  luogo  fra  tanti  sdegni.  Pita  mirabile  an- 
cora fu  la  temperanza  dei  capi  subalterni ,  od  anche 
.dei  gregarj  medésimi,  che  portando  rispetto  al  nome 
di  Spallanzani ,  e  di  altri  professori  di  grido  si  asten* 
nero,  o  pregati  leggermente,  od  anche  non  pregati , 
dal  por  mano  nelle  robe  loro.  Tanto  è  pot^e  il  nome 
di  scienza  e  di  virtù,  anche  negli  uomini  dati  all' 
armi,  ed  al  sangue. 

Finalmente  il  mezzodì  del  giorno  ventisei,  siccome 
era  stato  ordinato  da  Buonaparte,  pose  fine  al  sacco. 
Contento  il  vincitore  a  quel  che  aveva  fatta,  non  in- 
crudeli di  soverchio  contro  a 'coloro,  che  presi  con 
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le  armi  in  mano  ancora  grondanti  di  sangue  Francese^ 
meritavano  secondo  le  leggi ,  come  le  chiamano,  della 
guerra,  che  i  repubblicani  facessero  a  loro  quello, 
che  essi  avevano  fatto  ai  repubblicani.  Un  solo  fu 
fatto  passar,  per  le  armi  in  sul  primo  fervore  a  Pavia; 
poi  altri  tre ,  che  portati  all'  ospedale ,  già  vi  stavano 
per  le  ferite  avute,  con  mal  di  morte.  Raccontarono 
falsamente  le  gazzette  e  le  storie  dei  tempi,  che  i  mu- 
nicipali, uomini  tutti  nobili,  fossero  stati  castigati  con 
la  mt)rte,  perchè  solo  furono  tolti  d'  ufficio,  e  con 
altri  cittadini  di  maggior  credito ,  in  qualità  di  ost^- 
gi,  condotti' in  Antibo.  Calaronsi  dai  campanili  le 
campane ,  disarmaronsi  le  pppolizìoni  ^  ordinossi  che 
la  prima  terra  che  strepitasse,  sacco,  ferro,  e  fuoco 
avrebbe. 

Pavia  percossa  da  tanta  tempesta,  se  ne  stette 
occupata  molto  tempo  da  uno  stupore  misto  tuttavia 
di  spavento.  Ma  finalmente  un  vivere  più  regolato, 
quantunque  non  fosse  senza  molestia,  le  maniere  pia- 
cevoli dei  Francesi ,  soprattutto  la  mansuetudine  di 
Haquin  fecero  di  modo  che  sugcedendo  la  sicurezza . 
al  terroi'e,  ognuno  tornasse  all'opere  consuete.  Co- 
minciavano intanto  i  Pavesi  ad  addomesticarsi. con 
quei  soldati,  che  avevano  creduto  tanto  terribili  per 
fama,  e  pruovato  vieppiìi  terribili  per  atto.  Siccome 
poi  il  primo  e  principale  ornamento  di  Pavia  era 
1'  università ,  così  il  nuovo  reggimento  poneva  cura  , 
che  ed  ella  si  aprisse ,  ed  i  professori  si ,  accarezzas- 
sero. Secondavano  il  buon  volere  di  chi  governava  i 
Francesi  medesimi,  particolarmente  quelli,  che  non 
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imòvi  essendo  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  onora^^ano 
è  con  ogni  gentil  modo  accarezzavano  Spallanzani, 
Scarpa,  Volta,  Mascheroni,  Presciani ,  Brugnatelli , 
ed  altri  celebrati  uomini,  lume  e  splendore  d'Italia. 
Fra  il  romor  dell'  armi  sorgeva  l' università  di  Pavia, 
e  r  opera  più  bella  di  Giuseppe  II  imperatore  era 
fomentata  ed  ajutàta  da  coloro ,  che  avevano  cacciato 
i  suoi  successòri  da  quelle  loro  antiche  possessioni. 
Solo  <]ispiaòque  la  elezione  procurata  e  fatta  di  Rasori 
alla  carica  di  professore,  perchè  camminava,  come 
giovane ,  con  soverchio  affetto  nelle  nuove  cose ,  e 
quei  professori,  uomini  gravi,  prudenti  e  pratichi  del 
mondo ,  amavano  meglio  chi  si  mostrava  inclinato  al 
conservare  uno  stato  già  prqovato ,  di  coloro  ai  quali 
piacevano  innovazioni  d'  effetto  incerto. 

Buonaparte,  posato  il  moto  di  Pavia,  che  aveva 
interrotto  i  suoi  pensieri,  s'indirizzava  di  nuovo  a 
colorire  gli  ultimi  suoi  disegni  cóntro  Beaulieu ,  che , 
come  già  fu  per  noi  narrato,  alloggiava  con  le  reliquie 
delle  sue  genti  sulla  riva  sinistra  del  Mincio ,  per 
guisa  che  essendo  padróne  dei  ponti  di  Rivalta,  di 
Coito  e  di  Borghètto,  aveva  facilmente  accesso  sulla 
destra.  Ora  si  avvicinavano  gli  estremi  tempi  della 
repubblica  Veneziana.  La  tempesta  di  guerra  j  stata 
finora  lontana  da'  suoi  territorj  ,  doveva  fra  bi'eve 
scagliarvisi,  e  due  nemici ^adiratissimi  l'uno  contro 
l'altro  èrano  pronti  a  combattervi  battaglie,  che  ogni 
cosa  presagiva  aver  a  riuscire  ostinate  e  micidiali. 
Vedeva  il  senato,  che  la  Terraferma  quieta  allora  da 
ogni  perturbazione,  sarebbe  presto  divenuta  sedia  di 
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guerra,  perchè  capeva,  che  i  Francesi  si  erano  riso- 
luti ad  andar  ad  assalire  il  loro  nemico,  dòTUtiquQ  il 
trovassero.  Impossibile  era  il  prevedere  quali  aves- 
sero ad  essere  precisamente  gli  efletti  del  duro  con- 
trasto, che  sulle  terre  Venete  si  preparava, ma  certo 
era ,  che  avrebbe  portato  con  se  accidenti  di  sommai 
pemicie ,  perchè  non  più  si  trattava  del  semplice 
passo  di  un  esèrcito  che  va  ad  altro  destino,  e  che 
non  avendo  alcun  timore  f  non  occupa  con  stanze 
stabili  le  terre  grosse ,  né  i  luoghi  forti  ;  ma  bene  si 
era  giunto  a  tale  che  ambe  le  parti  avendo  a  combat* 
tere  fra  di  loro,  avrebbero  l'unà  e  l'altra  per  primo 
pensiero  il  procacciarsi  i  propij  vantaggi,  anche  a 
pregiudizio  della  neutralità  Yeneziana;  perciocché 
la  salute  propria ,  e  la  necessità  di  vincere  sono  più 
forti  del  rispetto,  che  si  dee  portare  alia  dignità  ed 
ai  diritti  altrui. 

Non  avevano  pretermesso  i  pubblici  rappresen- 
tanti di  Brescia  e  di  Bergamo ,  principalmente  quest' 
ultimo,  cittadino  zelantiì^simo ,  d' informare  diligen* 
temente  il  governo  di  quanto  accadeva  su  i  confini , 
e  del  pericolo  che  ogni  giorno  si  faceva  più  grave  : 
ma  le  instanze  loro  restarono  senza  frutto,  perchè  ed 
il  tenipo  mancava,  ed  i  partigiani  della  neutralità 
disarmata  tuttavia  prevalevano  nelle  consulte  della 
repubblica.  Ma  stringendo  ora  il  tempo ,  e  deside- 
rando il  senato,  che  in  un  caso  di  tanta, anzi  di  totale 
importanza ,  le  cose  di  Terraferma  fossero  rette  con 
unità  di  consìgli,  aveva  tratto  a  provveditor  gene- 
rale in  essa  Niccolo  Foscarini,  stato  ambasciatore  a 
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Co^tantinopoii ,  uomo  amatore  della  «uà  patria  e^é^ 
sana  meale,  ma  dì  poco  animo,  e  attamente  non 
atto  a  sofitenere  tanto  peso  ;  del  èhe  die  tosto  se^o , 
perchè^  nell'  ingresso  mecfesìmo  della  saa  carica  già 
s(  mostrava  pieno  di  spaventi,  e  di  pensieri  simstrt. 
^erava  il  senato  che  Foscarini  avrebbe  potcHo  orni 
la  Sila  destrezza  intrattenere  coprenevolmento  i  due 
capi  nemici ,  e  dimostrgndo  loro  la  sincerità  della  re^ 
pubblica ,  ottenere  che  inferissero  il  minor  male  chfi 
possibil  fosse,  a  quelle  terre  innocenti*  Confidava 
aldresì  che  i  popoli  della  Terraferma,  vedendo  in  a«ia 
persona  sola  un  tanto  grado  e  tanta  autorità,  si  con- 
fermerebbero vieppiù  nella  divozion  loro  verso  la 
r^ubbKca  ;  perchè  il  mandare  un  provveditore  a 
posta ,  affinchè  vigilasse  sulla  salute  loro ,  era  testi-* 
mmiio  che  la  repubblica  non  gli  abluindonava.  Diessi 
come  moderatore  a  Fosparini ,  il  conte  Aooco  Sén 
Bermo,  con  quale  prudenza  non  si  vede,  perchè  San 
Fermo  parteggiava  piuttosto  pei  Francesi ,  ed  era  in 
cattivo  concetto  presso  ai  Tedeschi  per  essere  stala 
la  sua  casa;  in  Basilea  il  ritrovo  comune  dei  ministri 
di  Prus^a,  di  ì^agna  e  di  Francia,  quando  negoziar* 
vano  fra  di  loro  la  pace.  Avuto  così  grave  mandato, 
se  ne  veniva  il  provvedi tòr  generale  a  fermar  le  sue 
stanze  in  Verona^  città  grossa,  posta  sul  fiume  Adige, 
e  vicina  ai  luoghi  dove  aveva  primieramente  a  scop** 
piare  quel  nembo  di  guerra.  L'  accòglievano  i  Verò-r 
nesi  molto  volentieri,  e  gli  fecero  allegrezze,  confi- 
dando che  la  sua  presenza  avesse  pure  ad  operar 
qualche'  frutto  a  salute  loro.  Ma  nqn  conoscevano  i 
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t^pi;  il  sanato  medesimo  non  gli  conosceva;  perchè 
lo  sperare  in  tanta  sfrenatezza. dì  principi  politici,  ed 
in  un  afiare  in  cui  dalle  due  parti  vi  andava  tutta  Ja 
ibrtuna  delio  stato,  che  si  .sarebbe  pcnrtato  rispetto 
al  retto  ed  all'  onesto ,  e  che  un  magistrato  privo  di 
acmi  potesse  &re  alcun .  frutto ,  era  fondamenatodcfl 
tutto  vano.  Bene  il  predicava  il  procurator  Pesaro, 
armi  chiedendo  ed  armati;  ma  impedirono ^o^salu*. 
tiferò  consiglio. le  fascinazioni  della  parte  avversaria, 
ed  abbandonossi  inerme  la  repubblica  nella  fede  tli 
coloro ,  che  non  ne .  avevano. 

Ripigliando  ora  il  filo  delle  imprese  di  Buonaparte, 
era  suo  pensiero,  per  rompere  le  difese  del. Mincio, 
di  dar  sospetto  a  BeauUeu ,  eh'  egli  volesse ,  correndo 
per  }a  pci^identale  sponda  del  lago  di  Garda,  occu- 
pare Riva,  e  quindi  gettarsi  a  Roveredo,  terra  poèta 
sulla  strada,  che  dall'Italia  porta  al  Tii*ok>.  Perlochè, 
passato  r  Ogiio  ed  il  Mela ,  poneva  gli  alloggiamenti 
in  Brescia ,  donde  ad  arte  faceva  correre  le  sue  genti 
più  leggieri  verso  Desen^ano  ;  anzi  procedendo  più 
oltre,  mandava  una  grossa  banda,. condotta  da  Busca, 
fino  a  Salò,  terra  a  mezzo  lago   sulla  sua   destra 
sponda.  Per  nutrire  vieppiìi  nel  nemico  la  falsa  cre- 
denza ,  ch^  sua  sola  intenzione  fosse  di  sprolungarsi 
sulla  sinistra  per  correre  verso  le  parti  superiori  del- 
lago  col  fine  suddetto  di  mozzar  la  strada  agli  Aus- 
triaci per  al  Tirolo,  aveva  tirato  sul  centro,  e  sulla 
destra  le  sue  genti  indietro  pei'  guisa,  che  in  vece. di 
star  minacciose  sulla  destra  dejl  Miqcio,  si  erano  fer- 
mate alcune  miglia  lontano  dal  fiume  nelje  terre  di 
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Aloiitechiaio,  Sdiarino,  Gafoldo^  e  Mariai^,  e  le  te- 
neva <|«iiete  negli  alloggiaknenti  loro.  ,  , 
'  Era  Brescia  {ipssesstoné  dei  Ven^iani.  Però  vo^ 
lendo  Buonaparte  giustificare  questo  atto  del  tutto 
ossile  verso  la  repubblicqi,  perékè  gli  Austriaci  ave- 
vano passato  pei  territorj  Veneti,  ma  non  occupato 
le  terre  grosse  e  murate,  mandava  fuori  da  Brescia 
il  dì  ventinove  di  maggio  un  bando,  promettitore, 
secondo  il  solito,  di  qudlo  che  non  aveva  in  animò 
di  attenete  :  avere ,  diceva ,  i'  esercito  Francese  sope« 
rato  ostacoli  difficilissimi  per  venire  a- torre  il  gi*ave 
giogo  deir  Austria  supèrba  dal  collo  dalla  più  bella 
parte  d'Europa  :  vittoria,  e  giustìzia  congiunte  aver? 
compito  il  suo  intènto  ;  le  reliquie  del  nemico  essersi 
ritratte  oltre.  Mincio  ;  passare,  a  fine  di  seguitarle,  i 
Francesi  per  le  tèrre  della  Verieziana^repubblica  ;  ma 
non  essere  per  dimenticare  l' antica  amicizia ,  da  cui 
erano  le  due  repubbliche  congiunte;  non  dovere  il 
popolo  avere  timore  alcuno;  rispetterebbesi  la  reli- 
gione, il  governo,  i  costumi,  le  proprietà;  paghereb- 
besi  in  contanti  quanto  fosse  richiesto;  pregare  i 
magistrati  ed  i  preti ,  iixformassero  di  questi  suoi  sen- 
timenti i  popoli,  affinchè  una  confidenza  reciproca* 
confermasse  quell'  amicizia ,  che  da  sì  lungo  tempo 
aveva  congiunto  due  nazioni  fedeli  nell'onore,  fedeli 
nella  vittoria.  A  questo  modo  Buonaparte,  il  dì  ven- 
tinove  di  màggio  del  novantasèi  chiamava  amica  di 
Francia  quella  repubblica ,'  che  il  direttorio ,  e  Buona- 
parte medesimo  già  avevano  accusato ,  come  di  gran 
reità,  dello  aver  dato  ricovero  al  conte  di  Lilla;  quali- 
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fica  va  fedele  tedi'  onore  quella  nazioDe ,  che  ^à  ave- 
vano accagionato  di  aver  dato  il  passo  alle  genti  Te- 
desche. La  forza  della  verità  operam  da  nn  latOf  la 
eupidigia  del  rapire  e  del  distruggere  dall'  altro. 

Come  prima  Beautieu  ebbe  avviso,  avere  i  repub- 
blicani occupato  Brescia,  valendosi  del  pretesto, 
pose  presidio  in  Peschiera,  fortezza  Veneziana  situata 
air  origine  dell'  emissario  del  lago  di  Garda ,  e  che 
altro  non  è,  se  non  il  fiume  Mincio.  Temeva,  che 
Buonaparte  non  portasse  più  rispetto  a  Peschiera  che 
a  Brescia,  ed  era  la  prima,  se  fosse  stata  bene  munita, 
principale  difesa  del  passo  del  fiume.  Era  Peschiera 
piazza  forte,  ma  il  senato,  o,  per  meglio  dire,  i  savj, 
persistendo  in  quella  loro  eccessiva  neutraKtà ,  né 
sospettando  di  un  turbine  tanto  impetuoso,  l'avevano 
lasciata  senza  difesa.  Solo  sessanta  invalidi  la  presi- 
diavano :  ave^^  bene  ottanta  cannoni ,  ma  senza  car- 
retti ,  e  per  munizioni ,  cento  Kbbre  di  polvere ,  ma 
cattiva ,  fortificazioni  in  rovina ,  ponti  levato}  impos- 
sibili a  levarsi,  difese  esljeriori  senza  palizzate,  strada 
coperta  ingombra  d' alberi ,  non  una  bandiera  da  riz- 
zarsi sulle  mura  per  far  segno  a  qual. sovrano  la  for- 
tezza appartenesse.  Bene  aveva  il  colonnello  Carrera , 
comandante,  rappresentato  ai  provveditor generale 
la  condizione  della  piazza,  domandato  soldatr,  armi 
e  munizioni ,  avvertito  il  pericolo  dell'  indifesa  ^for** 
tezza  in  tanta  vicinanza  di  soldati  nemici.  Ma  Fosea- 
rini,  che  aveva  più  paura  del  difendersi ,  ch0  del  non 
difendersi,  aveva  trasandalo  le  domande  del  coman- 
dante. La  quale  eccessiva  continenza  gli  fu  poi  acer- 
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bdmetite  rimproverata  da  colorò,  in  fevor  dei  qtiali 
et  riaveva  usata;  perciocché  Buonaparte  affermava ^ 
che  se  il  provreditor  generale  avesse  mandato  sola* 
miWte  duemfla  soldati  da  Verona  a  Peschiera v  sarebbe 
stala  la  piazza  preservata  ;  il  che  era  vero  :  ma  se 
Fosoariiù  non  Y  aveva  fatto ,  eih  era  stato  per  non 
offendere  il  capitano  Fraifbese ,  non  per  compiacere 
al  capitano  Tedesco. 

Occupatasi  Peschiera  dagli  Alemanni,  vi  fecero  a 
molta  fretta  quelle  fortificazioni  ohe  per  la  brevità 
d^  tèmpo  poterono ,  rassettando  i  bastioni  e  le  altre 
difese  cadute  in  iH>vina  per  la  vetustà.  Intanto  Buona^ 
parte,  sicuro  di  aver  ingannato  il  nemico  con  dargli 
concetto  che  volesse  spingersi  verso  la  punta  supe-^ 
riore  del  lago,  si  apparecchiava  a  mettere  ad  esecu- 
zione il  suo  disegno.  £ra  questo  di  sforzare  il  passo 
del  Mincio  a  Borghetto.  Non  era  stato  il  generale 
Austriaco  senza  sospettò,  quantunque  per  le  dimos* 
trazioni  del  suo  avversario  avesse  ritirato  parte  delle 
sue  genti  ai  luoghi  superiori,  che  il  vero  pensiero 
di  Buonaparte  £3sse  di  assaltarlo  a  Borghetto.  Però 
aveva  munito  il  ponte  con  le  opportune  difese,  avendo 
ordinato  che  quattromila  soldati  eletti  si  trincerassero 
sulla  destra  alla  bocca  del  ponte,  e  che  sulla  spooda 
medesima  diciotto  centinaja  di  cavalli  stessero  pronti 
a  spazzare  all'  intomo  la  campagna ,  ed  a  calpestare 
chi  s' accostasse.  Il  resto  delle  genti  alloggiava  sulla 
sinistra  accosto  al  ponte^  per  accorrere  in  ajuto  della 
vanguardia,  ove  pericolasse.  Muovevansi  improvvi- 
samente la  mattina'  i  repubblicani  da  Castiglione, 
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Capriana ,  Volta,  e  s' indirizzavano  al  ponte  di  Bòr-" 
ghetto.  Successe  una  battaglia  forte ,  perchè  gli  Aus^ 
triaci  già  tante  volte  vìnti ,  non  si  erano  perduti 
d'animo,  and  valorosamente  combattendo  sostene- 
vano r  impeto  dèi  Francesi.  Restavano  superiori  sulla 
prima  giunta,  perchè  non  essendo  ancora  arrivate 
tutte  le  genti  di  Francia,  Ae  dovevano  dar  dentro,  la 
vanguardia,  che  prima  aveva  ingaggiato  la  battaglia, 
fortemente  pressata  dalla  cavalleria  Tedésca,  comin- 
ciava a  crollare  ed  a  ritirarsi.  Ma  sopraggìungendo 
squadroni  freschi,  nmssimamente  cavalli  ed* arti- 
glierìe, furono  gli  Austriaci  risospinli,  né  potendo 
più  i*esistere  alla  moltitudine  che  gli  assaltava  viril- 
mente da  tutte  le  parti,  abbandonata  del  tutto  la 
destra  del  fiume,  si  ricoverarono  sulla  sinistra.  Guas- 
tarono un  arco  del  pónte,  aceiocchè  il  nemico  non 
gli  potesse  seguitare.  Qui  succedeva  un  tirar  di  can- 
noni molto  fiero  da  una  parte  all'altra  del  Gume,  ma 
senza  frutto,  perchè  né  i  Francesi  potevano  passare 
per  la  rottura  del  ponte,  né  i  Tedeschi  si  volevano 
ritirare.  Ma  erano  le  battaglie  dei  Francesi  di  quei 
tempi  più  che  d' uomini,  e  con  più  costanza  e'  le  sos- 
tennero che  i  loro  antichi.  Ed  ecco  veramente  che  il 
generale  Gardanne ,  postosi  a  guida  di  una  mano  di 
soldati  coraggiosissimi ,  si  metteva  in  fiume ,  non  cu- 
rando né  la  profondità  di  lui ,  perciocché  l' acqua  gli 
arrivava  insino  a  mezzo  petto ,  né  la  tempesta  delle 
palle  che  dall'  opposta  riva  si  scagliavano  :  già  var- 
cava, ed  alla  sinistra  sponda  si  avvicinava.  A  tanta 
audacia  il  timore  occupava  gli  Austi^iacì  ;  si  ricorda- 
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reno  del  fatto  di  Lodi,  rallentarono  le  difese  ,,fii  figitto 
abilità  ai  repubblicsmi,  non  ^lo  di  passare  a  guado, 
ma  ancora  di  racconciare  il  ponte.  La  qual  cosa  diede 
la  vittoria  compita  ai  Francesi  :  e  come  V  e£bei*o , 
COSI  l' usarono  ;  perchè  avendo  passato ,  si  davano  a 
perseguitar  l'inimico,,  sì  per  romperlo  intieramente, 
e  sì  per  impedire ,  se  possibil  fosse  i  che  gittasse  un 
presidio  dentro  Mantova ,  fortezza  di  tanta  impor- 
tanza. Ma  Buonaparte,  che  sapeva  bene  e  compiuta- 
mente far  le  cose  sue ,  per  tagliar  la  strada  al  nemico 
verso  il  Tirolo,  aveva  celeremente  spedito  Augereau 
contro  Peschiera ,  comandandogli  che  s' impadronisse 
a  qualqnque  costo  della  fortezza,  e  corresse  a  Castel- 
nuovo  ed  a  Verona.  Così  impossibilitati  a.ricoverarsi 
in  Mantova  ed  a  ritirarsi  in  Tirolo,  gì' imperiali  sa- 
rebbero stati  in  gravissimo  pericolo.  Beauheu,  che 
aveva  pe'  suoi  corridori  avuto  avviso  dell'  intenzione 
del  nemico,  conoscendo  che  poiché  i  repubblicani 
avevamo  passato  \l  Mincio ,  non  poteva  più  avere  spe- 
ranza di  resìstere,  aveva  del  tutto  applicato  l'animo 
al  ritirarsi  ai  passi  forti  del  Tirolo;  ne  per  lui  si  po- 
teva indugiare ,  perchè  il  tempo  stringeva.  Laonde , 
introdotto  in  Mantova  un  presidio  di  dodici  mila  sol- 
dati con  molte  munizioni  sì  da  bocca  che  da  guerra, 
s' incamminava  con  presti  passi  alla  volta  di  Verona. 
Gli  conyenne  ancor  fare ,  per  dar  tempo  a'  suoi  di 
raccorsì ,  una  testa  grossa ,  e  sostenere  una  stretta 
battaglia  tra  Valleggio  e  Villafranca ,  sulla  sponda  di 
un  canale  largo  e  profondo ,  che  congiunge  le  acque 
del  Mincio  con  quelle  del  Tartaro.  In  fatti  mentre,  si 
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combatteva  a  riva  del  canale^  Beauliea  fkceva  spac- 
ciare prestamente  l^sehiera  e  Ckistelmiovo  ^  e  per  tal 
modo ,  raccolto  in  u&o  tutto  V  esercito ,  si  deffiava 
yelocemente ,  avendo  la  notte  interrotto  la  battaglia 
del  canale ,  verso  V  Adige  :  quindi  passato  questo  fiume 
a  Verona ,  guadagnava  i  luoghi  sicuri»  del  Tirolo.  Au- 
gereau  trionfante  e  minaccioso  entrava  nell'  abban- 
donata Peschiera. 

Questa  fu  la  conclusione  della  guerra  fatta  da  Beau- 
Keu  in  Italia,  da  cui  si  rende  manifesto,  che  se  le 
armi  Francesi  di  tanto  riuscirono  superiori  alle  sue, 
debbesi,  non  a  mancanza  di  valore  nei  soldati  dell' 
hnperatore  attribuire ,  ma  bensì  air  arte  ed  all'  astu- 
zia militare.,  per  cui  il  giovane  generale  di  Francia  di 
sì  grail  lunga  superò  il  vecchio  generale  d' Alema- 
gna.  Del  resto  fu  Beaulieu  capitano  pratico  e  risoluto , 
e  la  perdita  della  battaglia  di  Montenotte,  che  aperse 
i  passi  d' Italia  ai  Francesi ,  bassi  unicamente  a  rico- 
noscere da  un  accidente  straordinario;  le  disposi- 
zióni prese  da  lui  innanzi,  e  durante  il  fatto,  furono 
per  ógni  guisa  eccellenti ,  e  senza  l' impensato  in* 
toppo  di  Rampon ,  è  verisimile  che  la  fortuna  si  sa- 
rebbe scoperta  favorevole  a  Beaulieu  piuttosto  che 
a  Buoiiaparte.  Certamente  per  poco  stette ,  che  il 
cattivo  consigho  dì  quest'ultimo,  nel  quale  ebbe  anche 
contrarj  i  suoi  migliori  generali,  dello  aver  corso  a 
Voltri  e  fortificato  debolmente  Montenotte ,  non  fosse 
cagione  delia  sconfitta  dei  repubblicani. 

S' incominciavano  intanto  a  manifestare  i  maligni 
segni  di  quel  veleno,  che  il  direttorio  e  Buonaparte 
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nutrivano  (?oiitio  k  repubblica  di  Yesezia,  meno 
forse  per  .odio  che  per  utile;  il  che  per  altro  è  piìù 
odioso.  Due  erano  i  principali  fini  a  cui  tendevano: 
dei  quali  nno  accidentale  e  temporaneo ,  V  altro  da 
lungo  tempo  premeditato  e  perpetuo,  Si  conteneva 
il  primo  in  questo  j  che  l' esercito  acquistasse  per  Se 
tutti  i  mezzi  di  perseguitar  T  inimico  e  d'it^pedire  il 
suo  ritoiTio.  Era  il  secondo  di  turbare  lo  astato  quieto 
della  repubblica  Veneta  ^  perchè  pel  presente  si  apris; 
sero  le  occasioni  di.  vivervi  a  discrezione,  e  per 
l'avvenire  sorgessero  pretesti  per  darla  in  preda ^ 
secondochè  pei  tempi  si  convenisse ,.  a  phi  V  accet* 
terebbe,  come  prezzo  di  pace  con  la.Francia*  All'uno 
ed  air  altro  fine  cpnduceva  acconciamente  l' occupa* 
zione  di  Verona ,  perchè  il  suo  sito ,  dove  sono  tre  poli- 
ti ,  è  padrone  del  passo  dell'  Adige ,  ed  è  a  chi  scende 
dairAlpi  Re^ ,  principale  impedimento  a  superarsi. 
Da  un'altra  parte  l'acquisto  di  upa  piazza  tanto  prin- 
cipale non  poteva  farsi  dai  Francesi  senza  un  grande 
sollevamento  d' animi  in  quelle  province. 

Adunque  al  fine  d'impossessarsi  di  Verona  indir 
rizzò,  dopo  là  vittoria  di  Borghetto  f  la  presa  di 
Pé^hiera ,  Buonaparte  i  suoi  pensieri  :  e  però ,  sic* 
come  quegli  che  ei^a  maestro  perfetto  d' inganni , 
incominciò  a  levare  un  romore  grandissimo  ,  e  ad 
imperversare  sclamando ,  che  Venezia  p^ r  aver  dato 
ricovera  ne'  suoi  stati  al  conte  di  Lilla,  si  era  scoperta 
nemica  alla  Fraiicia,  e  che  l'aver  lasciato  occu|:^re 
Peschiera  dagl'  impieriali  dimostrava  la  parzialità  del 
governo  Veneto  verso  di  loro.  E  così  tempestando , 
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e  moltipKcftfido  ogni  ora  più  nello  sdegno  e  nelle 
minacce,  affermava  volersene  vendicare.  Dì  tratto  in 
tratto  prorompeva  anzi  con  dire,  che  non  sapeva 
quello  che  il  tenesse ,  che  non  ardesse  da  capo  in 
fondo  Verona ,  città  ,  soggiungeva ,  tanto  temeraria, 
che  si  era  creduta  capitale  dell'  impero  Francese.  In 
questo  alludeva  al  soggiorno  fattovi  dal  conte  di 
Lilla,  pretendente  alla  corona  di  Francia.  La  quale 
intemperanza  ed  assurdità  di  Buonaparte,.  sebbene 
sia  raccontata  come  se  fosse  un  gioiello  da  alcuni 
scrittori  di  storie  dei  nostri  tempi ,  ai  quali  più  piac- 
j6Ìono  le  gìattanze  di  lui  che  la  verità  e  la  ragione, 
non  so  se  sia,  o*più  indegiia  del  grado  del  capo  di 
un  esercito  grande  f  o  più  ridicola  in  se  stessa  :  per- 
chè, la  Dio  mercè,  non  fti  mai  nessuno  in  Ve- 
rona, nemmeno,  credo,  i  matti,  se  qualcuno  n' era, 
che  abbia  creduto  che  la  città  loro  fosse  diventata 
capitale  dell'impero  Francese.  Solo  credettero,  aver 
fatto  un'  opera  pietosa ,  coli' aver  dato  ricovero  den- 
tro le  loro  ,mura  ad  un  principe  perseguitato  ed 
infelice. 

Quanto  al  ^tto  di  Peschiera ,  da  quello  che  abbiam 
narrato  di  sopra  si  può  giudicare ,  se  posciachè  i 
Veneziani ,  per  non  dar  sospetto  ai  due  nemici ,  mas- 
sime ai  Francesi ,  non  avevano  voluto  munire  quella 
fortezsEa,  foìise  la  medesima  difendevole,  e  se  potes- 
sepo  imp€fdijre  in  un  caso  tanto  improvvisa,  che  i> 
Tedeschi  vi  entrassero;  e  poiché  Buonaparte  si  la- 
mentava^ di  questo  fatto,  saria  bene  a  sapersi,  se- 
Peschiera  in  quello  stato  in  cui  era,  quando  i  Tedes- 
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chi  r  occuparona,  più  tmse  fbrtezea^  cheCreitia,  o 
Brescia,  quando  furcmo  occupate  did  oapitaiK)  di 
Francia.  Bene  sapeva  egHxhe  cosa  vi  fosse  in  foadoi 
di  tutto  questo^  stante  ehe  scriverà  al  :dtFettorio  il  cfò 
sette  giugno,  che  la. veirità  dell'affare  di  Peschiera 
era,  ^he  BiBaulieu  aveva  vituperosamente  ingannato  i 
Veneziani ,  avendo,  loro  solamente  domandato  il  pas&o 
per  cinquanta:  soldati ,  e  che  locm  questo  pretesto  si^ 
era  impadronita  ddtta  terra.  Ma  il  v^ro  od  il  falso 
non  arrestavano  Buoiiaparte ,  e  queste  querele  faceva 
in  primo  luogo  per  àcceimare ,  come  abbiaaio  detto , 
a  Verona,  nella  quale ,  per  esser  munita  di  tre  fortezze 
ed  assicurata  da  una  grossa  banda  di  Sdsòavonì,  non 
poteva  entrar  di  queto  senza  il  consenso  «dei  Vene* 
ziani;  in  secondo  luogo  per  fare  dar  denaro  a  Venezia.^ 
oonciossiachè^sorlveva  egli  al  direttorio  il  dì  suddetto 
in  proposito  di  questo  medésimo  fatto  di  Peschievay 
a  bella  posta  avere  aperto  questa  rottura ,  perchè  se 
volessero  cavar  cinque  o  sei^nilioni  dai  Venezia ,  si  il 
potessero  fare.  Così  ad  ^una  br<utta  sete  dell'  c»o  sog* 
gettava  il  capitano  repuhblicaiK)  la  verità,  il  giusto, 
e  l'onesto.  i  .  j  : 

Gì'  imperversàmenti  e  le  minàcce  di  Buònapartei 
pervennero  atte  orecchie  del  provveditor  geìnerale» 
Foscaiìni ,  die  le  udì  con  gr^uodiasimQ  terrore.  £  però 
per  dare  al  generale  repubblicano  le  cenveotettlr 
giustificazioni,  che  dalla  sua  bocca  propria,  e  non 
da  quella  d'altrui  voleva  udire,  si  mise  in  viaggio  eoi 
segretàrio  San  Fermo  per  andarlo  a  visitare  in.  Pes- 
chiera. Giunto  al  cospetto  del  giovane  vincitore,  e 
I.  .  28 
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ristpetl0{ii  oan  easo  luì  e  gch»  Berdiier,  ohe  è  ^a  lo- 
darsi p6F  :k  umanità  mostrata  in  tutte  queste  oocor- 
Resoe^  se  però  nou  era  un  c«mcerto  alla  soldatesca 
tara  lui  e-fiaonbparte  ^  protestava  ed  asseverava,  avere 
sempre 'la  repubblica  Vené2i.aiia,ied  jh  ogni  accidente 
seguitato  i  principj  della-  più  illibata  nentralilk  Ai- 
spondevaminaeciosanieiiÉe  fiupnépdrte,  che  non  to- 
leva  esser  convinto., ^^l^^P^ì  .ìiltim<M*ìre  ,  o^e  male 
aveva  icorrìsposto  Venezia  all'aàiicizìa  della  Francia, 
ohe  i  fatti  enpfio  diversi,  assai  «dalle  puivole,  che  per 
tradimento >avevatìO  i  Veneziani  lasciato: occupar  dai 
Tedeischi  Pes€lnéra';.ilich6,erat  stato  caÌgiof>e  eh' egli 
avesseperdiito  milaeoinqueceato  soldati ,  >il.cui  san^ 
gue  chiamava  vendettai  ;  che  latieutralità  voleva  che 
si  Ji^esistésse  agli  i Austrìaci  ;  che  se  ì  Veneziani  non 
bastassero!,  •  sarebbe  egli  bccorso;  ohe  doveva  la  re- 
pubblica con  le  sue  galere  vietar  ]oix>  il  passo  pel 
mare  e  pei  fiumi  ;  ehe  tiq  «omma  erano  :i  Veneziani 
amici .  siiTQtti  degli  .Austriaci*  Quindi  itraseorpenHo 
d^lle  mìnaéciQ  alla  bni^barSe^  {rimproverava  con  a^ris- 
sime  paròle  ai  Veneziani  l'aver  dato  asilo  negli  stati 
loro  ai  fuorusciti  Francesi,  ed  al  conte  di  Lilla,  ne- 
mico (»rincipate  della  repubblica  dji  Francia  :  pro- 
cédef)do  finalmente  ddlla  crudeltà  alle  menzogne , 
sèiamava,  che  prima  i.4d  suo  partire  ^a  ve  va  avuto 
cQ^àndamientd  dal  direttorio  di  abbruciar  Veroiia ,  e 
che  IVabbrucerebbe  ;  v che  già  contro  di  ki  marciava 
éofi  cwnoni  e  morta]  JVIassena,i  che  già 'forse  le  arti- 
glierie <li  Francia  la  fulminavano,  e  che  già  forse 
ardeva;  che  tal  era  il  castigo  fhe  i  repubblicani  da- 


LIBRO    SETOMMO.    -**-    l'ygG.  4^5 

vmèio  pel  ricoYcrato  conte  (ii  LiUa  \  che  aspettava  fr*! 
sette  giorni  risposta  da  Parigi  p^V  dichiatrar  ia  gneiT» 
fbribalmentè  al  senato;  che  {^schiera  era  soa  ,^per^ 
ehè  conquistata  contro  gli  Austriaci;  che  di  Iti^lte 
queste  còse  aveVa  infi»riQato  il  mi^istt*o  di  Fr^^ncia  in 
Venezia,  (Quantunque ,  aggiungeva  ,  queste  «eomu-* 
nidazioiii  diplomutiche  teiiesse  in  poco  conto,  aocfoe- 
che  il  senato  ne  rs^guagliasse.  Così  Buonapàrte ,  che 
sapeva  di  certo  ^  e  lo  scris^  al  direttorio^  che  pe^ 
fraude,  e  contro  la  volontà  idei  Veu^ettiani  eraito  gli 
Austriaci  entrati  in  possesìskme  di  Pesòhiem  ,  questo 
fetto  attribuiva  a  tradimento  dei  Veneziani* 

Spaventato  in  4ale  modo  V  animo  del  pròvvedit 
tore ,  stette  Buonaparte  un  poco  sopra  *di  se  ;  pOr 
^ia,  come  se  atqtfònto  si  fo^se  mitigato,  soggiunse, 
che  éella  guerra ,  é  di  Peschiera  aspetterebbe  nuovi 
còmam&ménti  dal  direttorio  ;  sospenderebbe  per  in^ 
giorno  il  corso  a  Masseria,  -ina  il  legaetite  s'aj^e-t- 
Ì9ènterd)be  alle  inura  di  Verona;  che  se  quietam^ite 
vi  fosse  accettato  ^e  lasciato,  occuparci  posti  da'  suoi 
soldati,  noanterrebbe  salva  la  ditta ,  ed  avrebbeto  i 
Veneti  la  custodia  delle  pòrte ,  i  liiagiàtrati  il  go- 
verno dello  stato  ;  ina  :che  sa  gli  fosse  contrastato 
l'ingreteò,  8as:ebbe  Verona  inesorabilmente  arsa  e 
distrutta, 

•Questuarti  usava  Baongparte  il  dì  trentuno  màg- 
gio per  ottenere  pacificamente  il  possesso  di  Verona. 
Dal  che  si  vede  quài  fede  prestar  si  debba  al  suo 
manifesto  dato  da  Brescia^  il  dì  ventìnove  del  mese 
medesimo,  e  quale  fosse  fó  sincerità  delle  sue  prò- 
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messe.  Così  quella  repubblica  dì  Yenesia,  che  due 
giorni  prima  erastata  chiamata  amica  della  Francese^ 
e  dichiarata  aver  sempre  carnminato  nelle  vie  delF 
onore ,  era  il  dì  trentuno  del  mese  medesiofio  dive- 
nuta ,  e  già  da  lungo  tempo ,  non  solo  infedele ,  ma 
pei^da  e  nemica  alla  Francia ,  ed  il  direttorio  aveva 
comandato  a  Buonaparte^  che  ostilmente  contro  una 
delle  città  più  eminenti  del  suo  dominio  e  di  tutta 
Italia  coaresse.  Certamente  non  era  questo  un  proce- 
dere degno  di  un  generale  di  una  nazione  .civile ,  e  che 
ha  nel  nemico  in  odio  più  la  perfidia  che  la  guerra. 
Tale  sarà  il  giudizio  che  ne  faranno  le  generazioni  sì 
presenti  che  future,  in  cui  la  yirt^  sarà  sempre  più 
potente  che  il  vizio. 

D^  questa  insidia,  e  da  queste  miùacce  si  rendeva 
chiaro  )  quali  dovessero  essete  le  deUberaziòni  del 
provveditor  Vèneto  ;  posciachè,  presdndendo  anche 
da^Y  indegni  oltraggi ,  quel  dire  di  voler  arder  .  sul 
£itto  una  tittà  nobilissima  del  tenritorio  Veneto,  qi^l' 
affermare  che  fra  sette  giorni  poteva  venir  caso  eh' 
ei  dichiarasse  formalmente  la  guerra  a  Venezia ,  della 
verità  o  falsità  della  quale  affermazione  non  poteva  a 
niun  modo  il  provveditore  giudicare,  non  solo» ren- 
devano giusta,  ina  ancora  necessaria  una  sulùta  presa 
d'armi  dal  canto  dei  Veneziani.  Quello  era  il  mo* 
mento  fatale  della  Veneziana  repubblica,  quello  il 
momento  fatale  d' Italia  e  del  mondo  ;  e  se  Foscarini 
avesse  avuto  l'animo  e  la  virtù  di  Piero  Capponi, 
non .  piangerebbe  Venezia  il  suo  perduto  dominio, 
non  piangerebbe  Ilalii^  il  principale  suo  ornamento^ 
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tion  piangerebbe  il  mondo  tante  vite  infelicemente 
sparse  per  fondare  il  dispotismo  di  un  capitano  barr 
baro.  Che  se  Foscarini  non  aveva  questo  mandato  dal 
senato ,  V  aveva  dal  cielo  ,  favoreggiatore  delle  cause 
pie  ^  e  nemico  dei  tiranni ,  Y  aveva  dalk  sua  nobil 
patria ,  1'  aveva  dal  consentimento  di  tutti  i  buoni 
gòni]  di  sdegno  all'aspetto  di  sì  inudita  empietà. 
Non  con  le  umili  protestazioni ,  non  col  privar  Ve- 
rona delle  sue  difese  doveva  Foscarini  rispondere  a 
Btionaparte,  nda  con  un  suonar  di  campana  a  mar- 
tello continuo^  con  un  predicar  alto  di  preti  contro 
i  conculcatori  della  su^  innocente  patria ,  con  un  dar 
armi  in  mano  a  uomini,  a  dònne,  a  fanciulli,  con 
un  fracasso  di  cannoni  incessabile  dalle  lagune  all' 
Adige ,  dalle  bocche  del  Timavo  all'  emissario  di 
Lecco.  Certamente  in  un  moto  tanto  univerlsale  molte 

4 

vite  sarebbero  mancate,  molte  città  distrutte,  V«-. 
rona  forse  data  aUe  fiamme ,  ma  la  repubblica  fora 
stata  ;&alvà.  Forse  alcuni  sentiranno  raccapriccio  all' 
udii*  rannnentare  di  queste  battaglie  di  popoli.  Pure 
le  usarono  contilo  i  Francesi  gli  Austriaci ,  sebbene 
non  pròsperamente,  nell' ottócentonove ,  e  furono 
lodati  :  le  usarono  cx>ntro  i  Francesi  medesimi  pros-^- 
permeate  gli  Sp^gnuòli  nell'òttocentodieci  ;  i  Prus- 
stani  neir  ottoceiitobrédici ,  e  furono  lodati  :  le  vollei^ 
usas'é' i  Francesi  contro  gli  Europei  nell'ottocento* 
quindici ,  e  se  non  fiirono  Iodati ,  non  furono  neanco 
biasimati.  Ora  non  si  vede  perchè  non  sarebbe  sitato 
k>d<Qvole  ai  Veneziani  di  usarle  :  che  se  gli  Austriaci , 
gti.S^agmioli,  i  Pi^ussiani,.ed  i  Francesi  hanno  quaU 
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ch^  privilegio  y  quando  ne  va  )a  independenzà  »  anzi 
r  essere ,  od  il  non  essere  dello  stato ,  di  difendersi  a 
stormo,  saria  bene  che  il  mostrassero ,  affinchè  grita- 
tiani  si  acquetino  a  tanto  dìséredamento. 

So  che  alcuni  diranno ,  che  il  governo  di  Venezia 
era  cattivo;  ma  si  risponderà  dagli  uomini  savj,  che 
non  tocca  ai  forestieri  il  giudicare  della  natura  del 
governo ,  e  meno  ancora  il  correggerla  ;  né  so  se 
muova  più  a  sdegno  che  a  compassione  il  pensare, 
che  queste  querele  dottoresche  sulla  mala  natura  del 
governo  Veneto  vengono  principalmente  da  quelli , 
che  haosio  trovato  ottimo  il  governo  del  direttorio , 
che  voleva  far  tagliar  la  testa  ai  naufragati ,  e  quello 
di  Buonaparte,  che  teneva  prigì<Hii  per  corso  d' anni , 
ed  anche  in  vita  senza  fórma  di  processe  gU  inno» 
ce!nti.  Fatto  sta  che,  poiché  si  voleva  rendere  i  popoE 
^Veneziani  servi  dei  forestieri,  e'  bì^ognav^a  con  riso- 
luzione magnanima  Éire,  ch^  i  popoli  Veneziani  si 
$àlva8sero  da  se;  ma  Niccofò  Fbscarini,  in  vece  di 
gridar  campane,  Qoilie  Piero  Capponi,  corse ^^jieno 
^i  paura ,  a  Verona ,  e  diede  òpera  che  gli  Schiavoni , 
nei  quàti  consisteva  la  principale  difesa,  l'abbando- 
nassero ,  e  che  così  i  magistrati  come  i  cittadini 
ricevessero  pacificamente  i  soldati  di  Buonaparte.  Il 
non  aver  usato  il  rimedio  dei  po^^oli  non  solo  fu  fe- 
tale per  r  effetto,  ma  fu  anche  inutile  per  la  fama  : 
imperciocché  ed  i  pailigiani  e  gli  storici  pubblica^ 
rono  a  quei  tempi ^  e  tuttavia  pubblicano,  sebbene 
bugiardamehte ,  mò  per  giustificare  la  sceleraggine 
conmoiessa  contro  Venezia,  che  se  Venezia  non  fece, 
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volle  fere  lo  stormo  cotìtro  ì  Fraffice&i',  già  ppìma  che 
succèdesse  la  soitevazione  di  Verona  d^  novanta^*- 
sette ,  che  mcconleremo  a  suo  luogo.  I^a  quat  cosa 
se  fosse  tanto  vera,  quanto  Veraìnenle  è  ifilsa,  tion 
si  sa  che  si  volesse  significare  il*  manifestò  di  Brescia. 
So  che  dagU  adulatot^i  di  Buonaparte  viéiie ,  sebbene 
con  la  solita  iakità,  accagionato  di  aver  macchinai 
questo  stormo  Alessandro  Ottohni,  podestà  di  Ber^ 
gamo  a  quei  lenopi ,  uomo  meritevole  di  ogni  lode 
per  la  fedeltà  e  la  sincerità  sua  verso  la  patria  ;  ma 
egli  solamente  s'ingegnava  di  mantenere  le  popola* 
zioni  Bergamasche  affezionate  al  nome  Veneziano  ;  e 
se  quando  s' impadronirono'  i  Francesi  di  Verona , 
divenne  Ottoiini  più  vigilante  e  pili  attivo,  e  fece 
opera  che  le  popolazioni  si  ordinassero ,  il  fece  per- 
chè le  minacce  ed  i  fetti  di  guerra  del  capitanò  del 
direttorio  a  eie  lo  sfóraarono,  Quell'  ordinarsi  accen- 
nava, non  un  voler  nuocere  ijtrui,  ma  un  impedir 
che  altri  nuocesse  a  lui ,  e  se  Ottoiini  di  armava , 
avrebbe  fatto  meglio  i'  armarsi  molto  più.  Certamente 
avrebbe  egli  mancato  del  suo  dov^^e  verso  la  patria , 
se  in  tanto  romore  di  guerra,  noii  solo  imminente, 
ma  presente  negli  stati  di  Venezia,  non  avesse  pro«- 
curato  di  serbarsi  padrone  di  se  medesimo ,  e  capace 
di  mantenere  con  buoni  ordimenti  salva  là  provincia 
commessa  alla  sua  fede  rispetto  ai  due  nemici,  che 
venivano  a  rapire  le  sostanze  Veneziane,  e  ad  ami- 
maàszarsi  tra  di  loro  sulle  terre  della  repubblica.  Ma 
tiei  tempi  scorretti  che  abbiamo  veduto ,  fu  costume 
il  chiamar  traditori,  ed  il  persegtiitarè  con  ogni  sorte 
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di  pubblico  improperio  coloro,  che  pù  sono  stati 
fedeli  alle  loro  patrie,  come  se  fosse  stato  debito  loro 
U  servire  piuttoslq  a  Buonaparte  nemico ,  che  ai 
princìpi  proprj  ed  alla  patria ,  ed  a  quanto  ha  la  pa< 
tria  in  se  di  caro  e  di  giocondo.  Così  fu  infamata  la 
virtù  di  Alessandro  Ottolini  e  di  Francesco  Pesaro 
in  Italia ,  di  Stadio»  in  Austria ,  di  Stein  in  Prussia  : 
co^ì  aiiche  furono  condotti  a  morte  Palmer  di  Ba- 
viera ,  Hpfer  di  Tirolo  :  così  finalmente  i  m9gnanimi 
^>agnuoli   furono   chiamati .  col  nome    di   briganti. 
Queste  cose  chi  generoso  scrittore  fosse , .  dovrebbe 
con  disdegnosa  e  riprenditric^  penna  altamente  dan-» 
nare,  npn  cercar  di  scusare,  ora  con  le  pai'ole  ed  ora 
col  silenzio,  l'inganno,  l'ingiustizia,  eia  tirannide^ 
Come  prima  si  sparse  in  Verona,  per  la  venuta  del 
Foscarini,  che  i  Francesi  vi  sarebbero  entrati  per 
alloggiarvi,  vi  nacque  .nelle  perscHìe  di  ogni  condi- 
tone e  grado  uno  spavento  tale,  che  pareva  che  la 
pitta  avesse  ad  andare  a  rovina.  Più  temevano  i  no- 
bili che  i  popolani ,  perchè  sapevano  ohe  i  repubbli- 
cani gli  perseguitavano  II  popolo  raccolto  in  gran 
moltitudine  sulle  piazze  e  per  le  contrade ,  pieno  di 
afBizione  e  di  terrore  acculava  la  debolezza  di  Fos- 
ij^arini  «eie  perdute  sorti  della  repubblica.  Lo  stare 
pav^va  loro  pericoloso,  l'andarsene  misero.  Pure  il 
pericolo  presente  prevaleva,  s  la  maggior  parte  fug- 
givano. Fu  veduta  in  un  subito  la,  strada  da  Verona 
a  Veccia  impedita  da  uj^  lungo  ingombro,  di  oar- 
VPftze,  di  carri  e  di  carrette,  che  1§. attrite  famiglie 
^TW^I^^^^'^  ^^^  :<m^ll^  ^i^ppelletti}i ,  che  in  tanta 
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affollata  avevano  a  molta  fretta  potuto  raccorre.  Fa* 
cevano  miserahitc'  spettncolo  le  donne  eoi  fanciulli 
loro  in  braccio  od  a  mano,  che  piangendo  abbando- 
navafko  una  sede  gradita  per  amenità  di  sito,  gradi* 
tissinia  per  una  lunga  stanza.  Ne  minor  confusione  «ra 
sull'Adige  fiume;  perchè  insistevano  i  fuggiaschi  occu- 
pati nel  caricare  sulle  navi  a  tutta  pressa  le  masserizie 
più  preziose  dei  ricchi ,  e  gli  arnesi  più  necessarj  dei 
poveri  :  navigavano  intanto  a  seconda  per  andai*  a 
cercare  in  lidi  più  bassi  y  od  oltre  le  accfue  del  mare 
terre  non  ancora  percosse  dalla  furia  della  guerra. 

Entrarono  il  dì  primo  giugno  i  Francesi  in  Verona. 
Quivi  Biionaparte  lodava  Y  aspetto  nobile  della  città , 
i  magnifici  palazzi,  le  spaziose  piazze,  i  tempj,  le 
pitture,  in  somma  ogni  cosa  e  più  di  tutto,  per  in-* 
durre  opinione  eh'  egli  elevasse  1'  animo  alla  gran- 
de^a  Romana^  1'  Arena ,  opera  veramente  mirabile 
dei  Romani  antichi.  Si  rendevano  anche  padroni  di 
Legnago  e  della  Chiusa.  A  Yerona,  non  solo  occupa- 
rono i  ponti ,  ma  ancora  le  porte  e  le  fortifiqazioni. 
Coù  si  verificava,  seioQndo  il  solito,  la  promessa  di 
Buonapprte  del  voler  solo  occupare  i  ponti.  AI  ihede^ 
simo  modo,  pure  secondo  il  solito,  mantenne  le  pro- 
missioni da  lui  fatte  nel  màìiif^sto  di  Brescia  del  voler 
pagare  in  contanti  tutto  eh'  ei  richiedesse  in  servi-*- 
gio  dei  soldati  ;  imperciocché  essendosi  sparsi  nelle 
campagne  testé  felici  del  Bergamasco,  del  Bresciano , 
del  Gremasco  e  del  Veronese,  vi  facevano  tolte  in- 
credibili, che,, non  che  si  pagassero,  non'  si  registra- 
vano :  seguivano  mali  tratti  e  scherni  ancpr  peggiori  ; 
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uè  le  cose  rapite  bastavano  od  erano  d'  alcun  frutto, 
perchè  si  dissipavano  con  quella  prestezza  mede- 
sima ,  con  cui  si  rapivano.  Quindi  ef^  desolato  il 
paese ,  né  abbondante  V  esercito  ^  né  mai  si  fefe  un 
dissipare  di  quanto  alla  umana  generazione  è  neces- 
sario ,  così  grave  e  così  stolto ,  come  in  questa  ter- 
ribil  guerra  si  fece.  I  pòpoli  intanto  vessati  in  molte 
f<M*rae,  e  cadendo  da  una  lunga  agiattezza  in  improv^ 
visa  miseria ,  entravano  in  grandissimo  sdegnò ,  e  si 
preparavano  le  occasioni  a  futuri  mali  ancor  più 
gravi. 

A  questo  tempo  si  udirono  le  novelle  delta  dedi- 
zione del  castello  di  Milano  ;  il  comandante  Austrìaco 
Xiamy ,  perduta  per  le  vittorie  di  Buonaparte  ogni 
speranza  di  soccorso,  si  arrese  a  patti  il  dì  v^itinove 
giugno,  salve  le  rébe,  e  le  persone,  eccettuati  solo  i 
fuorusciti  Francesi,  che  dovevano  essère  consegnati 
afi  repubMicani.  Trovarono  dentro  la  fortezza  cenciu- 
quanta  cannoni  grossi,  sei  mila  fucili,  polvere  e  palle 
in  proporzióne,  coti  molto  bestiaitie  vivo.  Fu  questo 
afcquisto  di  grande  importanza  ai  Francesi,  perchè 
er^  il  castèllo  coiììe  un  freno  ai  Milanesi  ^  e  molto 
assicurava  le  spalle  dei  repubblicani.  Per  isolennizzare 
qtìesta  vittoria,  si  fecero  molte  feste,  balli  e  conviti, 
dai  repubblicani  Francesi  meritamente,  dai  repub- 
blicani Italiani  per  imitazione!; 

La  ruina  «otto  dolci  parole  si  propagava  in  altre 
parti  d' Italia  ;  perchè  trovandosi  Buonaparte ,  per  le 
YÌttoi*ie  di  Lodi  e  di  Borghetto,  e  così  jier  la  ritirata 
di  BeaaHeu  alle.fkuci  del  Tìrolo ,  sicuro  alle  spalle  e  sul 
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KinYsIro  fianco,  voltò  l'animoad  allargarsi  sul  destro; 
quivi  ricche  e  fertili  terre  T allettavano.  Restavano  ol- 
tre a  ciò  a  domarsi  il  papa,  ed  il  re  di  NapoK,  e  ad 
espilare  il  jporto  di  Livorno.  Per  la  qual  cosa,  spin- 
gendo avanti  le  sue  genti,  dopo  T occupazione  di  Mo- 
dena, s'incamminava  alla  volta  di  Ik^ògna,  città, 
forse  più  di  ogni  altra  d'Italia,  piena  d'uomini  forti  e 
generosi,  e  che  conoscendo  bene  k  libertli;  non  là 
misurava  né  dalla  licenza  ne  dal  servaggio  forestiero. 
Aveva  ìÌ  senato  di  Bologna  anticonosciuto ,  che  per 
la  vittoria  di  Lodi  diveniva  il  generale  Francese  si- 
gnore di  tutta  la  Lombardia,  quanto  ella  si  distende 
dati' Alpi  agli  Apennini.  Però  desiderando  di  presfér* 
Tare  il  Bolognese,  e  massimamente  la  capitale,  dalle 
calamità  che  accompagnano  la  guerra,  aveva  a  molta 
frette,  dopo  di  aver  creato  un'  arrota  d'uòmini  eletti 
con  autorità  straordinaria,  mandato  a  Milano  i  sena- 
tori Caprara  e  Malvasia  coti'  avvocato  Pistorini ,  acciò 
veduto /il  generalissimo,  il  pregassero  di  aver  per  rac-» 
comandata  la  patria  loro.  Al  tempo  medesimo  il 
sommo  pontefice ,  spaventato  dall'  aspetto  delle  cose , 
siccome  quegli ,  che  tieÙ' approssimarsi  dei  repubbli«- 
cani  vedeva ,  non  solo  la  ruina  del  suo  stato  tempo- 
rale, ma  ancora  novità  perniziose  alla  religione,  spe- 
cialmente se  come  nemici  allo  stato  pontificio  si  ac- 
contassero, aveva  cottitnesso  al  cavaliere  Azarà^minis- 
ito  dì  Spagna  a  Roma,  che  già  era  intervenuto  alla 
composizione  con  Parma,  andasse  a  Milano,  e  pro- 
cacciasse di  trovar  modo  d'accordo  con  quel  capi- 
tano terribile  della  repubblica  di  Francia.  Era  Azara 
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molto  benignamente  trattato  da  Btionaparte,  e  perciò 
personaggio  atto  a  far  quetlò  che  dal  pontefice  gli  era 
stato  raccomandato.  Furono  dal  generale  umanamente 
uditi  i  senatori  di  Bologna  :  parlaronsi  nei  colloqui 
secreti  di  molti  gravi  discorsi,  il  fine  dei  quali  tendeva 
a  slegare  i  Bolognesi  dalla  superiorità  pontificia,  e  re- 
stituire quel  popolo  alla  sua  libertà  statuita  già  fin  dai 
tempi  della  lega  Lombarda,  e  ad  impetrare  che  i  sol- 
dati repubblicani,  passando  pel  Bolognese,  vi  si  com- 
portassero modestamente.  Questi  erano  suoni  molto 
graditi  ai  popoli  di  quel  territorio  :  Buonaparte  che 
sei  sapeva,  promise  ogni  cosa,  e  più  di  quanlo  i  de- 
putati avevano  domandato  :  partironsi  molto  bene 
edificati  di  lui ,  e  se  ne  tornarono  a  Bologna.  Intanto  le 
sue  genti  marciavano.  Comparivano  il  diciotto  giugno 
in  bella  mostra,  e  con -aria  molto  militare  poco  di* 
stante  da  Bologna  dalla  parte  di  Crevalcuore.  Nel 
giorno  medesimo  una  baiada  di  cavalli,  condotta  da 
.Verdi^r  entrava,  come  antiguardo,  in  Bologna,  e 
schieratasi  avanti  al  palazzo  pubblico  faceva  sembiante 
d'uomini  amici  e  liberali.  Il  cardinal  Vincenti  legato, 
non  prevedendo  che  fosse  giunta  aj  fine  iji  quella  le- 
gazione l'autorità  di  Ropia,  avvisava  il  pubblico  dell' 
arrivo  dei  Francesi,  e  della  buona  volontà  mostrata 
dai  capi;  esortava  che  atteùdes^erp  quietamente  ai 
negozj  ;  coH^iandaya  chfi  rìspetEtassero  i  soldati;  mi- 
;nftcciava  pene  gtavi,  anche  la  i]y>rte  secondo,  i.càsi, 
a  chi,  o  con  parole,  o  con  fatti  gli  offendesse.  Entrava 
poi  il  seguente  giorno  la  retroguardia  :  arrivavano  la 
notte  Saliceti,  e  Buonaparte. 
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Era  costome  di  Buonaparle,  per  fare  che  i  popoli  si 
muovessero  più  facilmente  contro  ì  governi  loro,  e  sen-^ 
tissero  meno  acerbamente  il  suo  domìnio,  di  dare  loro 
speranza  di  liberarli ,  e  spesso  anehe  gli  liberava  da 
quaiito  essi  governi  avevano,  o  di  più  odioso,  o  di  più 
gravoso;  perchè  in  tutti  i  redìmenti  &ono  sèmpre  di 
questi  tasti ,  cke  fianno  mal  suono  ai  popoli.  Aveva 
Bologna  perduto  la  sua  libertà,  od  almeno  quello  che 
stimava  libertà ,  dappoiché  la  somma  delle  faccende, 
dello  stato  era  venuta  inlnano  della  chiesa  ;  la  qual  cosa 
i  Bolognesi  sopportavano  molto  di  mala  voglia.  Oltre 
a  questo  era  Bologna  stata  spogliata  dai  pontefici  dd 
dominio  di  Castel  Bolognese,  terra  grossa  situata  oltre 
Imola,  e  fondata  anticamente  dai  Bolognesi  deside- 
rosissimi di  ricuperare  queir  antic£i  colonia.  Me  ripu» 
gnavano  a  questa  ricongiunzione  i  castellani  mede-^ 
simi,  ricordevoli  tuttavia  del  àoiee  fmio  col  quale 
erano  stati  retti.  Buon^parte,  informato  dai  deputati 
di  questi  umori,  come  prima  arrivava  a  Bologna, 
restituiva  il  possesso  di  Castel  Bolognese,  ed  aboliva 
ogni  autorità  del  papa,  reintegrando  i  Bolognesi  nei 
loro  antichi  diritti  di  popolo  libero,  ed  ihdèpen- 
dente.  Ne  mettendo  tempo  in  mezzo ,  comandava ,  ai 
cardinal  Vincenti  le^to,  se  ne  partisse  immantinente 
da  Bole^a.  Indi  chiamato  a  sa  il  senato,  a  cui  era 
devoluta  r.autorità  sovrana,  gli  significava  che  es- 
sendo informato  delle  ahtiehe  prerogative  e  privilegi 
della  cìiìk  e  della  provin:CÌa,  quando  vennero  in.  po- 
tere <lei  pontefici,  e  come  erano  stati  violati. e  lesi, 
vol^^va  che.  Bologna  fosse  redintegrata  della  sostanza 
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del  suo  antko  governo.  Ordinava  per  ta»lo  cbe  Tau- 
torìtà  sovrana  al  senato  intiera  e  piena  ritornasse  : 
darebbe  poi  a  Bologna ,  dopo  più  matura  delibera- 
%k>ne,  quella  forma  di  reggimento  ohe  più  al  popolo 
piacesse ,  e  più  all'  antica  si  assomigliasse  :  -prestasse 
ititanto  il  senato  in  co^>etto  di  lui  giuramento  di  fe^ 
deità  alla  r^ubblica  di  Francia^  ed  iù  nome  e  sotto 
la  dipendenza  di  lei  la  sua  autorità  esetfcease  :  i  de-» 
potati  dei  comuni  e  dei. corpi  civili  il  medesimo  giù- 
ramehto  in  oospeUp  del  senato  giurassero. 

Preparata  adunque  con  grande.safituosità  Ja  sala 
Farnese,  e  salito  sur  un  particobure  seggio  riceveva 
Buonaparte  il  giuramento  dei  sehatori  in  ^questa 
ferma  :  a  À  laude  dell'  onn^>o,tente  Iddio ,  della  beata 
«Vergine^,  e.  di  tutti  i  Santi,  ad  onore  eziatidio  ,  e  ri* 
«  verenza  della  invitta  repubblica  di  Francia ,  noi 
a  gonfakmiere  è  senatori  del  comune  e  popolo  di  Bo- 
a!logna  giuriamo  al  signor  generale  KiOnapafte,  tx>* 
tt mandante  generalissima  dell'esercito  tPrance^  in 
e  ttalii»,  che  .non  faremo  .mai  cosa  contraria  agl'inteo 
ff>ressi  della  stessa  invitta  repubblica ,  ed  esercensmo 
«  r ofEcio  nostro  <,;come  buoni  cittadini,  rimosso  ogni 
e  qualùnque  odio  o  fevore ,  e  tanto  giuriamo  n^la 
<c  forma  patria ,  to(^cando  gli .  Evangeli,  » 

Prestatosi  dal  senato  il  giuramento,  si  accostarono 
a  prestarlo,  predente  sempre  il  generale  di  Francia, 
i  magistrati  si  civili  che  ecclesiastici;  il  che  fece  in 
tutta  Bologna  una  gran  festa,  grata. al  popolo,  per- 
chè nuova,  e  con  qualche  speranza  grata  al  senato, 
perchè  da  servo  si  persuadeva  di  esjsei*  divenuto  pa- 
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drone,  non  badando  elle  se  era  gravala  servitù  verso 
il  pap^  ,  sarebbe  stala  gravissima  verso  i  nuovi  sìr- 
gnorì. 

,  Diessi  pr incoio  al  nuovo  stato,,  secondo  il  st>^ 
lito ,  a  suoa  di  denaro.  'Pose  Buoiiàparte  gravi^ime 
contribuzioni  di  gu(^rra.  Si  querelavamo  i  popoli  ^:pc'H 
rendo  loro  òbe  le  contribuzioni  fossero  opera  piut- 
to3to  da  nemico ,  che  da  alleato  ;  oonciossiachè  con 
questo  nome  aveva  il  generalissimo  chiamato  la  re- 
pubblica di  Bologna.  Pure  se  ne  ac<{uétavano ,  per*» 
che  sapevano  cbe  bisogna  bene,  ohe  i  soldati  vivano 
del  j}a^e(Che  hanuo.  Solo  si  sdegnavano  dello  scia^ 
lacquo,  perchè  conformandosi  quiètamente  al  for- 
nire, le  còse  neccessarie,  non  (potevano  tollerare  di  dar 
materia  ai  depredatori ,  che  i  soldati,  e  gritaliani 
ugualmente. rubavano.  Poco  stante  successe,  come  a 
Milano,  un  fatto  'enorme  che  dimostrò  vieppiù  qual 
fosse  il  rispetto,  che.  Salice  ti.  e  Buonaparte ,  ai  quali 
il  dbettorio  av^va  dato  in  preda  l'Italia,  portavano 
alle  proprietà  ed  alla  i*eligione;  imperciocché,  poste 
violentemente  le  mani  ilei i monte  di  pietà,  lo  espila- 
rono iper  far  provvi»oni,  come  affermavano,  all' 
éseroiilQ.  Solo  restituiripnoi  pegni  .che  non  ieccisde- 
vano  la  somma  di  lire  duc^nto;  come  se  fosse  lecito 
rapire  o  non  rapire,  secondo  le  maggioiri  o  minori 
ùuioìik  dei  rapiti.  Ma  .temendo  gli  autori  di  tanto 
scandalo  lò.sdeg^ò  diun  popolo  geiierosoy  quantun-* 
que  attorniati  da  tante  schiere  vittoriose ,  avevano 
per. previsione  ordinato  che  ^si  toghessero  le  armi  at 
qittadipi. 
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I  repubblicani  ^  procedendo  più  oltre  ,  s' impa- 
dronivano di  Ferrara ,  fatto  prima  venir  a  Bologna , 
sotto  spezie  di  negoziare  sulle  faccende  comuni ,  il 
cardinale  PigoatelU  legato ,  e  quivi  trattencitolo  come 
ostaggio,  finché  fosse  tornato  da  Roma  sano  e  salvo 
il  marchese  Angelelll,  ambasciadore  di  Bologna. 
Creato  dai  vincitori  a  Ferrara  un  municipio  d'uo*- 
mini  geniali ,  vi  posero  una  contribuzione  di  un  mezzo 
milione  di  scudi  Bomani  in  contanti ,  e  di  trecento 
mila  in  generi.  Queste  angherìe  sopportavano  pazien* 
temente  e  per  fonta  Bologna  e  Ferrara^  ma  non  le 
potè  tollerare  Lugo ,  grosso  borgo ,  posto  in  poca 
distanza  da  Imola  4  perchè  concitati  gh  abitatori  a 
gravissimo  ^46gno. contro  i  copquistatorì ,  si  solleva* 
rono  y  gridando  guerra  contro  i  Francesi.  Pretende- 
vano alle  parole  loro^  (e  ne  feoei*o  anche  fede  con 
un  manifesto  ,  perchè  si  accorgevano  che  -soli ,  e 
senza  un  moto  generale,  non  potevano  sperare  di  fare 
effetto  d' importanza)  la  religione,  la  salvezza  delle 
peirsone  e  delle  proprietà ,  la  libertà  e  l' iudependenza 
d'Italia.  Concors^o  nel  medesimo  iiK)to  coi  Lughesi 
altre  terre  circonvicine ,  e  fecero  una  massa  di  po- 
polo'molto  a>ncitata,  e  risoluta  al  combattere.  I  ^reti 
gli  secondavano  v  dando  a  questa  moltitudine  il  nome 
di  oste  cattolica  e  papale.  Augereau  ,  come  ebbe 
avviso  del.  tumulto,  jpaandava  contro  Lu^o  una 
grossa  squadra  di  fanti  e  di  cavalli ,  alla  quale  era 
preposto  il  colonnello  Pourailler*  Comandava  intanto 
pubblicamenle  y  avessero  i  Lughesi  a  deporre  le  armi 
ed  arrendersi  fra  tre  ore,  e  chi  noi  facesse^  fosse 
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iscciso.  Aveva  in  questo  mezfEO  il  barone  C^ppdlettì, 
mim^tro  di  Spagna ,  inlerposto  Ia>  spa  m^iazione , 
perchè,  da  una  parie'  i  Francesi  perdonassero ,  datt' 
altra  ì  Lughesi,  deposte  le  armi  j  si  qinétassero;  Ma 
fii  Tintercessione  sdegnosamente  rifiutata  da.  quéi 
popoli,  più  confidenti  di  quanta  fosse  il  dovere  j  in 
anni  tumultuarie  ed  inesperte.  Per  la  qual  cosa, 
dovendo»  venire ,  per  la  ostinazione  loro ,  al  cimento 
dell'  armi ,  i  Franeesi  si  avvicinavano  a  Lugo ,  par- 
titi in  due  bande ,  delle  quali  una  doveva  far  impeto 
dalla  parte  d'Imola,  f altra  dalla  parte  d'Argenta. 
La  vànguarcUa ,  che^nardava  con  troppa  sicurezza, 
diede  lU' una  imboscata,  in  cui  restarono  morti  alcuni 
soldati.  Non  ostante ,  volendo  il  capitano  Francese 
lasciar  l'adito  aperto  al  ravvediménto,  mandava  un 
uffizìale  a  Lugo  per  trattare  della  concordia.  Fu  dai. 
Lughesi  rifiutata  ]a  propòsta  :  narrasi  aufi  da  Buona- 
parte ,  cbe  i  soHevati ,  fatto  prima  segnò  all'  uffizìale 
che  si  accostasse,  lo  ammazzarono ,  con  enonhe  vio- 
lazióne dei  messaggi  di  paté.  Si  attaccò  allora  una 
battaglia  molto  fiera  tra  i  Francesi  ed  i  sollevati.  Xa 
sostemiiero  per  tre  ore  contìQue  ambe  le  parti  con 
molto  valore.  Finalmente  i  Lughesì  rotti  e  dispersi 
furono  tagliati  a  pezzi  <;on  i^órte  di  un  migUajo  di 
loro ,  avendo  anche  perduto  la  vita  in  questta  fazione 
ducento  Francesi.  Fu  quindi  Lugo  dato  al  sacco  ;  con- 
dire in  salvo  dal  vincitore  le  dònne  ed  i  fanciulli, 
ogni  cosa  fu  posta  a  sangue  ed  a  ruba.  Fu  Logo  de^ 
solato  ;  rimasero  per  lungo  tempo  visibili  i  vestigj 
d^a  ràbbia  con  cui  si  combattè,  e  della  vendetta 
I.  29 
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die  seguila.  Furono  tembìU  le  pene  date  dai  rapub- 
blìeam  ai  sollevati ,  ma  pos  fbroao  piò  moderate  le 
mtoacce  che  seguifiiroiio.  Comandava  Augareau  ^  chf 
lotti  i  oomuai  si  disaivnassèro  ^  o^  le  avipi  a  Fermra 
si  portassero  ;  eln  non  le  depoàesse  fira  vent^piattr' 
ore ,  fosse  ucciso  ;  ogni  città  ^  o  viaggio ,  doVe  re* 
stasse  ooefso  un  Francese,  ^se  arso;  du  tirasse  un 
oo^  di  lucile  contro  un  Francese,  fosse  uectso,  e  la 
sna  casi^  arsa  ;  un  vilhggio  che  si  armasse,  fòsse  arso  ; 
ohi  fiu^esse  adunanoe  di  gepte  annata ,  o  disarmata, 
fosse  uccbo.  Tali  furono  gli  estremi  ddHa  guerra 
ItaUea ,  giusti  per  la  conservazione  delF  esercito  di 
WimàmtLj  ingiusti  per  le  cagioni  eh*  egH  stesso  av^va 
indolte;  petrcfaè  il  volere  che  i  pDpoU  iif^iùriati  mn 
si  risentano ,  è  voler  cosa  contraria  alla  natura  delf 
uomo. 

Al  tempà  medesimo  sorgeva  un  grave  tumulto  n^ 
fieudì  imperiali  proisimi  al  Géhoveàato,  firincipal* 
mente  in  Arquata ,  con  monete  di'  moki  Francesi;  Vi 
mandava  Buonaparte ,  a  cui  ;  qu^to  mota  dava  pni 
travàglio  che  it^rivolgim^tto  di  Luge  ^^{torehè^  mo^ 
lestavA  alle  spalle,  il  gimerale  Lannes-  qon  uà  buon 
narvo  di  scddAti,  abwicohè  lo  ifuietasse.  Conseguì 
Lanpes  Jpu:ìlmente  l' intuito  trà^per  la  paiita  delle  mi- 
nacce ,'  e  pel  lerrore  dei  suppbz]. 
'ii^  vittorie  dei  repvbbUoani  »  i  pi^ogrea»  loro  vei^so 
la  bessa  Italia,  l\oeé^upazio»f  di  Bologna  e  di  Ferrara 
avevaj^' messo  in  grandjksaimo  qiavanto  Roma. 
Ognuno  ;  vedeva  che  il  resistere  fra  impossibile,  e 
V  accordare  pareva  contrario,  non  solo  allo  stato,  ma 
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ancora  alla  religione.  Tanto  poi  maggior  terrore  si 
era  coticetto ,  quanto  piii  non  si 'poteva  prevedere 
quale  avesse  ad  essere  là  gravità  dèitè  condmoni, 
che  un  vindtoré  acerbo  per  se  ^  acerbissimo  pdi  con- 
trasto fiittogli,  avrebbe  dal  pontéfice  ricfaiesto.  Kè 
megl^io  si  ^poteva  antivedere ,  se  àVrébbe  portato 
rispetto  alla  cHtà.stessa  di  Roma ^  parendo,  che  ec- 
come sarebbe  stato  un  gran  fatti»  il' occupazione  di 
i^ ,  o&A  Buonaparte  cupidf)»sìmò  di  gloria  T  avrebbe 
mandata  ad  ef&tto.  £  qua}e  disordine,  quale  concut- 
ioazfone  delle  cose  sacre  e  profane  prodotto  avrebbe 
la  presenza  d'  nomini  pofso  continènti  dalle  cose 
altrui ,  e  poco  aderenti  alla  religione ,  di  <;ui  era  Roma 
seggio  principale  ?  Per  la  qual  cosa,  come  in  tanto 
pericolo  i  privati  uoYiiini  non  avevano  più  consiglio, 
così  poco  ancora  ne- aveva  il  govemo ,  perchè  le  armi 
temporali  mancavano,  le  spirituali  non  valeVaiio, 
il  nome  di  Roma  era  più  sprone  che  freno,  e  là 
dignità  pacale ,  che  pure  aveva  frenato  ai  tempi  an- 
tichi un  capitano  barbaro ,  era  venuta  in  derisiotie.  I 
ricchi  penavano  alla  fuga ,  come  se  il  nemico  già 
fosse  alle  porte.  Gran  tumulto,  gran  folla  e  gran 
concorso  erano,  principalmente  a  porta  Celimontana^, 
di  gente  di  ogni  sesso,  di  ogni  grado  e  di  ogni  cori^ 
dizione,  che  fuggendo  dal  minacciato  Campidòglio, 
s'incamminava  spaventata  verso  Napoli.  Temevasi 
la  cupidigia  del  nemico,  temevasi  la  temerità  dei 
ciltadiini.  ^ 

Inlanto  Pio  sesto,  che  in  mezzo  al  terrore  de'  suoi 
consiglieri  e  del  popolo  serbava  tuttavìa  la  solita 
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costanza,  aveva  comiiiesso  al  cavaliere  Azara  ed  a] 
oMurchese  Gnudì  andassero  a  rappresentarsi  a  Buona- 
ptiFte^  e  procurassero  di  tiiovare  qualche  termine  di 
buona  composiàone,  avendo  loro  dato  autorità  am- 
plissima di  negoaiare  e  di  concludere.  Buonaparte, 
in  nome  per  Du*  cosa  grata  al  re  di  ^agna,  che  per 
mezEO  del  suo  ministro  si  era  fiuto  intercessore  alla 
pace ,  in  realtà ,  perchè  non  gli  era  nascosto  die  Y  im- 
peratore, finché  teneva  Mantova,  non  avrebbe 
omesso  di  mandar  nuove  genti  alla  ricuperazione -de' 
suoi  stati  in  Italia ,  e  che  però  sarebbe  stato  a  lui 
pericoloso  V  allargarsi  troppo  verso  V  Italia  inferiore, 
acconsentì,  ma  con  durissime  condizioni,  a  frenar 
r  impeto .  delle  sue  armi  contro  lo  stato  pontificio. 
Laonde  concludeva,  il  dì  ventitré  g^iigno ,  una  tregua 
coi  due  plenìppt^iziarj  del  papa,  in  cui  fii  stipulato, 
che  il  generalissimo  di  Francia,  e  i  due  commissaij 
del  direttorio  Garreau  e  Saliceti,  per  quell'  ossequio 
che  il  governo  Francese  aveva  verso  Sua  Maestà  il 
re  di  Spagna,  concedevano  una  tregua  a  Sua  San- 
tità, la  quale  tregua  avesse  a  durare  insino  a  cinque 
giorni  dopo  la  conclusione  del  trattato  di  pace  che  si 
negozierebbe  in  Parigi  fra  i  due  stati  ;  mandasse  il 
papa ,  più  presto  il  meglio ,  un  plenipotenziario  a 
Parigi  al  fine  della  pace,  e  perchè  escusasse  a  nome 
del  pontefice  gli  oltraggi  e  i  danni  &tti  a'  Fraojcesi 
negli  stati  della  chieda,  specialmente  la  morte  di  Bas- 
seville ,  e  desse  i  debiti  compensi  alla  famiglia  di  lui; 
tutti  i  carcerati  a  cagione  di  opinioni  politiche  sj|lìbe- 
rassero;  ì  porti  del  papa  a  Zittii  nemici  della  repub- 
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Mica  si  chiudessero ,  ai  iPrancesi  si  aprissero  ;  V  eser- 
cito di  Francia  continuasse  in  possessione  delle 
legazioni  di  Bologna  e  Ferrara ,  sgombrasse  quella  di 
Faenza  ;  la  cittadella  d' Ancona  con  tutte  ìe  arti- 
glierìe, munizioni  e  vettovaglie  si  consegnasse  ai 
Francesi;  la  città  continuasse  ad  esser  retta  dal  papa; 
desse  il  papa  alla  repubblica  cento  quadri,  busti, 
vasi,  statue  ad  elezione  dei  commissàrj,  che  sareb- 
bero mandati  a  Roma;  specialmente,  poiché  i  repub- 
blicanuzzi  di  quel  tempo  la  volevano  far  da  Bruti ,  i 
busti  di  Giunio  Bruto  in  bronzo,  di' Marco  Bruto  in 
marmo  si  des^Sro  ;  oltre  a  questo  cinquecento  mano- 
scritti ad  elezione  pure  dei  commissari  medesimi  ce- 
dessero in  potestà  della  repubblica;  pagasse  il  papa 
ventuno  milioni  di  lire  tomesi,  dei  quali  quindici 
milioni  e  cinquecentòmila  in  oro,  od  argento  co- 
niato o  vergato,  e  cinque  milioni  e  cinqueeentomila 
in  mercatamàe,  derrate,  cavatU  e  buoi;  i  ventuno 
milioni  suddetti  non  fossero  parte  delle  contribuzioni 
da  pagarsi  dalle  tre  leg^ioni;  il  papa  desse  il  passò 
sii  Franéesi  ogni  qualvolta  che  ne  fosse  riiìhiesto  ;  i 
viveri  di  buon  accordo  si  pagassero. 

Questi  furono  gli  articoli  patenti  del  trattato  di 
tregua  concluso  tra  Pio  sesto,  ed  i  capi  dei  repubbli- 
cani in  Italia.  Quantunque  fossero  molto  gravi,  parve 
nondimeno  un  gràn^  fatto ,  che  si  fosse  potuto  distor- 
nar da  Roma  un  sì  imminente  pericolo  :  fecersi  preci 
pubbliche  per  la  conservata  città.  Intanto  non  fieve 
difficoltà  s' incontrava  per  mandar  ad  effetto  il  capì- 
uAù  delle  contribuzioni.  Non  potendo  l' erario  già 
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tafitQ  pQ»9unialo  dalU  guei!r|i.  s€(>perite^  faceva  il 
f$ipA  riehiesta  degli:  ori  e  .degli  argenti >  sì  deHe 
cbÌ9$6  come  dei  particolari  v  e  qusMito  ^i  potè  raciooirre 
a.-4|iiest6  modo  yi^,4i  più  il  diinarò  efifetlivel,  che  in* 
4xìo  dai  tempi  di  papa  iSisto  Quinto  si  tro<vava  depo- 
sitato i^  Castel  $^nt' Angelo,  £u  .dato  per  rialoatlìei  in 
nviuo  dei  vinoit^rì*  S'aggiuk^  ehei  il  re  di  Napoli , 
vf4Qndo  avviiHnarsi  4\\kf\  ^^mbo  a^ùoi  $tati,  aveva 
rijdraAO'  $etl3e  mil^  squ^a^ì  .c^a^i^ravche^^o  deposi-* 
t^ti^  una.  t03pro  pQptifiioiQ  ;  oome  ^rappresentanti  il 
t^ibnto  deU^.  ciiih^a^,  ^  eher  I4;  cambra  apostolica  mof 
aveva  voluto  incassare ^  perchè  il  reatevà  indugiato 
a  ,pre?<entar^:  attempo  debSttì  la  cbinea»  Una  così 
grossa  rs|oeolta<  ^ellft  paennià  coniata  produsse  un 
pessimo  efTjgijtiOi  à  pregiudizio  della  camera  apetstolica 
e, dei  privati j  il  qwalei.fu^  obe.Je  cedole^: che  già 
mollbosoapi lavano,  perdettero  viemmaggionnente  di 
rìp^iji^ision^.  Gosjf  sotà.ti^Qte  ad^^ni  priiÙD.romore  di 
gu^ra,  e  suLb^l  ^ineipio  di  ;Uh»JEpèrailza  di  .paiéè^ 
lerCOse,pubbhcbo;jtai^tQ  preci^tàrooo  jn  Roma^  chfe 
già  vlHiprjUovav&no  gli  esteewi  di  una  guerna  lu^jga- 
e  disastrosa.  ,      :.   ..  e,    .        .  :  .  ' 

i !i T>^tft. qu^bD  iri^iiwrdtva; atìe ifacoUà  sì, pubbliche 
che  private^  nna.il  i^overno  di, IRratìcia,  spaventando 
il  papa  ^  /non  solamente  aveva  in  animo  dì!cajvar  de^ 
naro  pei  soldati ,  mli  ancóra  di  tirare  il  pontefice  a  (art 
qualche  dindosti^asùon^ ,  aeciocobè  i  eattotìoidii  J^raon 
eia  àjccettassero.  volentieri  le^ose  fotte,  e  coil  li lopt-f 
ninne  'favorevole  della,  maggior  parte  dei  po^iA 
uupvà  stato  .si  eonfermasse.  F^iu  questo.  rakHlvo'di 


LIBRO    »TTIBiÒ.    -^    >796.  4^$ 

grtUide  tinporlanza  in  tuttft  là  Fi^anciuiy  ma  jnolto.piu 
sulle  rive  deik  Ldinr,  doTe  colora  che  avievada  V  arpii 
iit  miinb  contro  il  iegpin&aio  nuovo^  protenilevaba 
aUli  utipresa  loro  parole  di  religione*  Conseguì  BiiO<^ 
napaite  qtiDito  finei  .il  pcunteficè  mandaTa  lìiiiri  il 
cinque  Jnglio  tm.  breve  indtrittjo  ai  fodefi  di  Francia  ^ 
ool  quale  jMifeeriiaìnenie^  aia  JDrleiàéiite  gli  esoriava 
a  sotiùmettersiì^  e  ad  <^bedire.ai  ra^istnlti^  che  il 
paese  loro  gorenpMlvgno  ;  affermava  esaere  ptineipìa 
della  religione  cattolica,  che  le  potestà  tentporal» 
sìaiio  r  opera  delia  laptenzà  diiiiià  y  che  le  pelóse 
ai  popoli^  afiinchè  le.  &ccmide.  uinane  noli;  foftJMìo 
goì^erneie  dalla  leineirwia  ibrtoila  ^  oi  ddMa  vohMiità 
dei  eiifiOyie  le  na»oni^gitate  da  onde  conti*arief  avere 
perc'rà.  Paolo  ipoiflolo.,  .non!  particobnticiitso  di^^wicr 
spefi}al;.prini»pe  ^.  ma  ^^eralotim^e  di  ^uès^  materia 
p^rlfindo^  stdluitó  v<^  ^^^  poteàlà  da.  Ditì  .^rotodde^ 
é  che  chi  alle  poèestà  resiste^  aUft^Tobiilà  di  Dio  re^ 
^te*.  fiadatfièroiaduin|tté  beeief  sdatoaTà  il.  pontefioé^ 
é:non  JaB<»er8».irariarey  ed.à  non  dars>^  sotto  nome 
£  pietà V  oc#a0ÌOiie.a];li;«'ilit€lri  di  novità  y  di  òaluri^ 
ntlura  la  t-^igieiie  édttoAicay  il  elies  .sai^obe  peecalòi^ 
che  joQn  solo  gli  uoplini ,  nta  Dio  Jtes8o^oqD  ^nè  se4 
yeriseiméipiHiirèbbef^poìbbè  iòiM9^;coiitifauava>  daim 
i(ka.ti  coloro  dbe.atte  {^btÌBS^I  itefìistòlio.  ^  Vi  .ésotlo 
«  adunque,  (ènaiBiiTà  il  pontefice,  Fi^liiioli  Oarisskni^ 
«^  v&  prbgo  penGteù  C#isto  Nostro  Sighore^ad^essens 
«.^biadièntf^  ed  a  iéerviee  con  egm  àfTeuifone,  con 
(c  ogni  ardore  e  con  ogni  sforzo  a  coloro  -ètte  •Vire^-»' 
«  gonok^  JK^iefrchèa  Jbro  ohi^edendò^  fenderete  a  Dio 
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«  medenmo  qudJ'dsbèdieiiz^,  di  oui  gb  siete  òUrii- 
«  gati,^  essi  vedendo  yieppiii,  che  la  rdigiome  cMrto<^ 
#  dossa  non  è  sovvertitrtGe  deUe  leggi  dvili,  le  pres^ 
«  teran. favore  e  la  difenderanno,  in  adempimento  dei 
a  precetti  divini,  ed  in  oonfenpaziòne  ddl'  ecde^a-* 
a  stìea  £sciplina  :  infine  desiderio  nostro  è  che  s«p^ 
a  piate,  Figliuoli  Carissimi,  che  voi  non  abitate  nis- 
«  suna  fede  in  coloro  che  vanno  pubblicando,  coBie 
et  se  ddla  santa  sede  emanassero,  dottrine  contrae  a 
«  qu^ta.  » 

Queste  esortazioni  dd  poptefioe  non  partòrinrao 
effetto  alcuno  in  Francia ,  perchè  da  una  parte  non 
rimise  punto  il  direttorio  del  suo  rigore  cont3t>  i  preti 
(^ttoliei,  che  non  avevano  voluto  giurare  la  consti- 
tuzione  del  clmro,  dall'  altra  i  Vendclesi,  e  coloro  che 
in  compagnia  loro  combattevano  nelle  province  oc<^ 
dentali  della  Francia,  od  in  altri  luoghi  impugtia* 
vano,  o  palesemente,  o  segretamente  il  governo  di 
Parigi,  non  davano  luc^  ad  alcuna  inclinatone  alla 
pace.  Né  alcun  frutto  buono  sorse  da  quest'atto  di 
Pio./Gli  uni  dicevano  che  l' aveva  &tto  ^r  forza,  gli 
altri  per  ddiolezza,  e  nissuno  obbediva.  Allegavano 
poi  la  fermezza  dei  principj  non  poter  essere  scossa, 
nemipeno  dall'  autorità  del  papa.  Go^  gli  uomini 
dt^bediscòno  all'  autorità  delle  sentenze,  quando  è 
favorévole  alle  loro  opinioni  od  interessi,  non  obbe- 
discono quando  è  contraria.  Quindi  nasce  che  il  ge- 
nere umano  è  più  ancor  pi^ao  di  contraddizioni ,  che 
di  enormità. 

La  presenza  dei  Frauce»  negK  stati  pontificj  aveva 
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ben^  alterHtò  i  sudditi ,  ma  non  gU  aVeva  :fktti  po- 
sare, e  si  teineyàiio  ad  ogpi  tratto  nuoye  tuii)adom. 
Per  la  qiial  còsa  il  papa  esortato  dal  generale  repub* 
Mìccio,  e.  mosso  anche  dall'interesse  dei  pop(di, 
ra^oiiHindava  con  pubblicò  iBMiifestòy  e  eomsmdava 
ai  sùdditi,  Umttaasero  ^con  tutta  benignità  i  Francesi, 
come  ricfaSedevanoi  precetti  deQa  r^gicme,  le  leggi 
ddlè  nmpni,  gì'. interessi  dei  popoli,  e  la  vc^ntà 
espressa  del  sovràio. 

Tutte  queste  còse  fei^eva  il  pontefice  in  conferà 
mozione  ideilo  stato.  Intanto,  o  perchè  la  cessazione 
deUe  armi  si  convertisise  in  pace  definitiva,  o  perchè 
con  una  dimostrazione  efficace  di  desiderar  di  con- 
ohiiulerla,  si  pensasse  di  aspettare  con  minori  mo- 
lestie occasione  di  risorgere,  s^ inviava  dal  pontefice 
a  Parigi  l'abbate  Pièracchi  co^  mandato  di  n^o- 
2Mce^  e  di  stipulare  la  pace.  Tanta  variazióne  avevano 
fatto  in  pochi  giorni  le  sorti  di  Roma,  che  quel  pon- 
tefice, il  quale  poco  innanzi  esortava  con  tutta  l'aù^ 
torità  del  suo  gradò  i  principi  ed  i  popoli  a  eon^'ere 
co/atto  m  Francesi  parti^ani  del  nuovo  governo,  come 
gente  nemica  agli  uomini ,  nemica  a  Dio,  ora  caduto 
in  dimessa  fortuna  coihandava,  con  parole  contrarie 
ialle  précédenti,  ai  fedeli  di  Francia  ed  ai  sudditi  pro- 
prj  che  obbedissero,  ed  ogni  più  co^ese  modo  usas- 
sero ai  Francesi ,  ed  al  governo  loro  ;  il  che  non  fu 
senza  notabile  diminuzione  dell'  autorità  del  Romano 
s^gio. 

Né  minóre  variazione  fecero  le  cose  di  Napoli , 
come  se  fosse  d^tinato  dai  cieli,  che  le  più  forti  prò- 
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tesdazidiii^  ed  r  pMi  validi  apprbàlametiU  di  difesa,  in 
tMip)e»ài'tàdt<^iimpi^dVitiga,  altro  efiettD  tkcm  dov^s» 
9cbi)i  prartiome  ehe  u^        'gM^^e  dimìtfuzhane  di  ti* 
piltaziotiè  è  di  p^iMiza.  Eransi  udite  eioii  grandiniaiA 
anmtà  a  Na|)a}i  le  novelle  dfeUe  vittorie  dei  reipab'» 
Uteanl  sAl  Bù  e  sutt^  Adda  ;  ma  all'  aitóielà  iiddc^deva 
il  terrore,  «{uando  vi  s*  inlesela  rotta  totale  dei  Te-» 
dèacU  5  e  ia  lord  ritirata  verso  il  Tirolo.  V  impressone 
diveniva  più  grave,  quando  i  soldati  di  Bafonaparte ^ 
occupato  Eeggio  e  Modena^  nd  nulla  pia  oftawio  che 
entrassero  nèU'  indifesa  Aoinagtia^  ìsivedeVa  iliregno 
es{)dsto  air  invasione.  Laonde  il  re  volendo  provve^ 
dere  con  estremi  sferzi  ad  estremi  pcaricoli,  perahè^^ 
fosse  scìo^  o  dovesse  seoendàre  le  arati  impeKali^  gli 
em  necessità  di  itsare  tutte  le  fiohie^  ordinava  (Aie 
trentamila  soldati  andassero  :ad  alloggiar  ai  confini 
verto  lo  statò  ecdesiffiticjò;  map€b*cfad  si  facesse  spalla 
e  retroguacdo  a. tante  genti  con  altee  sqiiadre  d' ìMh? 
mini  armati,  «omand.»», «he  si  t^^iempccmié  a 
marciare^  e  dì  tiittò.pùnfo'sialleetissiircr^  ed  In  oèrpi 
regolati  si  ;ordtna8sero( tutte,  le.  persóne  i^fi  òH'araai^ 
la  quale  mas«l.a.rdihe,ag^«iÉo  qWraolàmila  ««.. 
bal:tenti;>  Bèrcbè  jm  si  usasaevo  ^cobntiy  cbe.0Misen«- 
ttssero  di  bùotta  vaglia  ad  aècortetre.  aHa.; difesa  did 
regno^  dava  loro  privila  e  spe^ranaa  di  Boompeòse 
oilorevoli.  Valendo, poi  &vorite  ànobe  oon  ¥ aùtonità 
e  con  r  ^Irifai  spirituali  4.  le  forse  ieiòlpeitòliy  scriveva 
ai  vescovi  ed  ai  prelati  del  regno  lettere  circolari^ 
pdn  ciii  gK  ammoniva,  e<)ènfan4è.patetioliéigli  «Por- 
tava dicendo,  che  la  guerra ,  che  già  da  taàto  teoif^ 
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desolava  rJBuropa^  e  helk  quale  già  tanto  ^satign^.e 
tante* horime  6Ì  erano  sparse,  era  non.  Bolamenlfi 
guerra  d\  stato ^  ina  di  religione;  iahe  ì  nemiei  di  Ktt 
poli  erano  nemìoi  del  ecislianesimo  )  eHé  volevìaìoa 
abolire  il  priocipalio  ^  come,  avevano  abolito  4a*  relÌM 
gioné;  per  ^eéto  turbare  lenaiAoni^per  ^usafco^sol-f 
levare  i  popoli ,  per  questo  ridiir^  alt-  anacefaìa^  nov 
le  massime,  alla  miseria  con. le  rapine;  «aperlo  il 
Belgio^  sàpevlo  la  Olanda^  saperlo  tenti  pàe^ié  jòlttà 
illustri  di  Germania  e  dMtalià  ^  donfusèv  deaclfaitè^ 
spogliate,  ed  ai*se  dsdla  rabbia  e  dalL' avarìzia;  lot^it 
i&vdno  gemere,  invano  querelarsi  ì  popeii  conei^ii; 
sótto  la  crudiele  tirannide  non  trovar  luogo  it  diritto^, 
noh  trovar,  luogo  f  lìmanità;»  mil  |a  saiilta.neli^io»» 
essere  prineipalfl^ente  segno  alle  Jor  barbare  .voglie^ 
perchè  tolto  di  mezzo  ^il  suoi  potente  fheód  si  posMno 
violare  senza  ribrezzo^,  ed  a  sdbgue*  freddò  tuttei  le 
leggi  SI  diviìi^  che  umane;  ma  iijspìrai^.  la.  t:eligion^ 
il  coraggio^  eome  insegntirU  doverle)  apmiè  il  ori^ 
stiano  la  patria  per)graùtudine^dinafla.|>ér  precettò;} 
esortassero  adumq^  J  popob  ad  ìiripugnare  le  arimi 
cOnMro  un  ^emi^Oy acui niun^ leggio erdcsacra^ nijuan 
proprietàisicUilay  i^uiia  vita  rispettaàèl^  niuna  cdigletne 
sai».ta,, eontro  an  ii^iiti(^ehi4.dov!unqud.anrìi$ajva^«aoy 
cbeggiava  y  instiUa^ra^:  jo^plfimevavpr  ofiapàva  i-tetópj  ^ 
atterrava  gli  >aharivf>^vsegaìtavft  i*  sacerdoMi^  colpes»^ 
tava  <Juan^o  dt  più:$ftcaltì'  e:di  più  r)eiVt9rGndQ.hàlii6!»' 
suoi  dognti,  nff!  ^uQÌipr^^i^  e. ne' suoi  sacraménti 
dìVitii  laKciaAo  alla  -ohi^^a  iSUa  Cti^io  Salvatore  :  non 
abborriiie  il  re ^  per  .amore  verÉK>  i  sudditi^  gli.acbocdi^ 
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ma  volergli  giusti  ed  onorevoli,  uè  tali  potergli  con- 
seguire, che  conia  potenza  dell' armi.  Gombatl;^*ebbe 
egli  il  primo  a  guida  de'  suoi  soldati  :  sperare,  che  il 
re  dei  re,  il  signor  dei  signori,  che  ha  in  sua  mano 
il  cuore  dei  prìncipi ,  e  non  cessa  d' inspirarg^  con 
rètti  consigli ,  '  quando  sinceramente  invocano  il  suo 
Mftto  nome,  gli  avrebbe  dato  fiivore  in  così  santa,  in 
cosi  generosa  impresa. 

Go^  parìava  il  re  ar  vescovi  ed  ai  prelati  dd  regno. 
Rivolgendosi  poscia  ai  sudditi ,  con  espressióni  molto 
instanti  gli  ammoniva  dicendo,  sarebbero  vincitori 
di  questa  gaarra ,  se  a  ioro  stesse  a  cuore  difendere 
se  stessi,  il  re,  i  tempj ,  i  ihìnistrì  del  Signóre,  le 
mogli ,  i  figliuòli ,  le  sostanze.  Dio  è  con  voi ,  scia- 
mava, Dio  vi  proteggerà  contro  le  arnìi  barbare. 

Ma  perchè  in  tempi  di  tanta  consternazione  viep- 
più per  r  amore  della  religione  s' infiammassero  i 
popoli  alla  difesa,  in  un  giorno  prestabilito  si  con- 
duceva il  re,  accompagnandolo  una  gran  moltitudine 
di  popolo,  alla  basilica ,  dove,  toccando  gli  altari,  e 
stando  tutti  tra  la  rìveraiza  e  Io  spavento  ,  intentis- 
simi ad  ascoltarlo,  disse  (queste  ^role  :  «Grande 
«  Iddio ,  ecco  alla  vostra  presenza  colui ,  che  avete 
«  constituito  al  governo  di  questi  miei  fedelissimi  sud- 
fic  diti.  Se  vi  piacesse  mai  di  levarmi  da  un  tal  minis- 
«  tero ,  alla  vostra  santissima  volontà  di  buona  vo- 
ce glia  mi  sottometto  ;  ed  affinchè  si  vegga  e  si  sap- 
«c  pia,  che  questa  protesta  sia  stata  fatta  da  me  con 
«  tutta  contentezza  d' ahimo,  ecco  che  mi  tolgo  dalle 
«  spalle  la  clamide  >  dalla  mano  lo  scettro ,  dal  capo 
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ti  la  corona,  Atutte  queste  reali  divise  riponga  sidJia 
«  mensa  dd  vqsU'o  altare ,  vicine  appunto  al  taber- 
cc  nacolo,  dove  voi  risiedete  come  in  paradiso.  A  voi 
«  dunque  le  lascio ,  a  voi  le  dedico ,  acqio<^:hè  ne 
a  abbiate  ad  essere  il  custode.  » 

Queste  dimostrazioni  prpdncevano  affetti  incre£- 
bìli  in  un  popolo  doipinato  da  fantasìa  potate.  Cer* 
tamente,  se  le  mani  fossero  state  tanto  prónte  alF 
operare ,  quanto  erano  le  penti  ad  immaginare >  si 
sarebbero  veduti  da  Napoli  efifetti  notabilissimi  a  sa- 
lute di  tutta  Italia. 

Partiva  Ferdinando  da  Napoli  indirizzando  il  viag- 
gio agli  alloggiaqoenti  di  Castel  di  Sangro ,  di  San 
Germano,  di  Sora,  e  di  Gaeta;  fuvvi  accolto  con 
segni  di  grandissima  allegrezza  dai  soldati.  Intanto  il 
remore  delle  occupate  legazioni ,  e  le  ultime  strette 
in  cui  era  caduto  il  pontefice,  avevano  indotto  nei 
consiglieri  del  re  la  credenza ,  che  l'accordare  fpsse 
più  sicuro  del  combattere.  Perlochè  non  aspettando 
pure  che  il  papa  patteggiasse  in  definitiva  pace ,  né 
consentendo  a  trattar  degli  accordi  coi  repubblicani 
di  concerto  con  li|i,  mandavano  al  campo  di  Buona- 
parte  il  principe  Belmonte  Pignatelli ,  affinchè  nego> 
ziasse  una  sospensione  di  offese,  proponendosi  d' in- 
aiarlo poscia  a  Pfirigi  a  coiicludere  la  pace  col  direte 
torio.  Buonaparte,  considerato  che  Mantova  si  teneva 
ancora  per  gli  Austriaci ,  ne  die  così  presto  l'avrebbe 
potuta  piegare  a  3ua  divozione  per  la  fortezza  dei 
luoghi,  pel  numero  e  pel  valore  dei  difensori,  e  molto 
più  per  la  stagione  calda  e  molto  pregiudiziale  alla 
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sakité  degli  oppugnatori ,  che  oggimai  si  ayvicìnaTa , 
considerato  altresì  che  de)  tutto  non  era  ancor  pro- 
strata la  potienza  tlelf  imperatore ,  adiva  con  benigne 
orecchie  le  proposte  del  prinrìpe.  Si  conchise  tra  il 
generale  e  lui,  il  cinque  di  giugno,  un  trattato  di  tre- 
gua ,  con  cui  si  stipulava ,  che  cessassero  le  ostilità 
t^a  la  re^ubtdica ,  e  il  re  d^e  due  Siéiiie  ;  le  truppe 
NapoKtane  che  si  trovavano  unite  a  quelle  dell'  impe- 
ratore, se  IH»  separassero,  e  gissero  alle  stanne  nei 
territori  di  Brescia ,  Crema  e  Bergamo  ;  si  sospen- 
dessero le  offese  anche  per  mare,  ed  i  vascelli  del  re 
a]  più  presto  dalle  armate  Inglesi  si  segregassero;  si 
desse  libero  passo  ai  corrieri  rispettivi  tanto  per  le 
terre  proprie  o  eonqliistaìe  dalla  repubblica ,  quanto 
su  quelle  di  NapbK.  Fatto  l'accordo,  andai^no  i  ])fa- 
politani,  lasciati  gì' imperiali ,  alile  destinate  stanze. 
Così  il  papa  fu  solo  lasciato  nel  pericolo  dal  governo 
di  Napoli,  che  pure  testé  aveva  mostrato  taiMo  ar- 
dore per  la  difesa  della  religione ,  convenendo ,  senzii 
che^  prifBa  la  necessità  ultin^  fosse  addotta ,  con  co- 
loro che  poco  innanzi  aveva  chiamati  nemici  degli 
Toomini  e  di  Dio.  Per  questo  le  sue  parole  scemarono 
di  fede,  non  sólamente  appresso  al  pontefice  Romano, 
ma  eziandio  presso  ai  popoli  d'Italia,  Affermavano 
che ,  se  non  si  voleva  combatter^  per  la  reh^one,  e' 
^on  bisognava  invdcarlsi  i  e  se  si  voleva  combatt^e 
per  lei ,  era  mestiere  di  non  concludere  cos)  presto. 
Il  toccar  gli  altari  il  re ,  ed  il  toccai  la  m$mo  di  Suo- 
naparte  il  principe  di  Belmonte ,  furono  atti  troppo 
r  tino  air  «litro  vicini,  da  non  èsservi  stato  di  mezzo 
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piuttoHo  mcwtgnf»  che  prudenza,  Qiifi  giurafiieiitì 
UitfQ  9Qkm^Ì9  Q  non  bisognava  fargli  ^  o  ricdiiede^ 
V0DO  cl^  si  p0rdes^  Siìmeno  una  provincia  prima  di 
itipul^re. 

In  quello  kMs»o  tempo  ai  spogliavano  da|l'  acerbo 
iqneitore ,  di  atatue  ^  di  quadri ,  di  manoscritli  pre- 
^91,  di  Oggetti  appartenanti  a  storia  naturale  Parma  ^ 
Pavia ,  Milfino ,  Bulogoa  e  Roma.  A  questo  fine  aveva 
mandato  il  direttorio  in  Italia  per  commisaar]  Ti- 
ni^tf e  f  Bartb^lemi ,  Moilfé  ^  Tboum ,  Monge  e  Bm- 
thoUet  i  acciocché  procedessero  alla  stima  ed  allo 
spp|[lio  ;  dal  quale  uflScio  Qwà  póQo  onorevole  per  la 
patria  Ipro,  non  ao  eome  non  rifuggisse  Y  animo  loro, 
mfiisaHn(im^|ìte  qoello  dei  tne  ultimi,  uomini  gravisi 
simi  9  ^  in  cui  apertamente  assai  potevano  la  umanità 
e  la  gentile^a  dai  costumi.  La  castità  dalla  storia 
p&^ò  da  noi  tiiPbiede^  che  diamo  pubhljea  testimo*- 
nianza  deljo  aver  loro^  j:emperato  con  moka  modera- 
zione cjpiiaiito  aveva  in  ae  di  brutto  e  di  odioso  il  ca- 
ri(;o ,  che  era  stajU^  lOra  imposto  dalla  repubblica. 

Si  a^^ÌQ<navano  intanto  i  tempi  de'  rei;  disegni  del 
dwettprio  e  di  Puonapairte  contro  T  innocente  Toa* 
cana.  I^teud^vaino  w\  comparire  armati  in  questa 
provi|)|cia  9  apavei^iare  maggìorméi^e  il  pontefice  ed 
il  rf^  di  l^apoU*  Ala  i  pdnctipaU  fitii  loro'  in  ciò  con- 
sìati^vailO  9  ^^^  ^  cacciassero  gì'  loglesi  da  Livorno  ^ 
vi  si  i>apAsaeiro  le  so^tan^ìe  dèi  neutri ,  vi  si  ponessero 
il  Mgnaed  il  mòdo  di  £ir  miiovei*e  la  vìcmui  Corsica 
contro  gr  Inglesi  che  la  possedevano  :  .s' ingegnarono 
di  on^tare  em  fóro  ragioni  queato  fiitto  ;  che  gf 
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Ingl^  9  allegtvàno  ,  tanto  potessero  in  livomo  die 
il  gran  duca  n<m  avesse  più  forza  bastante  per  fre- 
nargli, che  il  commercio  Francese  yi  fosse  angariato , 
r  Inglese  con  ogni  latitudine  protetto,  che  ogni  giorno 
vi  s' insultasse  la  ban^era  della  repubUica ,  che  quel 
Bi4tanoico  nido  fosse  fomento  ai  principi  Italiani  di 
far  pensieri  contrarj  agi'  interessi  ed  aUa  sicurtà  di 
Francia  ;  dovere  per  tanto  la  repubbUca  andare  con 
le  sue  forze  a  Livorno  per  restituire  all'  independénza 
prc^ria  il  duca  Ferdinando ,  e  per  Uberarlo  dalla 
tirannide  degl'  Inglesi. 

Il  gran  duca  negò  costantemente  qualunque  par- 
zialità ;  e  che  ciò  fosse  verità ,  nissuno  megtio  il  sa- 
peva ,  che  i  suoi  accusatori  medesimi.  Di  ciò  fimno 
fiede  le  parole  scritte  da  Buonaparte  stesso  al  diretto- 
rio ,  che  sono  quest'  esse ,  che  la  politica  della  repub* 
blica  verso  la  Toscana  era  st^ta  detestabile.  Per  pur* 
garla  andava  il  generalissimo  ad  espilar  Livorno.  Per 
I9  qual  cosa ,  come  prima  ebbe  posto  piede  in  Bolo- 
gna ,  e  confermatovi  il  suo  dominio,  metteva  ad 
effetto  la  risoluzione  di  correre  contro  la.  Toscana 
per  andarsene  ad  occupar  Livorno.  Era  suo  intento 
di  fere  la  strada  di  Firenze  per  metter^  maggiire  spa- 
vento nel  papa  ;  del  che  avendo  avuto  avviso  il  gran 
duca,  mandava  a  Bologna  il  marchese  Manfredini,. 
ed  il  principe  Tommaso  Corsini ,  perchè  s'inge^as- 
sero  di  dissuaderlo  dall'impresa,  od  almeno  da  lui 
questo  impetrassero ,  che  piuttosto  per  la  via  di,  Pisa 
e  di  Pistoia ,.  che  per  quella  di  Firenze  si  conducesse. 
Negava  il  generale'  repubblicano  la  prima  richiesta, 


consentì v^  ^Ha  ^jpw4a^  ,l?efl9fi^^,.;pi«p,iii|t^pgiaD4pfi 
punto^  e  9pn  la  solida  ..c^rìt^  piiQfe^en^Q ,  pierchè 
il  saqprei^^e  in[q^r,Qvyìsamajiti8  I^iiForpo,  er«uj[  j||[fpp^r 
tanza  f^l  fatto.  ^  già  era  arriy^tp  .con  parte  dpy'fl$er«» 
cito  ii;i  Pistoia,  Da  qmsXp  sua  aljpggiamwto  maaifei- 
tava,  il  yigesinvpsesto  giornp  di  giugno,  le.quer^le  d^etb 
rispubbjica  poptro  ilfnm.iiuqa,  ^  la  sua  risol^ipfpfip 
dì  jporrere  coltro  Liyprno,    . 

Bispopdeva  gravementie  il  principe,  non  soccof*' 
rergli  alla  mente  offesa  alcuna  contro  la  repubblica 
di  Francia I  o  contro  i  Francesi;  ramici^^ia  siia  es-. 
sere  ^tata,  sincera;  m;irayigliarsi  del  partito  presp  dal 
direttorio;  non  opporrebbe ,  la  forwi ,  ina  sperare 
cbe ,  avute  più  vere  informazioni ,  sarebtfe  per  rivo- 
cape  questa,  sua  risoluzione  ;.  avere  dato  facoltà  al  go- 
vernatore di  Livorno  per  accordare  le.cpndizioni  dell' 
ingresso» 

Marciavano  intanto  i  Francesi  celeretnente  yerso 
Livorno  condotti  dal  generale  Murat ,  e  coinps^rivano , 
passato  r  Arno  presso  a  Fucecchio,  con  una  banda 
di  cavalli  alla  port'  ^  Pis^i.  Cproe  priina  gì'  Jngle^ 
ebbero  avviso  del  fatto ,  massimamente  i  più  ricchi , 
lasciato  con  prestezza  Livornp  trasportavano  sulle 
navi,  che  a  cotgl  fine  erano  state  trattenute  nel  porto, 
tutte  le  proprietà  loro:  poi  quando  i  repubblicani 
arrivavamo  sotto  le  niura  di  Livpirnp,  una  numerosa 
cpns^rva  di  sessanta  bastimenti  tra  piccoli  e  gfOs#i, 
e  sotto  scorta  di  alcune  fregate,  salpava  da  Livorno, 

verso  la  Corsica  indirizzandosi.  Entravano  col  solito 

>  -  .  ,       ,  ■         ■ 

brio  ed  aspetto  inilitare  i  Francesi,  Poco  dopo  entità  va 
I.  3o 
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Buonapàrte  medesimo ,  contento  allò  avere  scacciato 

da  quel  porto  tanto  opportuno  gii  odiati  Inglesi ,  e 

^confidente  che  fra  breve  gli  scaccerebbe  ezbndio 

'dalla  Coi*sica,  sua  patria.  FuronVi  teatri,  applausi, 

luminarie,  non  per  voglia,  ma  per  ordine  e  per  paura. 

Il  chiamavano  Scipione ,  ed  era  per  continenza  delle 

donne ,  non  per  continenza  deHe  ricchezze,  per  wcìe 

di  guerra ,  non  per  rispetto  alla  libertà  della  patria , 

"degno  rampoHo  in  tutto  di  un  secolo  grande  per  armi, 

piccolo  per  virtii. 

Incominciavano  le  opere  incomportabili.  Si  staggi- 
vano le  Napolitane  sostanze,  si  confiscavano  le  In- 
glesi, le  Austriache,  le  Russe;  s'investigavano  i  Li- 
vornesi conti  per  iscovrirle  :  si  disarmavano  i  popoli , 
si  occupavano  le  fortezze,  e  per  far  colme  le  in- 
solenze ,  si  arrestava  Spannocchi ,  governatore  pel 
gran  duca.  Si  scuotevano  al  tempo  stesso  foi^temente 
i  negozianti ,  afBndiè  svelassero  le  proprietà  dei  ne- 
tnici ,  ed  eglino  per  Io  men  reo  partito  offèiirono 
cinque  milioni  di  riscatto.  Le  coiiqulstate  merci  si 
'vendevano  con  molte  fraudi  da  coloro  che  stavano 
sopra  alla  vendita ,  con  grave  discapito  della  repub- 
blica conquistatrice ,  cfhe  vinceva  ì  scadati  altrui ,  e 
non  poteva  vincere  i  ladri  propri.  Del  che  si  mtiove- 
vano  a  grave  sdegno ,  e  facevano  grancfi  querele  Bel- 
leville  ,  console  Francese  in  Livorno  ,  per  onestà  di 
natura ,  Buonapàrte  per  vedere  che  quel  che  si  suc- 
'ciavanòì  predatori ,  fera  tolto  ai  soldati.  Se  ne  vergo- 
gnava anche  Vaubois  generale ,  che  da  Buonapàrte  era 
stato  preposto  al  governo  di  Livorno  ^  e  se  ne  lavava 
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Ì€  mani,  come  it  còsa  infiime.  In  somma  &  re«"ii«l 
priooipio  la  oocupafl^oae  di  Livcqrno,  nia  boii  fy.  mir 
giiore  negit  effetti  :  sob  TÌsfl^dè  piti '^araiiMiite  la 
ivirtù  di  Vmibèis  e  di  B^leYÌUe« 

Questi  fiaroso  i  rù^airienti  di  hivoTBo  ;  aecidenli 
piii  grairi  sovffaftaYiailb  al  graaxluca.  &a  ifitten^ioilc 
di  Buonaparte^  ^OMH^e  si9rÌ6S(3jal/d^etfom>,lli  torgU 
lo  ^ato,  a  lèagbflbé  ditegli  /er^  piriiicipe  di  .ca$a  Ati$^ 
triaea*  A  (fuésto  oiodo  $i  vóteva  tnattam  lun  piriimpe 
amico  ed. aliaate  ideila  Fraoda  dal  fen^sraUfisinia ,  t 
da  parti  agenti  della  repubblica  ^  ohe  m  Ualìa  oon 
cefsaiKanQ  di  aocutòre  te  pei£dia  Italiana  e  la  Hnalvar 
igità  di  Maglia velji.  E  ^rchè  questo  tmdimeiitQ  dì 
Buonaparte  verso  il  giì^n  duca  aveai^e  in  ^e  tutte  le 
fiarti  di  un  atto  vit»pe(X)só ,  mai^daya  al  dir^tprioi, 
che  eemyenivà  sjtarstoe  /quii^tamei^te ,  né  d^"  parola 
jcbe  f>oteiase  dar  sospetto  della  cq^  inapo  a>  ^e  il 
momento  fosae  giunjto  di  c^i^ìar  Ferdiim^d^.  If^tfp 
Bu|)Dapàrte  s&ny^^^ ,  due  jgiqrni  4^po  ^>1  direttoirio , 
niuB  goverpo  piii  traditore ,  oiun^  più  vile  essere  al 
mondo  del  «governo;  V«enei$iaiip^  come  4e  Vweaif 
avesse  in  alcun  tempo  macchmabQ  un'opem  l^ntQ 
vile ,  quanto  quella  eh'  egli  niedesil^o  jm^ocfón^ta 
iconiro  il  princi^  di  Toscana. 

Né  AJi^  raccontate  enormità  si  rimase  la, violata 
neutralità.  Er^msi  alcuni  patriotti  leardi  9  tra  i  jquali 
il  cavaliere  Angioi,  fuggendo  lo  sdegno  del  re,  rioo- 
verati  a  Milano.  Comandava  Buonaparte,  a  requisi- 
sione  del  eavalier  Borghese ,  agente  del  re  a  iKUluno , 
che  feasero  dati;  il  che  avrebbe  avuto  il  suo  effetto , 
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se  ìtaliodi  ed  il  coinandante  di  Bfilaw^.non.aTes* 
sero' portato  più  rispettò  alla  ^veatura^  che  agli  or- 
dini dei  k)ro  generale.  Questi  medesimi  Sardi,  essen- 
()osi  poscia  ritirati  a  Livorno ,  il  re  ne  &ceva  novella 
inchiesta  a  Bponaparte ,  ed  egli  già  aveva  ordinato 
ehe  se  gli  coi^egnassero.  Ma  dimoilratasi  da  Belle- 
ville  e  Vanbois  la  medesima  generosità  ^\animo  di 
Saliceti,  e  del  comandante  di  Milano,  ftiiK>no  salvi. 
Ppsto  dbe  importasse  alla  sicnrezza  dei  Francesi  in 
Italia  r  occupaadione  di  Xivomo ,  che  importava  alla 
sìcarezsa  medesima  ^ che  fossero  dell' ultimo  snpj^i- 
iM  affetti  tre  o  quattro  Sardi?  Atto  veramente  per 
ógni  parte  inescusabile  lìi  questo ,'  p^tthè-  violava  il 
diritto  delle  genti,  la  sovranità  del  gran  duca,  le 
le^i  delrumanilà,  ed  il  rispetto  che  Fuom  porta 
nalotialmente  a  chi  è  mìsero.  Che  se  Buonaparte  te- 
tnéVaf  che  questi  fuorusciti  di  Sardegisa  tentassero  da 
Livorno  novità  in  queir  isola  a  pregiudizio  del  go- 
verno reale  ^  e  voleva  in  questo^  gratificare  al  re ,  per- 
chè non  Contentarsi  di  allontanargli  da  quella  siede? 
perchè  volere  mandargli  a  morte?  perchè  volere  che 
mahi  Francesi  consegnassero  coloro ,  che  non  erano 
diventati  rei  che  per  suggestioni  Francesi?  Mentre 
in  tal  modo  si  espilavano  dai  repubUicani  le  proprietà 
dei  nemici  loi*o  in  Livorno,  gl'Inglesi,  signori  del 
mare,  serravano  il  porto,  e^  impedivano  il  libero 
commercilo.  Livorno  fiorente  e  ricco ,  divenne  in  poco 
tempo  povero  e  servo. 

ìfè  a  questo  si  rimasero  i  repi^bblicani  ;  perchè 
usando  la  opportunità  ^  invasero  i  ducati  di  Massa  e 


LIBRO   SBTTIttOC    -^<   <  796.  4% 

Cari'ara,  ed  occupai*oi)0  tàitta  la  Lunigiìaria,  éhia^ 
mando  i  popoli  a  libertà,  e  sforzandogli  a  grosse 'eo«- 
tribuziom  di  denaro*  Erano  quésti  pàest  «caduti  per 
eredità  daUa  casa  Cibò,  che  gli  possedeva  antìca»- 
mente,  neHa  figlitk^a  del  duca  di  Modena,  sposata 
all*^  arciduca  Ferdinando ,  governatore  di  Milano.  Non 
si  era  dal  conte  di  San  Romano,  quando  concluse  la 
tregua  per  Modena ,  patteggiato  peé  Mas$a  e  Carrara. 
Per  questo  ti  generale  della  repubblica  gli  trattò  da 
nemicò.  Quésto  piccolo  dominio,  che  dopo  spenta  Ja 
repubblica  di  Firèlizté  dalla  potenza  di  Carlo  quinto, 
non  aveva  più  sentito  impìfessiorìe  di  guerra,  non 
andò  ora  esente  dalle  comUìil  cataitiità. 

Il'  terrore  d^le  armi  repubblicane  aveva  spaveo* 
tato  tutta  Italia;  ma  parendo  a  chi  regìgeva,  che  ciò 
non  bastasse  a  perfetto  servaggio ,  stavajào  attenti  i 
ministri  del  direttorio  pressò  i  diversi  potentati  Uèr 
liani  nello  spiare,  e  nel  rapportare  ài  vero  ed  il<  falso 
a  Bupnaparte ,  continuamente  rappresentandogli  i 
piHhcipi  della  penisola ,  non  solamente  come  avversi 
alla'Francia,  ma  ancora  come  maccbidatori  indefessi 
di  cose  nuove  contro  i  Francesi.  Avevano  in  tuttb 
questo  aiutatori,  non  che  i  p^^iirifi  fra  g^Ilaliak^, 
anche, personaggi  di  nopie,  efita  gli  aljtri.  motto  ope- 
roso si  dimostrava  il  cavaliere  Azara ,  buona  e  dolce 
persona,  ma,  come  biiona,  assali  corriva  al' lasciarsi 
prendere  air  esca  dei  lusinghieri  discorsi.  La  ^oria 
guerriera  di  Buonapìarte,  unica  veramente  al  mondx>, 
gli  aveva  talmente  occupato  Y  aninio ,  che  non  distin^ 
guendo  piii  nel  capitano  di  Francia  né  vizio ,  né 
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YÌriù,  U  lodare,  ilon  die  del  lodevole,  anco  dcfl 
kMsimeyole. 

InUmto  àgli  oòcki  degli  agenti  di  Fntem  le  citi- 
imi^  dÌTentavano  oòrpi^  le  visiCè  «engìm^e  y  i  gèmiti 
stimoli  a  rìbélliotie,  i  deMèij  ddiilti^éd  ek^a  ritriìano 
ridótto  à  tale,  che  se  non  aMarà  il ^uo  lÉate^  era 
riputato  neihico.  il  papa ,  seeondoeliè  seiiveTano 
ifaesti  spaventati  o  sfMiTentatori ,  Venezia,  il  re  èi 
Sardegnla^  il  gran  duca  ili  fosèana,  la  r^ubbiica  <£ 
(renova,  tutii  conspiravano  contro  laFraiicia,  tntti 
s' intendevano  cdn  Y  Austria ,  tutti  preoszoLnftano  gK 
assassini  per  uccidere  i  Francesi.  Certamente  lo  sti- 
pendiar gli  assassini  sardìibe  stata  opei^a  nefanda ,  ma 
era  tanto  falsa,  quanto  V  impotarla  era  sfrenato. 
Rispetto  al  rimanente,  erano  piuttosto  deside^j  che 
màcchmazipni ,  perchè  il  terrore  e^a  tale  che,  non 
che  i  decider] ,  i  pehsierì  nott  si  manifestavano.  Bno- 
ttaiparte ,  che  non  era  uomo  da  lasciare  spaventare 
da  questi  rapporti  fktti,  ó  pet  adulazione,  o  pei*  paura, 
era  uomo  da  valersene ,  cóme  di  pretesto ,  p€?r  peg* 
gtoi^at*  le  condizKmi  dei  principi  vìnti,  e  pel-  ghsfet*P- 
fidàre  Còntt*ò  di  loro  i  suoi  disegni  di  distruzione.  ^V 
Italiana  ii!i|anto  in  preda  a  maR  presenti ,  e  segno  a 
calunnie  faòili,  p^ehè  venivati  da  etri  più  poteva, 
non  avevano  più  speranza. 

Ma  già  le  cos^  di  Lombardia  non  mediocremente 
iravagHavatìo,  e  la  condiziohe  dei  repubblicani  in 
Iti^a  diveniva  di  nuovo  pericolósa.  AVeva  1*  impe- 
ratóre udènte  disposizione  di  ricuperare  le  bèlle  e 
ricche  sue  province,  non  potendo  tollerare  che  fos- 
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^o  sG9rpprale  djst'  suoi  doipioì^  e  che  J' autorità  ohe 
si  era  xQjofermata  da  sì  lungo  tempo  in  quella  parte 
t^ta^piiocipale^  d' Eurppa ,  gli  sfuggisse  di  mano  p^r 
p^^sfire  in  balìa  dei  Francesi.  Aveva  egli  adunque 
applicato  l' aninx) ,  jtosto  che  si  erano  udite  a  Viennai 
1^  ultime  rotte  di  BeauUeu,  a^  voler  ricuperar  il  Mil^^ 
iMis^;  al  che  gli  davano  speranza  la  m^  contentezza 
dei  pQf>oli,  la  fortezza  di  Mantova^. e  il  niunfrp  4^i 
sq14^  ohe  ancora  era  in  grado  di  mandare  19  Italia^. 
Né  indugiandosi  rpuntpy  affinchè  l'in^rio  de'su^i 
nemici  non  si  soUdasse,  I4  re^  sti|gÌQn^  lìpnj  soj^rfiv- 
vemsse^  Mantava  noi^  cedesse,  aveya  yoltato  eo^ 
grande  ceì^i^à  al  T^^olp  tutte  le  genù  che  stanzia- 
vai^  nella; Carìnlia  a  nella  Stiria.  I  Tirolesi  medesipai^ 
gfi^^  ^^rmigerauy  e  di  vota  al  nome  Austriaco^  fa^a 
UDfa  j&ubita  presa  di  armi^  si  ordinavamo  in  T.^ggi- 
m^^i  armati  alla  leggiera  :  nò  questo .  bastando  all^ 
diffi|9Ìie  impres^y,  si  ricorreva  ad  un  più  forte  sus- 
sidio; c0Bcìoss;aehè  T  imperatore ,  ai^eponen^Q  ift 
cf3fBqui9ta  d' Italia  alla  sicurezza  dell'  Alemagna ,  p|:dir 
xmvfL  €^  trentamila  soldati,  gente  eletta  e  veterana 9. 
che  militarvano  in  Al^agoa,  se  ne  marciassero  veli^~ 
C^»€i^te  v^rsa  il  Ti^olq  p^er,  quivi  cpngiupgc^si  cpn 
le  reliquie  delle  g^ti  d'Italia,  con  quelle  venute 
dalla  Stiria,  dalla  Carniola  e  dalla  Carintia,  e  con  le. 
masse  Tirolesi  :  erano  circa  cinquanta  mila.  Perche 
poi  ad  un'oste  tanto  grossa  e  destinata  a  compire 
un^  sì  alta  impresa ,  non  mam^ss^;  un  capitano  valo- 
roso ,  pratico  e  di  gran  nome,  mandava  a  governarla 
il  maresciallo  Wurmser,  guerriero,  di  pruovato  valore 
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lìelle'  guerre  Germanicbe.  Stavano'  gK  Ubàcrìtìi  ìit 
grande  aspettazione  di  quello  che  ibsse  peV  'avve- 
nire, estèndo  vicini  a  cimentarsi  due  capitàiii  di 
guerra,  dei  quali  uno  era  forte,  astato  ed  attivo, 
r  altro  forte,  astuto  e  prudente.  Né  gli  eserciti  rispet-* 
(ivi  discordavano  ;  perchè  né  la  costanza  Tedesca  era 
i^cemata  pei*  le  sconfitte ,  né  il  coraggio  Francése 
avevi  fetto  variazione  pel  tempo.  Oltre  a  questo,  se 
ei*ano  ingrossati  gF  imperiali,  «inché  i  reptìbbBcani 
slV^vano  avuto  rinforzi  notabili  dàH'  Alpi. 

^ Era  il  hikreòciailo  Wxirmser  giunto,  sul  finire  di 
lùgìio',  inhfirolò ,  e  tosto  dava  òpera  al  tiompire  l' im- 
presa, che  alla  virtù  sua  era  stata  commessa.  La 
sti*ada  più  agévole  jpér  Venire  dal  Tirolo  in  ItaHa  è' 
<^uelta ,  che  da  Bolzano  j^èr  *f  rento  e  Roveredó  porta 
a' Verona, 'é  questa  è  stata  sempre  fi'equéhtata  Sài' 
Tedeschi  nelle  loro  calate  in  Italia.  Questa  medésima 
àfeva  ili  animo  dì  fare  il  capitano  Austriaco  ;  ma  il 
pHilòipal  àuo  fiile  era  di  liberar  Mantova  dall'  assedio, 
d'otide,  fatto  un  capò  grosso  all' ombi^a  di  quel  sicuro 
pfòpug'i^àcòlò,'  ]!>òte!sse,  secondo  le  opportunità  di' 
guerra,  orarsene  aspettando,  ocon^ere  subitamente 
i^bntrò  il  fltilkne^é.  E  sapendo  che  i  Fi^ancesi  erano 
segfi^e^tt  in  diveVs^i  còrpi;  gli' uni  lontani  dagli  altri 
l^ei*  molto  Spazio,  per  modo  che  in  breve  tempo  non 
«avrebbero  potuto  rannodarsi,  si  deliberava  a  spartire 
i'sìlòiin  tré  Schiere  :  la  prima  Sotto  guida  del  gene- 
rale Quòànàdòwich,  doveva  marciando  siilla  dèstra 
épóinda  del  lago  di  Garda,  assaltare  Riva'e'Salò^  dove 
lutava  a' guai^dial  il  generiale'Sauret  eòi  generali  Rusca 
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e  Guyè^',  rtia  che  perà  nòti  aVevia  fùtze  diifSéìétiXt 
per  resìstere.  Età  pensiero  3i  Wurwsfei*V^h6<l^^esta'; 
^eeupato  Salò ,  si  divallasse ,  pairtje  per)  h  stl  ada  ^et 
niente  GaTéirdo  a  fifeseia^  parte  sì  con^césfàe  *  Be^ 
seàtaiio  ed  a  Lotrato  per  congiungerisi  con  la  mezza , 
che  t^eniva'  scendendo  tra  la  destra  dell'Adige  e  la 
sinistra  del  Iago.  La  quale  ultima  mossa  versò  Lonato 
era  e^rtamente  molto  opportuna;  ma  non  appare 
perete  Faihria  paiate  dovesse  indii'i^izarsi  a  Brescia, 
t^éinte  olle  có^  fac^fìdb  sy  allontànatva  dalia  mezza 'e 
dal  M^cio ,  dove  neces^safidmente  etmano  per  seguire 
le  battaglie  piti  fortii^  Fórse  Wurm^er  argòmeiite, 
che  già*  fos^  venuto  m  odio  ai  popoli  r  imperio  dei 
SVanceist',  e  perciò,  «pera^o  che  fossero  per  tumul-* 
tuare ,  Yolfe  làj  ulat*e  la  loro  volontà  col  favore  di 
^este  genti.  Forse  ancora ,  prevalendo  di  numero,  si 
èra  persuaso  di  |)oter  oppnÉiere  con  la  sua  forza 
pkincipale  il  grosso  dei  repubblicani,  e  tagliar  loro 
ìA  rìton^  alle  spalle^  La  mes^ca  s^iera,  o  la  battaglia 
condotta  dal  maresciallo,  s' incammitiava  alla  volta  di 
Montebaldò  per  potere ,  scendendo  vieppiù ,  9ssal tare 
il  nervo' dei  repubblicani  tra  Peschiera  e  Mantova. 
La  sinistra^  confidata  al  generale  Davidowich,  in»- 
sistendo  a  mano  manca  dell'Adige,  scendeva  per 
Ala  e  Perl  a  Dolce,  dove,  fatto  un  ponte,  varbava  il 
fiume  éon-  intesto  di  concorrere  più  da  vicino  aU' 
opera  della  schiera  Wurmseriana.  Ma  una  parte  di 
quMt'>adia  dì^etray  gwdàla  dal  generale  Mézanos ,  con^ 
tibuandoa  scendere' per  la  sinistra  sponda  del  fiume, 
s'indirizzava' verso  Verona ,  donde  poteva ,  secondo  le 
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oecorf imze ,  o  ocadursi  ^per  Yitlafraiipa  aiM^iHova^  9 
non  4tf cdsiaBdoai  d^l' Adige,  mareiire  h  P(H*tol^ 
gnag^.  Di  tutte  le  partì  dell'  é»&rM^  Fra(Mese.qu^ 
di  Jl^ssena,  dbe  avevii  i  suoi  aUog|;iao»e9tV  a  Ver^m^ 
a  GaatelnUoya  é  luog^  circoatanti ,  si  travéya  in  p#^ 
gior  pericolo^  p^^chè  là  appuDi:<>  à  doYevaiio  jacamt- 
zare  tutte  le  forze  Austriache  sulla  siaìsirsi  jAallago« 

Era  giunto  al  suo  fine  il  mese:  di  liAglio^'qtfaodo 
in  tate  modo  ordiiMtti  mareìavai^  grimpériàU  alla 
impresa  toi'o.  Già  erano  yÌQÌnìi  atte,  ptime  stolte  dei 
Francesi,  che  questi,  dispersi'  tuttavìa  n4i  &v4réi 
campi  loro ,  principalmente  in  quelli^;  cbiè  im^và 
Mantova,  lion  avevano  aiidor  fisttto  moto^  alcuÉo  per 
niettersi  all'ordine»  di*  redislìerea  queUftnupVa  iiiolip- 
dazione  de)  neiàieo;  il  ehe.diiboslra<  in  Bb^napai?le^ 
od  una  pre^oiionè  no»  «»gbne.«le,  0  ««P*»^**!* 
ìnfohnazioBÌ  deV suoi) esploratori.  Per  verità  egli  ri- 
scosse poco  poscia  eén  mirabiki  maestrìa  dal  p^riaòlo 
in  cui  si  trovava ,  iIm  sarebbe  stato  anche  saig li#i<e 
consiglio  Faverlo  preveduto  e  prèvenuAo.»  Assiritafvano 
gb  Jlualriaci  feroeémetité  T  aniiguardo  di  MAsscaiÉ , 
governa[to  dal  géderoso  e  biiond  Jòubert',  .che  era  ai 
passi  di  Bfentirio  é  ddla  Corona.  Fu  fMtiésinia  e 
lunga  la  difesa  coótro.  un  nemico, -die  moltòr  super 
rava  di  numero.  Finalmente  furono  que'  fora  passi 
sforzati  dagli  Austriaci,  che,  ritìrantisi  Joùbert  e  ÌHAé- 
sena  velocemente  verso  Castelnuovò,  marciavano 
contro  la  Chiusa  e  Verena.  Bèàe  fu  ferlitfìato  Blas- 
sena,  che  gli  Austriaci  noi  seguitassero  coit  quella 
celerità  medesima  con   là  quale  ei  dava  indietro; 
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perchè  se  il  contrario  aVclssere  fe^,  aTtebbero  ^* 
luto  facifanenrte  hhpadroiiirsi ,  prima  ohe  vi  peifisass^, 
deUe  stretteci  Osterìa,  e  tutta  là  sua  schiera  sarebbe 
stala  da  foi^e  preponderanti,  o  tagliata  a  petzì,  o  Catta 
prigioniera^  la  qual  cosa  dbtiosfra Vieimnaggiormente 
FtmproTvidenza  di  Buonafparie  ;  perchè  Massella ,  U^ 
scilsto  solo  in  quei  luoghi  cocltro  di  maggior  herino 
dei  Tedeschi,  fìi  obbligato  della  stia  Salute  ad  un  fallo 
ertamente  non  prpbaft>ile  dèi  nenrico.  Da  un'ftttra 
parte  Quòsnédowich,  urtato  Sfturet,  cfae'cttsstodì^a  Si^lè, 
TavéVa  vinto, non  péròsenza xmk  valorosa  resistenza, 
quantuiiifue  i  Francesi  in  questo  luogo  fossero  de^ 
boli,  e  non  pari  a  tanto  peso.  S-impadrohivano  gfi 
Akistrkici  di  Salo  dopo  lafaimiie,  e  quivi  risplendeVa 
diiarinobenle  la  virtù  di  GuyeuK ,  il  quale  circondato 
dtf  ogna  banda  dal  nemico  elesse,  piuttosto  che  ar<« 
rendersi,  dì  gittarsi  déntro  una  casa,  dove  ebbene 
già  gli  mancassero  le  muniìlioni  ^  da  guerra,  che  da 
bocca,  si  difei^  con  incredibile  ibrtezsra  due  giorni. 
Occupato  Salò ,  correvano  »  Tedeschi  a  Brescia ,  e  se 
ne  impudronivano.  Perdettero  i  Franvesi  im  fatti  di 
SaUr  e^  di  Bréccia  cix^oa  duemila  soldati  tra  niorti,  fé^ 
riti  e  l^ri^ionieri.  I  residui  ^ei  vinti  si  ritiravano  A 
Lonato  e  a  Desenaano.  Àvanzavasi  intanto  minaccio-^ 
samente  Wurmser  medesimo,  e  già  si  avvicinava  alle 
cercate  rive  del  Miiicio.  Gcfà  avevano  le  cose  Francesi 
fiitto  una  grandissiiùa  variffitionè,  ed  erano  cadute  iti 
grave  pericolo  prima  che  l^onaparte  avesse  mosso 
un  soldato  filer  opporsi  a  tanta  ruitfa.  Gli  gitinsciro  al 
tempo  medesimo  le  Uovelle  della  rotta  di  l^uret,  e 
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d^la  ritii^ta  di  Massaia.  Ordinava  iacontaneilte  ad 
Augereauv  che  già  siarciava  verta  Verona  per  frenar 
r  impeto ,  se  ancora  fòsse  in  tempo ,  di  Measaros ,  tor- 
nasse indietro  prèstamente,  venisse  a  Roverbella , 
rompesse  i  pimti  di  Portolegnago ,  ardesse  i  caiTctti 
dei  cannoni  più  grossi,  trasportasse  dai  magacnni 
quanto  in  sì  subito  tumulto  potesse.  Arrivava  Au* 
gereau  a  Rovarbelia,  scoverse  in  tutti  una  gi*ande 
(Confusione  mista  ad  un  gran  tet*rore.  Vi  giungeva  an- 
cora Buonaparte ,  al  quale  Augereau ,  vedendolo  smar- 
rito dalla  gravita  del  caso,  rivòltosi,  con  parole  ani- 
mosissime il  confortava.  A  queste  esortazioni  tornato 
Buonaparte  quel  che  era ,  con  un'  arte  e  con  un  vigore 
degni  di  eterna  commeadazione  ordinava  quanto  aUa 
difficoltà  del  tempo  si  convenisse.  Avvisandosi  che 
non  poteva  combattere  con  vantaggio ,  senonui^ibo, 
e  che  anche  unito  noa  era  abbastanza  forte  per  cL- 
mentarsi  con  T esercito  Tedesco  intero,  se  gli  desse 
tempo  di  rannodarsi,  come  evidentemente  Wurmser 
aveva  pensiero  di  fare ,  si  risolveva  raccorrere^  tutte 
le  sue  genti  in  uno  per  correre  così  grosso  contro*  una 
parte  sola  del  nemico,  innanzi  che  cpiesta  avesse  po^ 
luto  congiungersi  con  le  compagne,  perchè  la  spe- 
ranza ,  che  non  aveva  di  vincerle  unite ,  T  a  ve  va  di 
vincerle ,  separate . 

Favoriva  questo  pensièro  f  essere  la. mezzana  e  la 
destra  degl'  imperiali  separate  di  largo  spazio  per 
mezzo  del  lago,  del  quale  elleno  non  avevano  la  si- 
gnorìa sicura ,  stante  che  i  repubblicani  lo  correvano 
con  barche  armate  e  leggiere.  Ne  poteva  stare  lunga- 
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mente  in  dubbio ,  qiis^Ie  delle  due  parti  dei  Tedeschi 
ei  dovesse  assakave,  perciocché  intenzione  primaria 
di  Wurmser  fosse  di  £ir  allargar  l'assedio  di  Mantova, 
nel  qual  fine  insistendo ,  non  sarebbe  cosi  facilnlente 
corso  in  ajuto  di  un'altrd  parte  de' suoi  che  perico- 
lasse. Importava  anche  assai  l'assalire  la  parte  meno 
grossa,  e  nel  tempo  medesimo  quella,  che  in  un  caso 
sinistro  gli  avrebbe  potuto  troncar  la  strada  verso 
Milano.  Fatte  tutte  queste  considerazioni ,  si  risolveva 
Duonaparte  a  far  impeto  col  grosso  de'  suoi  contro 
di  Quosnadowich ,  che  vincitore  di  Salò  e  di  Brescia 
turbava  ogni  cosa  a  Desenzano ,  a  Lonato ,  a  Ponte- 
San-Marco,  a  Montechiaro,  e  già  si  accostava  per  con- 
giuager&i  con  Wurmser,  il  che  se  gli  fosse  venuto 
fatto  j  sarebbe  stato  la  ruina  dei  repubblicani.  Perlochè 
chiamava  a  $e  tutte  le  sue  genti ,  a^che  quelle  che 
stavano  a  csunpo  sotto  Mantova,  anteponendo  con 
mirabile  consiglio  il  perdere  le  artiglierìe ,  che  ser- 
vivano alla  oppugnazione  della  piazza,  al  pèrdere 
l'esdrcito.  Ordinate  ed  cognite  in  menche  non  si 
potrebbe  creder  per  la  incredibile  celerità  dei  soldati, 
tutte  queste  mosse,  mandava  a  corsa  considerabili 
riqforzi  a  Sauret,  perchè  ricuperasse  Salò,  e  liberasse 
Guyeux  che  tuttavia  si  difendeva  valorosamente  ;  co- 
mandava a  Dallemagne,  assaltasse  il  neìnico  a  Lonato 
e  cacciasselo  ;  imponeva  ad  Àugereàu  lo  rompesse  a 
Ponte-San-Marco  ed  a  Brescia,  e  verso  Salò  voltan- 
dosi^ ajutasse  Sauret,  e.  facesse  opera  di  tagliare  il  ri- 
torno a  Quosnadowich.  Fsu^eva  anche  attaccare  con 
una  grossa  banda  un  corpo  forte  di  Austriaci,  che 
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castodiva  Deseoz^no  a  riva  il  lago.^  Ebbero  tutti 
cpiesti  assalti,  ancoracbò  fossero  molto  sanguinosi, 
massimainente  quello  di  Deseazano ,  dove  il  reggi* 
mento  di  Klebeck ,  che  sostenne  con  grandissimo  va- 
lore quasi  tutto  il  peso  della  giornata ,  perde  più  di 
mille  soldati ,  quel  fine  che  Buonaparte  si  era  prò-» 
posto  :  entnu*OBO  vincitori,  Sauret  in  Salò,  Dalle* 
magne  in  Lonato  ed  in  Dtsenzano ,  Augerean  in  M on* 
itechiaro  ed  in  Brescia.  Quosni|dowìcli ,  veduto  che 
era  alle  mani  con  la  maggior  parte  degli  aivvjersarj , 
jcbe  non  aveva  nuove  che  Wurmser  accorresse  in  suo 
ajuto ,  e  che  temeva  che  il  nemico,  correoijb  a  Riva , 
gli  tagliasse  il  ritorno  verso  il  Tirolo ,  si  ritirava  con 
passi  frettolosi  a  Gavardo.  Per  tal  modo  Buonaparte 
co'  suoi  movimenti  celeri  ed  ottimamente  ordinati , 
sbaragliava  in  poco  tempo  un'ala  intiera  di  Wurmser, 
che  gli  aveva  già  fatto  molto  male ,  ed  avrebbbe  potuto 
fargliene  un  maggiore,  se  si  fosse  a^argata,  oome 
aveva  intenzione,  nelle  piannre  verso  il  Milanese. 
Intanto  p^  assicurare  ì  luoghi  abbandonati  da  Auge- 
reau,  vi  surrogava  Massena  con  tutto  il  suo  corpo  di 
truppe. 

Men4^e  tutte  queste  pose  si  preparavano  e  si  ikce- 
vano  sulla  destra  loro,  gli  Austriaci  s'impossessavano 
di  Verona,  e  Wurmser^  difilandpsi  per  la  sinistra  del 
Mincip ,  entrava  con  un  grosso  c^orpo ,  ed  in  senEi- 
-bianza  di  vincitore  in  Mantova.^  Il  presidio  a  gran 
festa  guastava  le  trincee  fatte  .dai  Francesi,  e  tirava 
dentro  le  mura  meglio  di  ce«to  quaranta  pe«i  di 
grosse  artiglierìe,  che  troyati  nella  cittadella  di  An- 
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covia^  nel  forte  IJìpbano  e  nei  castello  di  Ferrara,  o 
frem  f>er  ^za,  o  dati  loro  in  mano  dal  papa  in  yirtù 
della  ti^égjua  9  vi  avevano  condótto  per  battere  la  piazza. 
Wuimser ,  avuta  questa  vittoria  9  sapendo  i  primi 
pròsperi  successi  di  Quosnadowich ,  ed  ignorando  t 
sinistri,  dava  operai  securaménte  a  racùorre  vettova- 
gHiee  bestìami  per  pi^OYvedere  del  fodero  necessario 
•qui^la  importante  fcMrtezza.  Ma  gli  fu  breve  la  sicu- 
•rezUta,  conciossiacliè  gli  soppravvennero  bentosto  le 
nov^e  dei  disastri  accaduti  a  Quosnado^ch  ;  il  che 
io  fece  accorgere ,  che  la  fortuna  Francese  era  ancora 
inistaté,  e^ultavia  più  dubbio  ciò,  ch'ei  credeva  già 
«^euro.  Gonsid<erato  adunque  che  quello  non  era  tempo 
da  starsene,  ed  avendo  ancora  forze  sufficienti  per 
^fifront^$i,  con  isperanza  jdi  vittoria,  col  nemico, 
lisciva  da  Manioca ,  e  se  ne  giva  alle  «rtanze  di  Goito, 
correndo  ^  campagna  eo^  suoi  corridori  fino  a  Casti- 
glione. Era 'Stato  preposto  alla  guardia  di  questa  terra 
da  Buonaparte  il  generale  Yalette,  che,  veduto  com- 
fMurire  il  nemico  y  Gfbìgotlitosi  con  pochezza  d' animo 
itteseuaafeile,  abbandonava  il  posto,- ed  andava  con 
la  sua  squadra  fuggiasca  a  seminar  paura  fi*a  i  repub- 
b  lOaiH ,  ^e  erano  in  possesso  4i  Montechiaro.  Questo 
accid^tite  improvviso  fece  cader  T  animo  a  Buona- 
parte, che,  deponendo  il  pensiero  di  più  volere  assal- 
tar il  nemico ,  voleva  ritirarsi  sul  Po ,  deliberazione 
veramente,  perniziossisima,  e  che  sarebbe  stata  la 
rovina  di  tutta  la  guerra  Italica  :  V  avrebbe  anche 
mandata  ad  effetto ,  se  Augereau  più  animoso  di  lui 
non  r  avesse  inrpedita  confortandolo  a  rientrare  neHa 
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sua  solita  magnanimità^  ed  a  mp^trare  ilvìslo  alH  for^ 
ttioa.  Debbe  perciò  la  Francia  restar  obbligata  della 
gloria  acquistata  nei  campi  di  Castiglione  più  che  a 
Buonaparte  «  ai  consigli  di  Àugereau  avanti  il  fritto., 
ed  al  suo  valore  n^l  &tto.  Ma  Buonaparte  no|i  ancora 
ripreso  rianimo,  e  la  ment^  ancor  piena^del  grave 
pericolo  in  cui  si  trovava,  stava  tuttavia  4ubb)o  e  pa^ 
ventoso,  ne  sapeva  risolversi,  né  al  combattente,  né  ai 
ritirarsi.  Àugereau,  che  il  conosceva,  lo,  esortava  ad 
appresen tarai .^d  una  mostra  di, soldati.  Quando  eglino 
videro  il  capitano  joro ,  con  atti  di  vivezza,  di  giub« 
bilo ,  e  di  esjtro  Francese ,  con  lietissime  grida  il  con- 
fortavano a  star  di  buon  animo,  a  non  aver  timore, 
a  fidarsi  in  loro  :  gli  conducesse  pure  ^la  battaglia  ;  e 
sclamando,  viva  Buonaparte,  viva  la . I^epubblica  , 
facevano  ecl^eggiare  i  colli  di  Castiglione  di  qudi 
romore  festivo.  Or  bene  sia^  flissie  Buonaparte,  ac^ 
cetto  il  felice  augurio  :  domani  vedrete  in  viso  il 
nemico.  ^ 

In  questo  mezzo  Quosnadowich,  che  era  capitano 
ardito  e  pratico,  ricevuti  akwii  rinforzi  alle  su€  stanze 
di  Gavardo,  ed  avute  le  novelle  dello  avanzarsi  di 
Wurmser  verso  Castiglione,  oonoseendo  di  quanta 
importanza  fosse  il  fare  ogni  sforzo  per  congmiigersi 
con  esso  lui  ad  un  impeto  pomune ,  od  almeno  il  con- 
suonarvi  per  una  diversione,  usciva  di  nuovo  in  cam» 
pagna,  e  prostrato  Sauret,  che  gli  stava  a  fronte,  e 
fattosi  signore  di  Salò,  velocemente  scendeva  con 
forze  poderose  verso  Louato.  L' antiguardo  di  Quosr 
nadowicb  condotto  dal  generale  Ocskay  già  si  er^  im» 
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J30ssessatò  di  Lonato;  le  cose  divenivano  pericolo- 
sissime |>ei  repubblicani.  In  questo  forte  punto  Mas- 
sena  arrivava  col  suo  antiguardo  vicino  aXonato^  e 
volendo  ricuperare  quel  sito/in  cui  consisteva  la 
somma  della  fortuna ,  perchè  se  gli  Alemanni  vi  si 
mantenevano ,  si  "  difficoltava  molto  Y  impedire  la 
unione  di  Quosnadowich  con  Wurmser,  mandava  il 
generale  Pigeon,  ma  non  con  gente  a  sufficienza ,  ad 
assaltare  Ocskay.  Fu  durissimo  Y  incontro.  Pigeon  non 
solamente  fu  rotto  e  vinto,  ma  perde  tre  pezzi  d^  ar- 
tiglierìe leggieri,  e  venne  prigioniero  in  mano  del 
nemico.  Udito  il  caso,  accorrevano  Massena  eBuona- 
parte  per  rimediare  alla  fortuna  vacillante.  Ordinava 
il  generalissimo  un  grosso  squadrone  assai  fitto,  e  lo 
mandava  a  serrarsi  addosso  al  centro  dèi  nemico ,  il 
quale  insuperbito  per  la  vittoria^  e  credendo ,  non 
solò  di  vincere,  ma  ancora  di  prendere  tutto  il  corpo 
repubblicano,  distendeva  le  sue  ali  con  pensiero  di 
cingere  i  soldati  di  Buonaparte.  Questa  mossa ,  debi- 
litando il  mezzo  della  fronte,  die  del  tutto  la  vittoria 
ai  Francesi  ;  imperciocché  mentre  Massena  raffrenava 
r  impeto  dell' ali  estreme  degl*  imperiali  con  mandar 
loro  incontro  quanti  feritori  alla  leggiera  potè  raccorre, 
Buonaparte  coti  quel  fitto  squadrone  dava  dentro 
alla  mezza  schiera.  Faceva  ella  una  viril  difesa,  non 
senza  gl'ave  uccisione  dei  repubblicani;  ma  finalmente 
non  potendo  più  reggere  a  sì  impetuoso  assalto^  sba- 
ragliata cedeva  il  campo,  ritirandosi  verso  il  lago, 
principalmente  à  Desenzano.  Fu  liberato  Pigeon,  si 
racquistarono  te  perdute  artiglierìe.  I  Francesi  segui- 
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lavano  gli  Austriaci  a  Desenzano,  e  gli  avirebl^ero 
coDdoUi  ali'  ultioia  fine ,  se  non  6ra  eh? ,  sopravve- 
nendo con  ajuti  mandati  d%  Quosnadowich  il  principe 
di  Reuss,  gli  roetteva^  in  salvq  col  condurgli  a  luoghi 
sicuri  verso  Salò.  In  tutte  queste  zuff^  tanto  mi$te 
ebbe  più  parte  la  fojptuna  che  l'arte,  e  sebbene  i  di- 
segni dei  generali  Tedesco  e  Francie  fossero  certi, 
del  primo  di  calare ,  del  secondo  d' impedire  che  ca- 
hisse,  pare  a  noi,  che  Qùosnadowich  abbia  meglio 
eseguito  il  suo  intento,  che  Bqonaparte,  perchè  que- 
gli calò  quando  volle,  e  questi  non  l'impedì  quando 
volle  ;  ed  anche  si  può  argomentare  da  tutti  i  folti 
successi  sulla  destra  del  lago ,  che  il  generale  repub- 
blicano abbia  piìi  operato  a  caso,  o  per  necessità,  che 
con  proposito  deliberato,  dominato  piuttosto,  che 
dominatore  della  fortuna. 

Mentre  queste  fazioni  succedevano  sulla  sinistra 
dei  Francesi,  Augereau,  che  non  voleva  che  Casti- 
glione fosse  perduto,  perchè  quel  silo  era  il  princi- 
pale impedimento  alla  unione  delle  diverse  parti  dell' 
esercito  Tedesco ,  indirijusava  le  sue  genti  al  riac- 
quistarlo; ma  già  i  Tedéschi  T  atvevanp  munito  con  un 
forte  presidio,  conoscendo  T  importanza, della  terra, 
con  farvi  alloggiare  una  forte  banda  di  soldati,  che 
era  Tantiguurdo  di  Wurmser  gpvernatQ  dal  ge^rale 
Liptay*  Il  castello,  i  cplU  vicini,  ed  il  ponte  erano 
guerniti  di  molti  e  buoni  soldati,  tanto  più  conjBdenti 
in  se  ìnedésimi ,  quanto  Wurmser,  apuntando  da  Gui- 
dizzolo^  si  avvicinava  con  tutte  le  sue  genti.  Ordinava 
Augereau  per  modo  i  suoi,  che  il  generale  Beyrand 
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aswUtte  il  ooffno  ^nktro  degli  A^sfariaci,  e  per  «$à^ 
còmrfi^  vieppiìi  questa  f^^^i  eomaiiidiiva  al  generale 
Robert,  facesse  iin*  infoscata  per  rìiiseire  aUe  «paUe 
degli  Alemanni.  Verdbr  con  un  gròsso  n^rvo  di  ^gra^ 
niitieri  ^^rat  p^  assaltare  nel  mezzo  il  castdki  Biede** 
simo  di  Castiglione,  e  nella  parte  superiore  il  gene^ 
rale  Peiletier  si  apparecchiava  ad  urtare  la  destra  dal 
(nemico. .  Ila  per  pro^M^eder  meglio  ad  ogni  caso  for* 
lui  lo,  ordinava  BuonapìKte,  che  la  schiera  di  ultima 
salute  4»>nd0tta  dal  generale  Kilmaine  andasse  ad 
unirsi  ad  Augereau,  perchè  fosse  più  fortemente  soste- 
nuta la  battaglia.  S' incorni neiay a  a  menar  le  mani 
molto  virilmente  da  ambe  le  parti ,  era  il  dì  tre 
d^ agosto,  animava  gli  uni  la  memoria  delle  vittorie 
fresche,  e  1^  presenza  dei  loro  generi  Buonaparte 
ed  Augereau,  gli  altri  il  vicino  soccorso  del  ina«p- 
resciallo.  Dopo  un^  ostinatissima  difesa  Liptay,  mai 
potendo  pih  r^gere,  si  ritirava;  anzi  scrivono  al* 
coni,  ohedÌ£^i^n(ÌD/a£(atto  della  giornata,  già  si  fosse 
risoluto  di  arrendersi.  Ma.,  o  che  in  questo  pianto  91 
fosse  acborto ,  scbe  i  repubblicani  non  errano  tanto 
numerósi  «pantoa  prima  giunta  si  era  perstiaao,  cotnre 
si' narra  da^qualcbs-^stdcico',  oclie,  come  altri  ore* 
dettò ^  avesse  yedalt(ft  «UÀ  grosso  di  cavallerìa  Tedesca, 
che  «éoorreva  gfiit3^)pai»k)  in  suo  ajuto^  ripreso  anit- 
mo,  ritornaci  aU«  battaglia  più  animoso  di  prima. 
Già  con.  incredibile  valore  combattendo,  rendeva 
dubbia  la  vittevéai,  quando  Robert,  uscendo  fuori 
dall'  imboscata,  a  gran  Ibria  lo  assaliva.  Questo  urto 
improvviso  disordinò  tanto  gli  Alemanni,  che  $i  riti* 
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rarano ,  lasciando  là  terra  di  Castìglioite  in  potestà 
del  Francesi.  Ebbe  in  questo  punto  liptay  qualche 
rinforzo  delle  prime  troppe  di  WuHnser  che  arriva- 
vano. Perv  la  qual  cosa  'si  fece  forte  al  ponte  ^  che  non 
aveva  ancor  perduto,  e  continuava  a  tempestare  con 
costanza  veramente  Austrìaca.  Il  oonti^to  diveniva 
pili  sanguinoso  di  prima,  si  combatteva  fortemente 
^u  tutta  la  fronte.  Finalmente  i  Francesi ,  spintisi 
avanti  con  la  solita  concitazione ,  e  non  essendo  ri- 
tardati né  dagli  urti  che  ricevevano  sul  ponte ,  né 
dalla  fama  che  già  tutta  ro$te  Tedesca  fosse  arrivata, 
conquistarono  il  ponte  ;  il  che  sforzo  gì'  imperiali  a 
ritirarsi.  Ma  già  i  Francesi  seguitando  il  favor  delia 
fortuna ,  rompevano ,  tanta  era  la  pressa  che  quivi 
facevano  Beyrand  e  Robert,  l'ala  sinistra  degli  Aus- 
trìaci, e  r  avrebbero  anche  conculcaita  del  tutto,  se 
una  batterìa  posta  opportunamente  sopra  di  un  pog- 
gio vicino  non  avesse  rafirenalo  l'impeto  loro.  Ciò 
fu  cagione^  che  tenendo  ancora  gli  Austrìaci  la  posi- 
zione loro  dietro  Castiglione,  ìn^edirqno  ai  Francesi 
r  inoltrarsi  nella  pianura ,  che  separava  1'  ala  destra 
daMa  sinistra  degl'  hnperiali ,  e  si  crearono  abilità  di 
sostenere  nel  medesimo  luogo,  due  giorni  dopo ,  un' 
altra  ostinata  battaglia.  In  questa  Éizioùe  combattuta 
con  grandissimo  valore  da  ambe  le  parti,  perdettero 
gli.  Austriaci  fra  morti ,  feriti,  e  prigionieri  quattro- 
mila soldati  con  venti  bocche  da  fuoco.  Ne  fu  lieta  la 
vittoria^iii  Francesi  ;  perchè  mancarolió  di  loro  {»tt  di 
mila  soldati  eletti  ,'fra  i  quali  a  molto  onore  si  nomi* 
nano  Beyrand ,  Pourailler,  Bourgon ,  e  Marmet. 
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Nondioieaq  le  sorti  d'Italia  stavano  ancora  ih  pen- 
dente :  Wurmsier ,  nel  quale  si  possono  lodare  una 
attività  ed  un  vigor  d'animo  superiorì  all'età, aveva 
raccolto  tutte  le  sue  genti,  e  si  apparecchiava  ad  in- 
gaggiarie  una  ^  nuova  battaglia ,  che  doveva  por  fine 
a  quell'acerbissima  contiesa,  ed  a  quelle  pugne  sparse, 
che  da  più  giorni  duravano,  più  sanguinóse  che  ter^ 
mìnative.  Aveva,  un  novero  di  venticinque  mila  sòl- 
dati  di  pruovato  valore  ;  gli  schierava  per  forina  che 
la  sinistra  si  appoggiasse'  all'  eminènza  di  Medolano , 
che  si  erge  fra  Guidizzolo  e  Castiglione,  la  destra  si 
distèndesse  fino  a  Solfarino.  Buonaparte  ancor  ejgìi 
aveva  fatto  opera,  che  tutti  i  suoi  venissero  a  con- 
giungersi insieme  per  sostenere  un  cimento  tanto 
pericoloso.  Già  la  più  gran  parte  era  raccolta  fra  la 
terra  di  Castiglione ,  e  la  fronte  del  Tedeschi ,  e  per 
tal  modo  l'ordinava,  che  l'ala  sinistra  guidata  da 
Mas^ena  potesse  assaltare  la  destra  del  nemico ,  Au- 
gereau  con  la  mezzana  desse  deintro  al  mezzo,  é  final- 
mente Verdier  con  le  fanterie ,'  e  Beaumont  coi  ca- 
valli  urtassero  la  sinistra.  Ma  il  generale  della  repub- 
blica, che  non  aveva  usato  nel  raccorre  i  suoi  la 
medesima  celerità  che  Temolo  suo,  quantunque  vec- 
chio, usato  aveva,  e  volendo  in  giornata  di  tanta  im- 
portanza rendere  per  luì  sicuro  per  tutti  i  mezzi 
l'esito  del  conflitto,  aveva  comandato  alla  schiera  di 
Serrurier,  che  era  sotto  la  cura  di  Fiorella,  e  stava 
alle  stanze  sulle  rive  del  Po  a  Bozzolo  ed  a  Marcaria, 
camnìinassè  celeremente  vers9  Castiglione ,  e  ferisse 
di  fianco  la  punta  sinistra  degl'imperiali.   Il  quale 
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consiglio  fu  molto  a  proposito ,  come  si  vedrà  dal  pro- 
gresso dei  fatti  die  seguirono.  Né  parendo  per  la 
sagacità  sua  a  Buonaparte ,  che  questi  preparamenti 
bastassero,  s' indirizxava  a  Lopato  per  vedere  se  fosse 
possibile  di  |ar  venire  altre  genti  da  quella  terra  al 
campo  principale.  Quivi  successe  un  caso  molto  mi« 
rabile ,  secondochè  narrò  Bnonaparte ,  e  ripeterono 
tutti  gli  storici  dì  quei  tempi  e  dei  tempii  posteriori, 
e  questo  fu^  che  il  generale  di  Francia,  andando  a 
Lobato  con  persuasione  di  trovarvi  i  suoi,  ed  avendo 
con  esso  lui  solamente  una  squadra  di  dodici  centi- 
naja  di  soldati,  vi  trovasse  in  vece  un'  corpo  Tedesco 
grosso  di  quattromila  combattenti  tra  fanti  e  cavalli, 
con  pochi  pezzi  di  artiglierìa.  Era  Buonapai^te  in 
gravissimo  pericolo^  e  già  il  comandante  Alemanno 
gì' intimava,  si  arrendesse.  Ma  egli,  accorgendosi 
che  in  accidente  tanto  improvviso,  dove  non  valeva 
la  foraa,  1'  audacia  doveva  supplire ,  al  Tedesco  con 
sicuro  volto  rivoltosi ,  gli  disse  ,  maravigliarsi  bene 
oh'  ei  tanto  presumesse  di  se  medesimo,  che  si  àtdisse 
chiamar  a  resa  Buonaparte  vittorioso  nel  suo  prin- 
òipal  campò  stesso,  e  cinto  da  tutto  il  suo  esercitò: 
andasse ,  e  da  parte  sua  al  suo  generale  recasse,  che 
se  subito  non  s'arrendesse,  ed  in  poter  suo  disar- 
mato non  si  desse,  pagherebbe  colla  morte^  il  fio  di 
tanta  temerità.  Erasi ,  come  narrano  gli  storici ,  ac- 
colto Buonaparte,  raccogliendo  nella  sua  mente  tulli 
i  fatti  di  quei  giorni ,  che  quella  squadra  fosse  1^ 
gente  fuggiasca  di  Desenzano,  che,  avendo  trovato 
i  passi  di  Salò  chiusi  da  Guyeux ,  o  andasse  errando 
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a  caso ,  o  si  sforzasse  di  raggiungere  il  corpo  prin-- 
cipale  di  Wunnser.  Voglioiio  che  i  Tedeschi  intimo^ 
riti ,  deposte  le  anni ,  si  arrendessero  a  discrezione. 

Questo  fatto  abbellito  da  graziose  parole  si  rende 
credìbile,  se  si  considera  F  audacia  Francese,  soprat- 
tutto quella  di  Buokiaparte ,  capace  di  questo ,  ed  an* 
^hé  di  molto  più;  ma  si  stimerà  incredibile,  se  si 
pon  mente,  che  qualunque  si  vogjia  supporre  la  bo- 
narietà Tedesca  non  può  ella  però  esiser  tale  che 
scenda  all'  estrèmo  della  semplicità ,  quale  la  dimos- 
trerebbe la  narrazione  di  Buonaparte.  Pure  esso  è 
afFermato  da  tanti  storici  degni  di  fede ,  che  noi  sa- 
remmo disposti  a  prestaryi  credenza ,  se  nell'  animo 
nostro  noi  rendesse  dubbio  il  considerare  che  ninna 
fama  primitiva  del  medesimo  ne  suonò  a  Lonato ,  che 
mai  non  $i  diisse ,  né  si  /seppe  chi  fosse  il  generale 
Tedesco  che  governava  la  squadra  fatta  cattiva,  ed  il 
nominario  avrebbe  tolto  ogni  dubbio  ;  che  gli  Aus- 
triaci in  tutte  le  mosse  ed  ih  tutti  i  combattimenti 
di  quei  giorni,  non  che  abbiano  mostrato,  o  sempli- 
cità, o  viltà,  diedero  segni  di  somma  avvedutezza  e 
di  sommo  valore  ;  che  la  colonna  ritiratasi  a  Desen- 
zano,dopo  l'aspra  battaglia  di  Lonato  obbediva  ad 
Ocskay  ed  al  principe  di  Reuss,  Y  uno  e  V  altro  sol- 
dati da  non  lasciarsi  ingannare  né  intimorire  così  alla 
prima,  e  uomini  di  tal  nome,  che  portava  pure  il 
pregio  che  si  nominassero,  se  iù  quell'accidente  ma* 
ràviglioso  avessero  ornato  disarmati  e  vinti  il  trionfo 
di  Buonaparte;  che  un  grosso  di  quattromila  Aus- 
triaci congiunto  a  quel  corpo  ,  che  già  signore  di 
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Ponte-San-Marco ,  e  della  strada  per  a  Brescia ,  non 
erano  tali  che  non  potessero  sforzare  il  passo  di  Salò , 
e  che  avessero  paura  della  piccola  quadriglia  di 
Guyeux ,  che  occupava  questa  terra  ^  considerato 
massimamente  che  una  non  debole  mano  di  Tedeschi 
alloggiava  ancora  a  Gavardo  ;  che  finalmente  quel 
correre  liberamente  la  strada  da  Brescia  a  Lonato , 
qu^ir occupare  fortemente  quest'ultima  terra,  e  queir 
intimare  così  fiero  e  così  replicato  a  Buonaparte ,  che 
si  arrendesse,  non  dimostrano  uomini  fuggiaschi  e 
timorosi.  Certamente,  o  è  falsa  la  dedizione  dei  Te- 
deschi,  o  sono  false  le  circostanze  narrate  dagli  sto- 
rici. Ma  se  il  fatto. è  vero,  non  so  come  si  possa  scur 
sare  un  generalissimo,  che  dà  dentro  alla  cieca  in 
una  schiera  nemica  tanto  grossa ,  che  V  uscirle  di 
mano  fu  piuttosto  cosa  miracolosa  che  maravigliosa. 
Adunque  Buonaparte  non  aveva  spìe  ?  adunque  non 
correva  la  campagna  con.  gli  esploratori  ?  adunque 
viaggiava  così  alla  sicura  in  un  paese ,  dove  le  truppe 
ed  Austriache  e  Francesi,  e  le  zuffe  loro  erano  tanto 
miste ,  e  verso  quella  parte ,  donde  sapeva  che  Quos- 
nadowich  voleva  sboccare  per  unirsi  con  Wurmser? 
Certamente  una  tale  sicurezza  era  molto  impertinente 
al  tempo  presente ,  e  Buonaparte  non  era  uomp  da 
commettere  questi  errori  ;  perciò  si  rende  molto  dub- 
bio il  fatto.  Che  se  poi  ad  ogni  modo  è  vero,  dovrassi 
il  capitano  di  Francia  tanto  biasimare  dell'  impru- 
denza che  lo  condusse  in  poter  del  nemico ,  quanto 
lodare  dell'  audacia  con  la  quale  se  ne  liberò. 

Tutte   queste ,  fazioni ,  quantunque  di  gran  mo- 
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mento  fossero  .non  avevano  ancora  intieramente 
giudicato  ia  fortuna  delle  armi  fr^  i  due  potenti 
emolì,  e  restava  ancora  a  determinarsi  in  una  batta- 
glia campale,  se  le  speranze  dàl^  imperatore  d' Ale- 
magna  poste  nella  virtù  di  Wurm^r,  e  tutto  quello 
sforzo  per  la  ricuperazione  d' Italia  avessero  a  v'm* 
scire,o  fruttuosi,  o  vani.  Erasi,  coiùe  abbiam  nar- 
rato, .il  niai'esciallo  Austriaco  accampato  tra  Medo- 
lano  e  Castel  Venzago  a  fronte  di  Castiglione,  tra  la 
quale  terra  e  le  sue  genti  se  ne  stavano  schierati  i 
Francesi.  Erano  i  soldati  delle  due  parti  stanchi  dai 
lunghi  viaggi  e  dalle  frequenti  battaglie,  e  perà, 
sebbene  a  froùte  gli  uni  degli  altri  già  si  trovassero 
il  giorno  quattro  agosto ,  nissun  motivo  fecero  per 
affrpntarsi.  Piaceva  l' indugio  a  Buonaparte ,  perchè 
attendeva  alcune  genti  fresche ,  e  perchè  principal- 
mente ..sperava  che  Fiorella ,  in  cui  era  posta  la  più 
forte  speranza  della  vittoria,  arrivasse  ih  luogo, 
donde  potesse  partecipare  al  combattimento.  La  mat- 
tina del  giorno  seguente ,  appena  aggiornava ,  ès- 
sendo giunto  il  tempo,  che  Buonaparte  si  era  prefisso 
come  conveniente  alla  sua  impresa,  e  non  movendosi 
gì'  imperiali ,  disposti  piuttosto  ad  aspettare  che  a 
dar  la  carica ,  comandava  ad  Augereau ,  ed  a  Massena , 
che  assaltassero  il  nemico;  ma  essendo  suo  intento 
che  solo  s' ingaggiasse  la  battaglia ,  ma  non  si  ten- 
tasse per  ancora  di  sforzar  l'inimico,  ordinava  loro, 
che  dato  il  primo  urto ,  e  tosto; che  gli  Austriaci  uscis- 
sero dal  campo  per  seguitargli  si  ritirassero.  La  cosa 
successe  come  il  capitano  Francese  T  aveva  ordinata  ; 
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perchè ,  non  così  tosto  si  era  incominciato  a  menar 
le  mani;  gli  Alemanni)  che  si  sentivano  forti,  sal- 
tando fìiori  dagli  alloggiamenti ,  urtavano  gagliarda- 
mente i  France^  ^  che  ^  fatto  un  po'  di  resistenza,  per 
obbedire  ai  comandamenti  del  capitano  generale  si 
tiravano  indietì:t>.  Dalla  quale  mossa  molto  a  propo- 
sito fatta  prendendo  aninìo  Wurmser,  andava  disten- 
dendo r  ala  sua  destra,  verso  Castel  Yenzago  con 
intenzione  di  circuire  la  sinistra  dei  Francesi  retta 
da  Massena  ^  e  di  dar  la  mano  a  Quosnadowicfai ,  di 
cui  non  sapeva  le  rotte.  Quest'era  appunto  il  deside- 
rio di  Buonaparté  ;  conciossiachè  suo  pensieieo  fosse  di 
urtare  piuttosto  e  sbaragliare  la  sinistra  di  Wurmser, 
peròhè  conosceva  i  sinistri  casi  di  Quosnadowich  ;  la 
foi'tezza  di  Peschiera,  che  era  itì  suo  potere,  l'assi- 
curava sul  suo  fianco  sinistro,  e  Fiorella  stava  in 
procinto  di  arrivare  sul  campo  di  battaglia  cóntro  la 
punta  sinistra  dei  Tedeschi.  A  questo  fine ,  mentre 
Massena  ed  Augercau  sostenevano  l'urto  degli  Aus- 
triaci a  stanca  ed  in  mezzo,  mandava  Buonaparté 
Verdier  con  un  forte  pólso  di  granatieri ,  e  con  un 
reggimento  di  cavalleria  ad  assaltare  le  trincee  erette 
sul  colle  di  Medolano.  Ma  perchè  Questo  assalto  riu- 
scisse meno  sanguinoso  nel  fatto ,  e  più'  felice  nel  fine , 
ordinava  che  il  colonnello  Marmont  y  soldato  molto 
pratico  a  governar  le  artiglierìe ,  posti  venti  pezzi 
grossi  nella  pianura  di  Medole ,  fulminasse  quel  ri- 
dotto nemico.  Rispondevano  furiosamente  dal  colle 
di  Medolano  le  artiglierie  Austriache ,  e  ne  seguitava 
un  sanguinoso  combattimento.  In  mezzo  a  tanto  KÌm- 
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bombo  si  faceva  acanti  con  singoiar  valoi^  Verdicr , 
a  ^cui  era  compagno  Beaumont.  Perveniva  Verdier  al 
ridotto  )  e  dopo  un*^asprissima  contesa  e  molto  sah-^ 
gue ,  $e  ne  impadroniva.  Al  tempo  medesimo  Beau** 
mont ,  precipitandosi  a  corsa  verso  il  villaggio  di  San 
Ganziano  dietro  la  estremità  sinistra  degl'  imperiali , 
che  già  vacillava  trovandosi  {spogliata  di  quel  princi- 
pale fondamento  del  ridotto,  accresceva  terrore  ai 
fìiggìascbi ,  e  lo  dava  ai  contrastanti.  Né  questo 
bastando  a  dare  l' ultima  stretta  ,  arrivava  ,  tanto 
bene  aveva  Buonaparte  disposte  te  cose ,  in  questo 
punto  stesso  Fiorella  coi  soldati  di  SeiTurier,  che 
dando  dentro  incontanente  ai  nen^ici ,  che  non  se 
r  aspettavano ,  gli  sforzava  a  rotta  manifesta. 

Wurmscr  per  ristorare  la  battaglia  ,  che  era  in 
questo  }uogo  in  tanta  declinazione ,  vi  mandava  in 
fretta  la  cavallerìa  ,  che  urlando  Beaumont  e  Fio- 
rella ,  frenava  per  qualche  tempo  Y  impfeto  loto.  Ma 
Buonaparte ,  veduto  che  era  giunto  il  momento  di 
vincere,  fe'  caricare  con  tutto  lo  sforzo  di  Massèna  e 
di  Augerenu  l' ala  destra  e  la  mezzaiia  dei  Tedeschi. 
Spendi  va  altresì  in  fretta  alcuni  rinforzi  a  Fiorella ,  il 
quale  anche  ^acquistava  nuove  forze  per  Y  accosta- 
mento successivo  delle  sue  genti ,'  che ,  rimaste  in- 
dietro, ora  a  grado  a  grado  arrivavano.  Diventava 
allora  la  battaglia  generale  su  tutta  la  fronte ,  e  se  il 
capitano  Pranbese  aveva  mostrato  ,  sì  prima  che  nel 
mentre  del  fatto,  maggior  perizia  dell'antico  capi- 
tano dell'Austria ,  i  soldati  Austriaci  si  dimostrarono 
pari  pel  valore  ài  soldati  Francesi.  Fnvvi  che  fare 
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assai  per  questi  alla  torre  di  Solfarioo ,  che  virilmente 
assalita ,  hi  ancbe  virilmente  difesa.  Prevalse  infine 
del  tutto  la  fortuna  repubblicana ,  perchè  Massena 
pressava  con   vantaggio  dal  canto  suo  il  nemico, 
Augereau  lo  vinceva  a  SoLEsirino,  Verdier,  Blarmont, 
Beaumont  e  Fiorella  lo  perseguitavano  rotto  e  disor- 
dinato a  Gavriana.  Così  tutto  Y  esercito  Alemanno , 
parte  rotto ,  piùrte  intiero  si  ritirava  al  Mincio  ;  il 
qual  fiume   prestamente  varcato  a  Valéggio,  e  la 
stanchezza  dei  perseguitatori  il  preservarono  da  mag- 
gior danno.  Questa  fu  la  battaglia  di  Castiglione 
combattuta  con  arte  mirabile  da  Buonaparte ,  e  con 
gran  valore  da  Augereau.  Da  questa  medesima  ac- 
quistò poscia  quest'  ultimo  il  nome  di  duca  da  Buona- 
parté  creatosi  imperatore.  Scemarono  gli  Austriaci 
in  questo  &tto  di  meglio  di  tremila  soldaU,  o  morti, 
o  feriti,  o  prigionieri,  di  trenta  cannoni,  di  cento 
venti  cassoni ,  e  di  munizioni  da  guerra  in  propor- 
zione. Non  arrivò^  a  mille  la  perdita  dei  Francesi  ;  fi-a 
loro  di  soldati. di  nome  mancò  il  solo  generale  Fron- 
tin.  In  tutte  queste  zuffe  intricate ,  miste  e  sangui- 
nose j  che  in  pochi  giorni  si  attaccarono  fra  Wurmser 
e  Buonaparte ,  piansero  i  Tedeschi  più  dì  ventimila 
soldati ,  e  circa  quattrocento  ufficiàU.  Fecero  anche 
conspicua  la  vittoria  dei  repubblicani  settanta  can- 
noni presi.  Poco  menò  esiziali  furono  le  armi  impe- 
riali ai  Francesi ,  poiché  mancarono  dalle  insegne  di 
Francia  meglio  di  diecimila  soldati,  o morti ,  o  feriti, 
o  caduti  in  mano  degl'  imperiali. 

La  vittoria  di  Castiglione ,  che  tanto  affliggeva  la 
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potenza  òtW  Austria ,  poneva  di  nuovo  V  Italia  in  po- 
testà di  Bupni|>arte  ;  perchè  Wurmser  ^  quantunque 
non  fosse  scoraggiato  dalla  fortuna  contraria ,  ridotto 
a  poche  genti ,  non  poteva  più  contendere  col  fortu- 
nato suo  emolo  dèli' impèrio  di  quella  contrada,  des- 
tinata oramai  ad  essere  preda  dei  combattenti ,  o  serva 
dei  vincitori. 

Buonaparte,  Conseguita  con  tant'arte  e  con  tanta 
fortuita  sì  gloriosa  vittoria,  sì  risolveva  a  perseguitar 
celeremente  le  reliquie  del  suo  avversario,  sì  perchè 
non  voleva  dargli  tempo  di  rifarsi,  e  sì  perchè  in  aura 
sì  favorevole  gli  tornavano  in  mente  i  vasti  pensieri , 
già  molto  innanzi  da- lui  spiegati  al  direttorio,  di  vo- 
lere andar  ad  assaltare,  valicando  i  monti  del  Tirolo, 
il  cuore  della  Germania ,  |)er  conculcarvi  del  tutto, 
congiunto  che  fosse  con  Moreau  e  Jourdan ,  che  guer- 
reggiavano sul  Reno,  la  potenza  dell' Austria.  Le 
fresche  vittorie,  ed  il  terrore  concetto  per  loro  dai 
popoli  e  dai  soldati  nemici ,  era  occasione  favorevole 
a  così  gran  disegno.^  Perlochè  si  accingeva  a  voler 
tosto  passare  il  Mincio ,  per  vedere  quello  che  pre- 
parasse la  fortuna  sulla  sinistra  sponda  contro  il  ca- 
pitano dell'  Austria.  A  questo  fine  fisiceva  trarre  furio- 
samente da  Augereau  con  le  artiglierìe  contro  Va- 
leggio  per  dare  in  questo  luogo  riguardo  al  nemico , 
mentre  Massena  sospintosi  avanti  per  Peschiera 
tenuta  tuttavia  da'  suoi ,  sbaragliava ,  secondandolo 
virilmente  Victor,  Liptay^  che  fu  costretto  di  riti- 
rarsi a  Rivoli.  Wurmser  veduto  da  questo  fatto  che 
non  era  più  tempo  da  aspettare  a  ritirarsi  in  Tirolo, 
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riafrésoau  di  nuove  ganti  Mantova ,  ^i  metteva  in 
viaggio  per  salire  per  la  valle  dell'  A^e^  Il  seguita* 
vano  Massena,  Augereau  e  Fiorella.  Si  appresentava 
quest'  ultimo  alle  porte  4i  Verona  con  animo  di  en» 
trarviper  perseguitare  gli  Austriaci,  che  dentro, 
sebbene  in  pìcciol  numero  si  trovavano,  ed  in  fretta 
si  apprestavano  à  partire  per  le  rive  superiori  dell' 
Adige.  Chiedeva  Fiorella  le  si  aprissero  II  provvedi- 
tore Veneto,  che  temeva  che  se  due  nemici  tanto 
sdegnati  V  uno  contro  Y  altro ,  e  nel  bpllor  del  sangue 
dei  &tti  recenti  si  azzuf&ssero  dentro  le  mura,  ne 
sarebbe  sorto  qualche  grande  esterminìo,  rispon* 
deva  che  le  aprirebbe,  passate  due  ore»  L'intento 
suo  era  di  dar  tempo  agli  Austriaci  di  sgombrare, 
acciocché  Verona  non  diventasse  campo  di  battagUa. 
Buonaparte  sopraggiunte  fulminava  le  porte  coi 
cannoni ,  ed  entrava  vincitore*  Successero  alcune 
sparse  zuffe  coi  Tedeschi,  non  senza  terrore  de' Ve* 
ronesi,  e  se  gli  Austriaci  fossero  stati,  o  più  numerosi, 
o  più  animosi,  seguiva  qualche  funesto  accidente. 
Ma  i  repubblic<ani ,  n)iostrando  moderazione,  ecoet^- 
tua  te  alcune  ingiurìe  fatte  nelfoscurìtà  della  notte, 
conservarono  ih  terra  intatta. 

Entrato  per  tal  modo  in  Verona  il  generalissimo 
di  Francia,  ed  animati  di  nuovo  i  suoi  con  un  mani-* 
lesto ^  in  cui  gli  paragonava,  certo  con  ragione  pel 
coraggio,  ai  soldati  di  Maratona  e  di  Platea,  gh  oooi* 
duceva  alle  fazioni  del  Tirokx  Saliva  col  grosso  per 
le  rive  dell'Adige ,  contro  Wurmser ;  Saóret  in  questo 
mentre,  per  ordine  suo,  camminando  all'in  su  della 
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sponda  occidentale  del  lago ,- andava  a  ferire  Quosna- 
dowich  e.  il  |u*ineipe  di  IQleuss.  Dovevano  entrambi 
raccozzarsi  in  so  quel  di  Aoveredo  per  andarsene 
poscia  ad  occupar  Trento,  metropoli  delTiroIe  Ita* 
liono.  Furono  da  Sauret  cacciati  gli  Austriaci  da  tutti 
i  posti  sul  lago  per  modo  die,  abbandonata  Rocca 
d' Anfò  e  Lodrone  y  si  ritirarono  ai  luoghi  superiori 
di  Arco«  Dal  canto  suo  Buonaparte^  peir  opera  di  Mas* 
sena  e  di  Augereau  j  superati,  non  senza  sangue,  i  siti 
forti  di  Corona  e  di  Preabooco ,  e  più  su  di  Ala ,  di 
$erravall0  e  di  Modri,  mentre  Vaubois  sì  alloggiava  in 
Torbole ,  compariva  con  mostra  vittoriosa  ii^  cospetto 
di  Rover«do.  I  Tedeschi  già  rotti  a  Mori ,  e  spaventati 
da  un  furioso  assalto  di  Rampon  in  Roveredo,  abban* 
donarono  frettolosamente  la  terra  con  andare  a  pò* 
sarsi  nel  sito  ferlissimo,  che  chiamano  il  castello 
della  Pietra 9  e  di  Galliano.  Solò  passo  a  questa  terra 
a  chi  viene  di  siotto,  è  una  stretta  forra,  che  è  ser- 
rata a  destra  da  monti  inaccessibili,  a  sinistra  dall' 
Adige*  La  terra  medesima  pòi  distendendosi  anch' 
essa  dal  monte  al  fiume,  serra  il  passo,  ed  appresenta 
verso  la  profonda  forra  un  grosso  muro  merlato,  che 
rende  assai  facile  la  difesa;  Per  questa  strettura  do- 
vevano passare,  e  questa  muraglia,  munita  dai  Te- 
deschi di  grosse  artiglierìe,  espugnare  i  Francesi  per 
andare  all'acquisto  di  Trento^  Sparavano  gl'impe- 
riali, se  non  di  arrestare  l'impeto  del  nemico  in 
questo  luogo,  almeno  di  starvi  forti  tanto,  che  ogni 
cosa  potessero  mettere  in  sicuro  alla  spalle.  Ma  quei 
presti  repubblicani,  capaci  a  sostenere  ie  battaglie 
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giuste  nei  luoghi  piani ,  e  molto  più  capaci  ancora  a 
ùiv  le  guerre  spedite  e  spartite  dei  monti,  ebbero 
assai  presto  superati  tutti  gli  ostacoli ,  che  e  la  natura 
del  sitOy  e  Tarte  del  nemico  aveva  loro  opposto. 
Imperciocché  il  generale  Dammartin ,  allogate  ^  con 
incredibile  &tica,  alcune  artiglieiìe  in  un  luogo 
creduto  per  lo  innanzi  inaccessibile,  donde  feriva 
di  fianco  la  stretta,  ed  i  feritori  alla  leggiera,  destris- 
simi  ed  animosissimi,  come  sono  ordinarìamentè  i 
Francesi,  arrampicatisi  per  luoghi  dirupati  e  preci- 
pitosi, togliendo  sicurezza  a  quel  forte  passo,  tem- 
pestavano contro  i  difensori  molto  furiosamente^ 
Vedutosi  da  Bnonaparte  il  successo  di  queste  cose, 
comandava  a  tre  battaglioni  di  disperato  valore, 
dessero  dentro  alla  forra  a  precipizio  senza  trarre,  ed 
assaltassero  il  castello,  che  in  fine  dì  quella  torreg- 
giava. Né  fu  meno  pronta  la  esecuzione  di  quanto 
fosse  risoluto  il  comandamento  ;  perché  messisi  i  bat- 
taglioni a  quello  sbaraglio,  in  meno  tempo  ohe  uomo 
non  concitato  a  presti  passi  farebbe,  passarono  la 
forra,  menando  grande  strage  degli  Alemanni.  Spa- 
ventati e  rotti  i  Wurmseriani  abbandonarono  all'  au* 
dacissimo  nemico ,  non  solo  la  strada ,  ma  anche  la 
forte  muraglia,  ritirandosi  a  gran/ filetta  a  Trento.  Né 
credendovisi  sicuri,  e  lasciandolo  in  balta  di  se  me- 
desimo, e  certa  pred«i  ai  repubblicani,  si  ritirarono 
sulla  destra  del  Lavisio  sulla  strada  per  a  Bolzano. 
Tale  fu  l'esito  della  battaglia  difioveredo,  combat- 
tuta il  di  quattro  settembre,  nella  quale  risplendè 
vieppiù  chiarametite  il  valor  dei  Francesi  ^  già  tanto 
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chiac6  per  le  /preeedenti  Èu^icmi.  Perdettero  gli  Aus- 
in^i,  Qim\veiiticfiai}iie  cannórìi,.  tre  in  quattromila 
soldati  morti ,  feriti,  o  prigionieri.  Dei  Francesi  pochi 
roàiìieanDHo,  per  la  speditezza  dèi  fatto.  ^ 

.  Perduta. il  (dactei.  sito  di  Calltano.  restava  Trento 
senza  difesa.  In  £atti  il  cihqiie  settembre,,  ri  tiratosene 
jl giorno  priaicedéiUe:il  véscovo^  principfe.dèll'  impero 
Oerm^iico,  vi  entravano  i  Francesi  vittoriosi,  prima 
^lassena,  poi  Vàubois,  il  quale,  non  potendo  tolle- 
rare Isotta  gli  ocbhi  suoi  ptioprj  i  ladronecci  di  To&- 
iéaha,  e  preferendo  i  pericoli  di  morte  al  veder  l' in- 
ficia,.aveva  instantemente  chiesto  di  esser  mandato 
cai  camjjò.  Divenuid  Buonaparte  signore  dì  Trento, 
mtìNaiiostó  in  sulle  lusinghevoli  parole,  dichiarando, 
ivxdere, "che  la  città  e  principato di.Trento  fossero  per 
.SQiQflre  liberati  dalla  superiorità  Tedesca,  e ■  posti  in 
JÀbeiftà.  Laonde,  caoéiati  tutti  coloro  che  per  .parte 
;diell!  impero  Germanico  vi  tenevano  1  magistrati,  vi 
^f rogava  i  nativi,  con  eleggergli  fra  quelli  ohe 
«nano; più  avversi  al  dominio  Tedesco,  o  più  amatori 
idei  notte: Francese,  o  |>ià  zelanti  di  novità*  Del  rimar 
neote  poco  importava  al  generale  della  repubblica  lo 
-stato  rdei  popoU  Trentini  :  bensì  gli  prèmeva  di  solle- 
vare tsop  dolci  discorsi;  i  popoli  della  vicina  Germania, 
«flfindbè  tàmultuand$ii  contro  i  principi  loro,  gli  ren- 
4Ìesóero.&cile  l' impresa  di  congiunger^  coi  soldati  di 
Ferrnot  mandati  av^mti  da  Moreau  con  questo  intento'. 
Certo  era,  che  chiaràata  a  scdiasione  la  Baviera,  V  i^- 
pératòre  d' Alèro^gnn  sarebbe  sAalo  ridotto  in  estremo 
pericolo,  o  èo6triettt>/hd  accettare  patti  disonorevoli. 
I.  3^ 
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Questi  erano  i  pensici  ai  quali  era  vomitOi  Boona^ 
parte ,  per  la  vastità  detta  sua  mente  e  per  h  stimolo 
delle  vittorie. 

Gii  rompeva  questi  disegni  raofticbWumiser.  Aveva 
il  capitana  Austriaco  consid^ato ,  che  Buoilaparfe  si 
era  recato  nelf  animo ,  eh'  et  fosse  per  difendere  per 
quei  luoghi  alpestri  con  le  reliquie  de'  suoi  i  possi  ^Hk 
Germania.  Credeva  anzi ,  che  il  generale  di  Frftncià 
fosse  confidente  di  venire  a  capo  di  questo  sutr  in- 
tento; perciocché  si  vedeva  probabile,  che  ccdoroi 
quali  avevano  vinto  con  tanto  impeto  le  strette  di 
Galliano ,  potrebb^*o  anche  feeilmente  sfop^^re  ^ 
altri  passi  del  Tirolo.  Ma  il  pratico  e  tenace  AlemanBd 
fece  avviso,  che  quello  che  còmbartteiido  di  fl^ 
non  avrebbe  potuto  consegtdre ,  il  potrÌE^>be  pefr 
modo  di  diversione.  Deliberossi  adnfaque  ooii  aniitKMO 
e  ben  ponderato  consiglio  di  voltarsi  di  nnovo  afffti- 
Ha  ;  operando  che  per  là  toa*  fresevoBi  inopinata  m 
questa  provincia ,  ag^untovi  qusdche  rinfiora»  eke 
testé  gli  era  giunto  dal  Norico ,  avrebbe  potato 
futvi  qualche  variazione,  od  almeno  ritiifarsi  ai  siculi 
nido  di  Mantova.  Qualunque  av^rsse  ad  essere  o  pffos^ 
pero  od  avverso  Tesko  di  qatdsta&iiòpé,  bène  eti 
certo  r  effetto  di  tirare  i^iovamente  Btìonaparte  in 
Italia ,  e  di  stornare  per  questo  meozo  que^  tenilAe 
tempesta  dalla  nativa  Germania;  Nascela  Brenta  poco 
lontano  èa,  Trento ,  e  correndo  nel»  fonde  di  una  vtlk 
profonda  tra  monti  aspri  e  discòscesi,arrtVa  a  Bassano, 
luogo  dove  incominciano  ad  aprirsi  le  dikettevoli  pia* 
mire  del  Padovano  e  del  Vicentino.  Questa  è  h 


LIBRO    SBTTIBiO.   «— »-    I796.  ^g 

strada  che  conduce  da  Veiiezia  aTrente  per  la  piti 
diritta.,  senza  passar  per  Vferoiia.  Adunque  i!  mare-* 
scialle ,  già  6n  quando  si  combatteva  a  Roveredo  ed 
a  Galliano,  s'incaimninaV^,  scendendo  a  gran  passi, 
per  la  iraile  Bpcàcitana^  intento  suo  essendo  di  cougiun- 
gersi  in  Bassanoi  con  gli  ajiìti ,  che  venuti  dal  Nerico 
sotto  là  condotta  dei  generali  M4truski  e  HohenzoUern 
si  erano  ridottiad  aspettarlo  in  quella  città.  Si  erai 
persuaso  die  il  suo  avversario ,  udita  là  strada  presa 
da  lui,  non  sólamente  deporrebbe  il  pensiero  di  as- 
saltar ]à  Gernìahia,  ma  ancora  scenderebbe  a  gran 
pàssia  seconda  ddPAdige  per  andare  a  far  argihe  a 
quel  nuovo  impeto  nelle  vicinanze  ^  Verona*.  Della 
prima  opinione  non  sMngannava  Wurmser,  perchè 
effettivamenle  Buonaparte  ,  abbandonata*  T  impresa 
di  G«*mania,  sì  arivoltava  verso  l'Italia;  ma  bène  non 
prese  lai  tìa  dell'Adige,  anzi,  sprolungata  la  destra 
de^  BÙoi  per  la  valle  medeslima  della  Brenta,  seguitava 
frettolosamente^  divallandosi  ancor  esso,  le  genti  Afe*^ 
manne.  Erano  guidiàori  principali  di  questi  presti 
soldati,  secondo  il  soli to<,  quei  due  folgori  di  guerra 
Masfldna  e  Augeirt ao.  Questa  dbliberasione  fece  Buo- 
oaparte<  pc^  interix»npere  a  Wurmser  ogni  comuni* 
cazione  coi  corpi  che  lasmava  ai.  luoghi  più  alti  del 
Tirdb^e  peffohfe  no&  altra  speranza  di  salute  restasse 
al  capitano  dell* imperatore,  se  non  quella,  o  di  rìti- 
ratsi  ftò  ette,  di  passo  atte  montagne  donde  sorge^  la 
Fkt^evodiftu!  opera  di  condursi  a' Mantova.  Marcia^ 
rono  4anto  speditamente  i  repubblicani,  che  giunsero 
gì'  imperiali  a  Primolano ,  e  gli  vinsero  con  presa  di 
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molti  soldati ,  non  però  di  quattromila,  come  (a  scritto, 
che  è  un  amplificazione  di  parole  molto  evidente.  Si 
combattè  poscia  a  Cismone ,  si  combattè  a  5eIagno , 
e  sempre  felicemente  pel  Francesi*  Già  quel  nembo 
era  vicino  a  scoccare  coatro  Bassano ,  dov'  era  il  còrpo 
prii^cipale  di  Wurmber.  L' assaltaroiM>  correndo  Au- 
gereau  a  sinistra,  Massena a  destra,  e  tosto  il  rup- 
pero ,  avendo  &tto ,  in  cip  :dbsimtlè  dà  se  medesimo , 
invalida  difesa;,  con  grande. ammirazióne  è  sconforto 
di  Wurmser,  ohe  m  era  confidalo  nella  fortezza  di 
quel  passo  po$to  alla  sboccatura  delia  vaUe  della 
Brenta.  Ora  nissun  alitro  partito  restava  al  maresciallo 
d'Aqstria,  poiché  sì  presti  T  avevano  sopraggiunta  i 
Francesi,^ se  non. quesito  di  ritirarsi  per  far  piHiovadi 
guadagnare Je  sicure  muraglie  di  Mantova.  Adunque, 
yelocem^Bnte  raair^iaii^o  »  e  vetocemente  ancora  segui* 
tato  dai  repubblicani,  passava  TAdigea  Portolegnago, 
batteva  Massena  a  Cerea ,  Biionapàrte  a  '  Sanguineto , 
ed  eruttava  coi  sòld<ati  tutti  sanguinosi, ma  con  aver 
fatta  snìiguinosti  la  vittoria  anche  al  nemica ,.  dentro 
i,  ripari  della  fòrte  Mimlova.  ♦  1  .  ^ 
.  Questo  Cu  il  fine  dell'  impite^  di  Wtirmsef  in  Italia, 
e  del.  podéroso'ìesercité/che  vi  condusse;  Ne , fu  afflitta 
la  Gèrmiinia ,  ne  fu!  lieta  la  iKrahcia ,  ne  pen^  di  nuovo 
incerta  r Italia  deldestino  che  rai^ttas6e;;pere{iè  liè 
BlantiC^va  erti  spiazza  iche  si  potes^  fàcilmente  espu- 
gnare y  nèirimperator,  d'Alebiagna  era  tale v  lEke^rìi&a 
fois^e  per  fai^tuil  nuovo  sfòrzo  pe»  riconi^ibtar  le'vìvè 
tanlio.  infelicemente  feconde  delFAdda,  dd-  Titeino  e 
del  Po»  *    (i  '  u  'i  (  t  .ri      ..  \ 
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Siede  Mmatoira)  città  antica  e  nobile,  in  mezzo  ad 
un  lago  cbe  il  fiume. Mincio,  odiandosi  da  Goitò  in 
mìa  gran  fondura,  form0,  ed  in  tlé  parti  sii  divide, 
separate  una  dalF  allra  da  due  ponti ,  dei  quali  il  su- 
periore, da  presso  a  porta  Molina  dipartendosi ,  dove 
sono  i  molini  dei  Dodici  Apostoli ,  dà  V  àdito  dalla 
citjìà  alia  cittadella  posta  a  tramontana;  l' inferiore 
apre  il  varco  dalla  porta  di  ìSan  Giorgio  al  sobborgo 
di  questo  nome  situato  a  levante.  La  prima  parte  del 
lago  tra  la  bocca  del  fiume ,  dove  entra  nel  lago  mede- 
simo, ed  il  superior  ponte  fì'apposta,  chiamasi  col 
nome  di  lago  superiore;  la  seconda  rinchìtisa  fra  i 
due  ponti,  con  quello  di  lago  di  mezzo;  e  finalménte 
quella  parte  che  dal  ponte  inferiore  partendo ,  insino 
air  emissario  si  distende,  col  nome  di  lago  inferiore 
si  appella.  Ne  tutta  la  città  è  circondata  da  acque  li- 
bere ecori'enti;  conciòssiachè  il  Mincio,  a  stanca 
verso  la  cittadella  precipitandosi ,  lascia  i  terreni  a 
dritta,  o  del  tutto  scoperti, o  di  poche  acque  velati, 
Ina  limacciosi  tutti,  ed  ingombri  di  erbe  e  di  canne 
palustri.  Questa  è  la  palude,  che  si  dilata,  e  circuisce 
le  mura ,  cominciando  da  porta  Pradelta ,  per  cui  si 
ha  la  via  a  Bozzolo  ed  a  Cremona,  insino  a  porta  Ce- 
resa,  per  cui  si  va  alla  strada  di  Modena.  Cosi  girando 
da  porta  Pradella  per  tramontana  e  levante  fino  a 
porta  Ceresa,  è  Mantova  bagnata. dalle  acque  dei  tré 
laghi;  e  dando  la  volta  dàlia  medesima  porta  Pradella 
per  ponènte  ed  ostro  fino  a  porta  Ceresa ,  è  circondata 
dà  un  profondo  ed  instabile  marese,  eccettuata  una 
parte  di  terreno  più  sodo  situata  a  guisa  di  penisola 
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da  porta  Postierla  a  porta  Geresà.  Quivi  sdrge  il  cas- 
tello <M  T^  C0«l  chiamato  9  perehè  fet  singolar -guisa 
d' architettura  ha  foiipi^a  di  questa  lettera  ddl'al&beto. 
SI  ammirano  in  Imi  qudfó  bèlle  pitture  a  fi^espo,  che 
rappresentano  la  hoiltliglia  di  Giove  e  dèi  Titam^ 
opera  tanto  celebrMa  4i:  Giulio  Bbtnaaa,  nativo  di 
Man|:ova.  Questa  penisola  si  congiunge  al  cocpo  d^ 
città  pier  parecchi  ponti  i  nm  i  princìpalL, aditi  alla 
cafmpagna  si  apnono  pei  due  suddetti  ponti  della  cit- 
tadella ,  e  di  $Qn  Giorgio,  e  pei*  mezzo  dègfi  ar^^ni, 
che  partendo  dalle  porte  Pradella  e  Geresà,  ed  attra- 
versando la  palude ,  menano  i  viandanti  àlF  aperto. 
Olti*e  le  anzidette  porjte  sonvene  alcune  altre  minori, 
o  piuttosto  uscite  ch^  porle,  le  c[ùaii  danno  sul  hga, 
e  sono  qu^le  della  Gateit^,  delia  Pomponasea,  di  San 
Niccolò,  degli  Ebrei,  d' Oz^olo,,  di  San  Oiovailni  e  del 
Filatojo.  Ma  sicconaie  la  |>atude  a  nis^un  modo  varca- 
bile; è  difesa  piìi  forte  del  IdgO  f  che  òòn  le  bai^cbe  si 
può  passare,  così  per  assicurare:  la  piaiz2a  là  dove 
guarda  il  lago»  fu  ei*etta  a  trslmoiitaiia  la  cittadella^ 
che  chiude  il  pas30  a  chi  vet>isse'  da.  Verona^  ed  il 
forte  San  Giorgio  a  levante  <iontro  chi  vojks^e  andar 
contro  alla  tei'ra,  procedendo  da  Portolegpago  e  da 
Cast^llara-  Non  ostante,  parti  pedcolos^  erano  kdue 
esti*ea^ità  della  j3^1u4e ,  -  pei:chè  là  soìé^  gli  argini  ^^ 
àccennana alle  dtie  porte  principali  ^r  l^.via  di  tctrra, 
cioè  Pradella;  ^  Ceresa.  Per  questa  cagione  .filronò  af- 
fof\tiQGat;e  c^n  bacioni ,  e  con  altre  opere  di  di^ 
Né  fu  lasciata  senza  muni^oni  la  |K)rta.Poatierla,i^ 
qM^e ,  ^vvegaachè  si;  apra  quasi  nel  mie^sao  di  uoa 
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ccirlinai  ha  fuèr  dìfeàa  a  destra  il  fprte  bastiona  di 
Satit' Abdsi ,  a  iinistila  un' alta  dlihurD  chiamata^  la 
torre  di  Sao^'  Atinab  Per  dare  pei  maggioi^e  ft^^oa  a 
qjues^  pActe,  pctiiqìpalxDente  a  porta  Cerasa,  e  pec> 
ia4)0dì|ì^  sòpi^ttntto  che  il  àeolioe^  noh  possa  fere  un 
a)k)^iaiiiieiito  neUa  pmùsola  del  T ,  fuik>ho^  ordinale 
alcime  trtacee  con  tccrati  e  terrapieiii  sali?  oiio  di  lei  ^ 
e  ipel  litogo  .{^  chiamano  il  Migtiaretto.  Così ,  oltre 
le  acque  eia  palude,  leprihòipali  dife;^  di  MantoYa 
cottsisloào  tieUa  cittadella ,  nel  forte  flan  Giorgia,  nei 
bastioni  di  porta  Pradelia  e  di  porta  Ger^a ,  ed  in  al^ 
tri  propugnacoli,  che  da  luogo  a  luogo  Porgono  tutt^ 
air  intorno  sei  recinto  delle  mt|ra ,  e  finalmeftle  ^elle 
trincee  dd  T  e  del  .Migliaretto. 

Tutte  queste  difese  fanno  la  fortezza  dì  Mantova  ; 
ma  più  Ètkeàvà  ¥  ària  pestilente ,  che  hiiassiAimBehte 
di  tempi  caldi  reàde  q^el  luoghi  inferni  per  le  febbri 
a  per  le  molte  nuH'ti^  e  fe  le  stanze  pprieolosissime , 
prineipalmentè  àì  forestieri  ^  noq  àssuefetti  alisi  njBttura 
di  qaet,«^ielò.  Noti  è.pe^&  che  nel  coiiiplesso  ijell^ 
rafcdontàte  fortigcazidiii  noii  vi  sìa  ntia  parte  di  de^; 
bolesita^  perchè  nh  là  òittftdellà  tiè  il  forte  Sein  6101^ 
gio  sono  tali ,  che  possano  resistere  Ittngd  tempo  ad 
un  umico,  l^hè»  iràKdMiénte,  é  (km  le  debile  arti  gli 
0fptig[uasse*,.e^hi  fesse  padrone  di  qué^  due  forti, 
pdtjbebbe  eòn  ^VideMe  Viìtitaggib  lettere  il  torpo  della 
piatfiÉà,  pih  débole  tìétàl  dà  qtiéàfd  lato  ette  da  quello 
deHà  palude.  Mede  altresì  la  cittadella  si  chiama  con 
questo  nome,  poiché  nò»  è  tate  n^  per  la  grandezza 
né  per  là  forte22à(  ^  ehé  il  presidio  di  Mantova  vi  si 
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possa  ricoverare,  nel  caso'in  cai  nbnfc^sepiù  Mìe 
a  tenere  la  città.  La  parte  poi  di  portar  PradelU,  che 
è  pure  il  lato  più  forte  y  e  co|i  più  diligeliBa  munito  ^ 
una  sola- difésa  e^eriore  l'assicura;  e  -  quest'  è  un* 
opera  a  corno  dominata  delf  emìaen^  di  ^Belfiore,  he 
sole  difese  del  corpo  della.piazea  in  questa  parte  sono 
il  bastione  di  Sant'  Alessi ,  stimato  da  tuUi  fertìsskno^ 
e  pure>troppo  più  piccolo^  che  non  b^sògn^r^be  per 
poter  essere  guernito  del  numero  di  difensori  e  di 
airtigli^rìe  necessario,  e  la  mezzaluna  di  Pradella* 
L' uno  e  l' altra  poi  non  sono  coperti ,  e  le  loro  scarpe 
sMnnalzano  tutte  sópra  l'orizzonte.  Oltre  a  ciò  sono 
congiunti  fra  di  loro  per  una  cortina  lùngUssima ,  e 
perciò  male  atta  ad  essere  difesa  dai  fianchi >(U. quei 
due  bastioni.  Yeto  è  che  per  rimediare  a  questa  debo- 
lezza^  sono  state  sospinte  oltre  il  pelo  de&i  cortii^^  a 
guisa  di  due  fi'ecce,  i  due  ridotti  di  teiyà  Nuovo  e  del 
Chiostro  ;  ma  questi  due  ridotti  sono!  e  di  sito  troppa 
più  ristretto  e  troppo  menò  che  si  citmv:érrèbbè^ 
sporgenti,  e  male  anco  volti  rispetta  alla,  cortina  da 
poterla  e  pel  numero  dei  dif^^^r^f  6.per^qud[ladelle. 
artiglierìe,  e  per  la'diré^idME^edei  tiri  acconciamene 
servirle  di  difesa.  ». 

Né  mag^or  for^tezza  appare  nelle  mura  di  iWIantoya 
a  mano  manca  di  porta  Geresa,  aiadando  yersp.il  l^igo 
inferiore,  perchè  quivi,  eccettuato,  un  debole  tor-» 
rioìne  a  guisa  d' orecchione  congiunto  alla  bqrtin3rf  e 
tre  .piccole  e  basse  punte  di  /bastioni ,  ninna  difesa  si 
ritrova.  Sap0vanselo  i  Francesi,  che  prima  bell'arrivo 
di  Wurmser,  a^y^v^uo  assaltato  questa  paii-^ej^e  gi^ 
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ta&to  siedano  condotti  aYanti(,>che^iiperla  la  breccia  v 
stavano  in  punto  di^ntrarvi.  A  tutto  quesito  piensaiida 
Buònapacte,  era  venuto  in  que^a  opinione^. ehem 
venti  giórni. di  triuGea  aperta  si  potesse  prender  M«n« 
tova,  ed  à  quiesta) piazza  i^tèponeva,  per  la  fortezza, 
quatta  di  Haszìgl^ttone.  Aveva  anche  fetto  disegnò 
d' impadronirsene  per  un  assalto  notturno  éd:inopÌ!^ 
nato  con  attraversare  il  lago  sopra  barche ,  che  a  tal 
uòpo  aveva  fatto;  appre^are.  Avvicrtiva  però,  che  la 
riuscita  di  quéste  fazioni  notturne  dipende  da  un  gri- 
dare^ o.<K-cani,o  di  oche.  Seguita  da  tutto  ciò,  che 
r  oppugilikzione  da  questa  parte  noli  è^anto  malàge-* 
vole,  quanto  porta  la  faìna.  ^  :  • 

A  questo,  si  aggiunge,  che  quello  che  a  prima  vista 
pare  constituire  il  principale  fcmdamento  della  difesa^ 
ne.  fa  appunto  la  debilitazione,  e  questa  cagipne  sono 
gli  stretti*'argini  per  cui  il  ìjiemico  debbe  necessadta-r 
mente  passale,  p^  arrivare  alla  città  ;  imperciocché 
siccmhe  i  più  efficaci  mezzi  per  «itardàr  le  oppugna-' 
zioni  e  per  prolungar  là  difesa  delle  piazzie  sono  le 
sortite  forti  degli  assediati,  che  rovinano  le  operet 
degli  assèdianti ,  così  questi  argini,  rendendo  le  sor-^ 
tite  più  officili ,  nyoeono  alla  difesa  ;  perchè  dovi^ndo 
gli  assediati  uscire,  e  passare  per  un  luogo  éerlo, 
stretto  e  lungo,  .fecilè^osa  è  ag^i.a^sed^apti  di  sco^. 
prilli  j  é  di  cònibattergli  quando:  escono  j  ed  ìnn^u 
che  sòpraggiunganp  loro! addosso.  La  quale  faciUtà.è 
anche  più: grande  a  Mantova  che  in  altre  piazze,  a 
cagióne  che  per  le  acque  del  lago  possono  ageyol- 
milite. pervenire  aLcampo  degli  àssediatori  i  rapp<^-i 
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tatori)  e  ienoTolle»  Questa  naturia  éeìiooghi  è  ca« 
gio»&,  ohe  con  poebe  gemi  si  può  (kt€^  se  non  la 
oppttgna^iofie 9  film^ao  l'assedio  dt  Mantova ^  perchè 
il  Beniìco,  senza  ohe  sia  ib  neeetsità  di  cinDuìre  tutta 
la  piaaza,  poKlendosi  solaiaeitte,  e  fiaM^ndosi  forte 
alle  punte  dei  ponti  e  degli  ar^^^  verrà  fìicilmei^a 
eapp  di  ridarre  il  presidio  alla  neo^smtà  di  capitolare 
per  roabcanEa  di  vitto.  Quindi  ò  vero  <pi^o  di' era 
solito  dire  Buonaparle  il  quale  .$€  n'intendeva,  ohe 
eo^  settemila  soldati  se  ne  possono  bloccar  dentro 
Mantova  ventimila.  Per  la  c^ual  cosa  si  vede,  che  se 
nuoce  agli  assaltatori  l'aria  infetta  di  miasmil^esdferi; 
nuoce  ai  difensori  la  fkme  fiicilmeilte  indotta.  Tutti 
questi  accidenti  e  di  sito  e  dì  natura  e  di  Arte ,  ope- 
rarono a  vicenda  ed  efiScacemente,  o  negli  assedj^  o 
mkhe  oppugna2ioni  di  Mantova,  catoe  tsU  tfinàeà 
manifesto  dal  progresso  di  questa  stortici    '• 

,  Era  giunto ,  come  abbiam  narrato ,  il  maresc&idlo 
Wurmser  in  Mantoì^  con  un*  grosso  oorpp  (tt  genti 
avanzate  alle  stragi  di  Castiglione  è  £  iBassano.  Questo 
sussidio ,  mentre  dava  maggior  forza  fiUa  gtiernigidoe 
già  stanca  da  molte  battaglie,  e' da  troppo  frequi^pti 
vigilie ,  induceta  nondiméno  una  più  ^àiide  hc|oetH 
sita  dì  vettovaglia.  Difettava  particolarmente  di  erb^ 
e  di  strame  per  pasqjEfire  i  cavfdti  r  che  ei:ano ,  rispetto 
ai  fiinti ,  in  numero  assai  considéi*alnle«  Adunque  il 
capitano  Anslmco^  vedendosi  potei^  p^  la  molti'» 
tudine  dei  soldati,  massime  di  cavallerìa,  sortiva 
spesso  per  allungare  i  pericoli ,  con  grpssé  cavalcate 
a  foraggiare  alla  cMnpagna  ;  il  che  tanto  pifi  fitcil- 
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m^ta  poteva  Ciré ,  quanto  più ,  essendo  tuttavia  pa*- 
droné  della  cittadella  e  di  San  Giorgio ,  aveva  le  uscite 
spedite ,  senza  essere  eèbligato  di  restringere  le  genti 
in  iunghe  i^e^per  passare  ì  ponti  o  gli  àrgini.  Queste 
cose  infinilainente  cuocevano  a  Buonaparte  ^  il  quale 
sap^Mido  >  cbe  l' Austria;  malgrado  delle  rotte  avute  4 
non  avrebbe  omesso  di  mandare  nuovi  soldati  in  Ita-* 
lia ,  desiderava  di  venirne  presto  alle  strette  per  aver 
Mantova  in  mano  sua ,  innanzi  che  gli  ajùti  arrivas-* 
sei!o,  A  questo  fine ,  essendo  giunto  alla  metà  del  suo 
corso  il  mese  di  settembre ,  comandava  a'  suoi ,  an-» 
dassero^atl' assalto  di  San  Giorgio,  perchè  quello  era 
il  principale  sbo<xo  46gU  Austriaci  alla  campagna. 
Nel  tempo  medesimo  il  generale  Sahuguet  dava  l' as- 
salto alla  Favorita ,  sito  fortificato  dagli  Austriaci ,  e 
posto  a  tramontana  tra  San  Gioi^gio  e  la  cittadella. 
Attraversò  questi  disegni  il  vivido  e  sagace  Wurmser  ; 
perchè  cacciatosi  di  mezzo  con  la  cavallerìa ,  e  re« 
presso  l' impeto  dei  repubblicani 9  gli  sbaragliava,  e 
se  non  era  la  trigesimaseconda ,  valorosissima  fi^  le 
iH'igate  Francesi ,  che  sostenne  l' urto  del  nemico , 
sarebbe  seguito  qualche  grave  danno  a  Buonaparte. 
Rimasero  i  Tedeschi  in^  possessione  della  Favorita  e 
di  San  Giorgio  ;  Sahuguet  fu  costretto  a  tirarsi  indie- 
tro raalòoncio,  e  con  le  gen^  sceme  pei  morti  e  pei 
feriti.  Ma  l' audace  Buonaparte  non  era  uomo  da  in- 
terrompere i  suoi  pensieri  per  un  piccok>  tratto  di 
fortuna  contrària.  E  però  avvisandosi  che  il  suo 
avversario ,  fatto  confidente  dalla  prosperi tfi  della 
fazione,  cercherebbe  ad  allargarsi  viemmàggiormente 
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nella  caonpagria ,  volei«do  nutriiie  in  fui  questa  bal- 
danza nuova ,  ritirava  t  suoi  più  lontaiio  dalla  piazza. 
Era  il  Isuo  fine  di  tirar  Wurmso*  tanto  discosto  dal 
suo  sicuro  nido,  che  a  lui  nascesse  la  occasione 
d' impàdrotìilrsi  improvvisanieiite  di  San  Giorgio,  per 
vietare  all'  avversario  ogni  comodità  del  paese.  Eransi 
gli  Austriaci  ingrossati,  colP intenzione  di  conser^ 
varsi  libera  la  campagna ,  a  San  Giorgio  ed' alla  Favo- 
rita :  avevano  anzi  spinto  molto  avanti  le  loro  guar- 
die fuori  di  questi  alloggiamenti.  Per  meglio  mandar 
ad  efiètto  il  suo-  pensiero ,  aveva  Buonaparte  coman* 
dato  ad  Augereau ,  che  stanziava  a  Govemolo  ;  salisse 
per  la  riva  del  fiume ,  ed  improvvisamente  urtasse^  il 
fianco  destro  dell'  inimico.  Sahuguet  occupava  i  passi 
tra  la  Favorita  e  San  Giorgio  ;  ma  non  avendo  forze 
bastanti  per  resistere  al  nemico  potentissimo  di  ca^ 
valli ,  ordinava  Buonaparte ,  che  a  questa  sdiiera  si 
accostasse  quella  di  Pigeon ,  che  veniva  da -Villano  va, 
perchè  dal  tagliar  la  strada  fì^  San  Giorgio  e  la  Fa- 
vorita dipendeva  in  gran  parte  l' esito  della  fazione. 
Ma  perchè  Wurmser^  avendo  che  fare  sulla  sua 
fironte,  non  potesise  correre  contro  le  ali  dei  repub- 
blicani che  si  avanzavano ,  imponeva'  a  quel  pronto 
e  valoroso  Massena ,  urtasse  fi:*ancamente  nel  mezzo 
il  sobborgo  di  San  Giorgio.  Fu  V  industria  e  la  virtù 
del  generale  di  Francia  ajutata  dal  benefizio  della 
fortuna  ;  perchè  Wurm^er  essendosi  di  soverchio 
allargato  nella  campagna,  iion  fu  difficile  a  Pigeon 
di  congiungersi  con  Sahuguet  ad  interrompere  le 
strade  fi:*a  i  due  nominati  luoghi ,  ed  Aiigereau  arri^ 


Ytm  ieui|)eslriijdo  a  rompere  l'ala  dritta  degV  impe- 
rifiU.  U  mlìg^or  donno  fu,  qu6lk>  recato  HdàM^^séna; 
poiché  fu  tanto  forte; ,r impeto  ano,  cbe prostrando 
^ignl.difesa^  entrava  per  viva  forza  in  Satn  Giorgio, 
e(6è,iie  faceva;  fMÌdroB«i.  'Nè^tn  alcun  modo  sopra^tan- 
dùyp^  nòa corrompere  cenala  tardimza  il  cor^  della 
fortuna  favorevole^  metteva  anche  in  siio  potere  ìì 
ic^po  jdel .ponte ,  che  dal  sobborgo  porta,  alla  città. 
A  questo  modo  gli  Austriaci  rótti  e  dispensi  ,>  parte 
forono  presso  morti  in  numeiro  di  icii^ea  tremila,  e 
parte  si  rctirarcmo'  fuggendo  alla  cittadella .:  perdet- 
tero vénti  bocche  da:  fuoco.  Qiiiesta  .ffizione.^  avendo 
posto  1  ih  poter  dei  ETaQoesi  i  luoghi  >pìù:  opportuni 
air^o^Idioiie.,;  e  fiaccando  l' aird^'e  degli  Austriaci, 
vestile  taolto  la  piazsa;  e  sebbene  di  quando.  J a 
ifoaosdò  il'  gènèirale.' dell' impecio^  condotto  dal  pro^ 
prio  '<30iia'^ò,'B:  tirato  aiche  dalia  necessità ,  per 
^g^re^èe' .molestie  detta  fame ,  fiioesae,  per  andar  a 
sa€€imiaiu»&^  she  sortite ,  non  sì  affidaya»  pero  più  di 
jcmeeve  eo^  libeDameaìie  éa  campalgna-;  il  che  rendè  in 
brev;0'tdii]lpoìle:iMiie:oéiidÌ9»oni  peggiori;  perciocché 
4»ynsliiéiàva  s^paiii'e' meravigliosamente  di  vettovaglie. 
€t{à^Drgevano  '  segni  di '  tn^la  contìen^esza ,  che  '  obbli- 
'g|van&"W«rÌAset)  a  slar^igSlante  così;  dentro ,  come 
^dri;  'Sliini>vaÀo  i  f^naMest  con  fossi  wecbn>tnneee  il 
-^oticpi'f^mlb  Saii  GJòrgiò ,  e  dimc^avàna  gm^ 
'co]$g^an^  #«ffittillripi)e$toc«n  M^ntclva.  ^  > 
!^  E^s^B^onaparte  d' ingégno  vieislissimo  ,^e  di  Mtività 
tale,  che  0<ccuf^ato  initi^pese  di  grandissimo,  roo- 
AyéMo ,  ìién  ^mttleva  di  condùiire.al  tempo  mede* 
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Simo  altre  di  minore  irap^rtonza.  Perloehè,  mentre 
dall'ima  parte  pessaTa  a  tener  loataii  ^aV Italia  (|fi 
Alemanni^  ed  a  eonquÌ94pr  Mantova,  dall'altra  non 
trascurava  le-cose  del  Meditefraneo ,  e  principalmei^ 
quelle  detta  Corsica.  &ansi  ih  cpiestf  is^la  maranglio- 
samente  sollevati  gti  «nMii  a  eagkme  delle  vittorie 
4ei  Francesi  in  It^liia ,  il  quale  moto  tanto  sì  mestrau 
più  grande, quamito. più  alla  contentezza  dei  proqwri 
successi  delie  armi  si  aggiungeva  qudla ,  che  priacir 
palassimo  operalore  fioese  quel  Buonaparte,  obe  «pna* 
tunque  mandato  in  tenera  età  a  crearsi  in  Fraodi, 
era  per  altra  nata  e  cresciuto  fra  di  loro.  Per  la  <{aal 
cosa  si  vedeva,  cbe'ée  le  vittorie  di  Fraocia.in  paeà 
tanto >  vicini  alla  Corsica  davano  in  lei- nuovo  animo 
alla  parte  Francese ,  F  essere  acquistate  <ia  Buom^^irtc 
le  dava  un  capo  e  un  guidatorié  valoix)fiO*<2uÌBStii  unori 
erano  anche  ingrossati  daUe  insolente  dcìg^'lBglefi,e 
dalle  taglie  che  avevano  poste.  Quest'effano  le  ca- 
gioni, peiv  cui. la  parte  Franciose^  in  Corsina  andsia 
ogni  dì  acquistando  nuove  forse  e  nuova  ardir», 
mentre  la  Inglese  perdeva  continuamente^  farsa e^ 
ri{^utazione  ;  già  il  damiiiio  d'Inghilterra  vi. tiiul^sfit 
Accadevano  nurn  di  rado  nelle  più  interne^  isegioBi 
deir  isola  ingiurie  e  viél^nse  eoi^tpo  il  nidlne  e  j^ 
uomini  Inglesi,  coÉÉtro  colono  dtm  a  Jk)trO  adi^rivmio. 
Era  l'autorità  del  viccorè  ridottia  i^:teri«.  fosti  a4mir 
rate ,  poste  nei  luoghi  dove  potexra  aviere^  acdmo  il 
forte  na^ìglio^'Ingiiiltecra*  Queste  CKMe^si  s^pl^vaiioda 
Buonaiparte  ;  e  siccome  quegli  cJie  eia  ^sepupi^^  pto0 
ad  usare  le  ocoasioai',  aveva  postOi  pi^e  in  Livorno, 
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non  soJamente  col  fine  di  8eit*ai%  questo  porto  agF  In- 
glesi, ma  ahc||V2r^r  muovere  la  Gorsiea  a  dsmno  lòroL 
Laonde  indottò  in  L^^eranza  di  '^ter  tostò  farvi  i^ivohai: 
tastato  a  £iTore  ddla  Francia,  aveva  mandato  a  Lì« 
vorno  )  aspettando  tempo  d' insorgere  più  vivamente , 
un  coJMBello  BònciUr  GcMo ,  con  alcuni  altri  soldati 
del  medesimo  pae8e,eprovv(ediJ^lo  di  d^ari,  d'antii 
e  di  munleioiii  ^  gli  comandava  andasse  in  Coroica,  e 
con  la  presenza  é  cQn  Iq  ésoirtaziotii  de^e  speranza 
di  maggiori  sui»sidj.  Era  il  passiaiggio.  di  mare  assai  pe- 
rìcoioso,  per  le  navi  Ingitosi' ohe  continuamente  il  coé> 
revano  ;  ma  Buonaparte ,  confidaiido  nell^  opera  di 
Sapey,  un  DéUìnaté  molto  sagace  ed  attivo,  che  aveva 
ilr  carico,  di  ^el^  pi^^o,  gliene  conraietteva  l' impresa.  A 
quésti  primi  princfpj  credendo  vieppiù  le  speranze  del 
felice  fine ,  mandava  a  Livoniò ,  perdìè  fossero  pronti 
a  sidporo  i  geiierali  Gentili^  Gasalta  e  Cervoni , nativi 
dall'isola,  e  che  potc|vana  pel  credito  e  dipendenza 
lóro  aiutare  F  impresa.  Preponeva  ad  essa^  come  capo, 
Gentili,  uomo  d^  intera  &ma^  è  sai  vip  per  natura  e 
par  età.  I  '  Corsi  iuovubeiti,  per  intenztotie  di  Buona* 
pisirie  ooncorrevéhb  a  Livorno,  e  si  ordinavano  iii 
compagmeu  Una  compagnia  di  ducente  jmi  attivi  e 
più  animosi  degli  altri,  doveva  essère  il  prineipal 
nervo  àéi  conquistatori  di  Cot^sica*  S' aggiungevano 
alcuni  pezzi  d'  artiglierW  di  m^nfógna ,  q  cannor^ 
nierìpratìdii  per  governarle.  Erano  vicii^i^  amutunsi 
in  prò  ddla  Francia  le  solati, della  patria  di  Buona- 
parte. 

Avevano  molto  per  tempo  gF  Inglesi  avuto  i^r 
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yì%o  ^i  tiitUi  questi  pr<!^mratneiili ,  e  stavano  vìgj^ 
kmti  neiriimpedire  il  passo  dei  mare»  Né  parendo 
loro  chè/ciò^bastosse  ^Ua  siciirezaa  dell' isola  dopo  il 
pèrduto  LiYomo  ^ .  applicarono  V  ànimo  al  farsi  st^ 
^ort  di. Porto  Eerrajo,- terra  iorCe^ie: principale  deli' 
isola  d'Elba.  Pervenuto  ^scntòte  diquestb  tentativo  a 
Mtot ,  ministro  di  Fnahcia  a  Firenze ,  richiedeva  con 
Yiva 'instàhsa  dal  gran  dnba,  desse  lo.  seambiOt al  go- 
fvernatore  (fi  Porto: Ferrajo,  sospetto,  secoodo-r opi- 
nione soa^  di. essere  àdercpiite  agl'itiglesi.  Il  ricercava 
ahrefià,  mettesse  «in  quel  forte  im  presidio  sufficiente 
ad  assicurarlo.  Voleva  finalmente  ciae  si  aggiung^sero 
dueoento> saldati  Francesi»  Soddisfece 'alla  inima -do- 
manda ji  principe,  scambiando  ilgoi^ernatore^ma  fon- 
dandosi isalln  heutraiità,  legge  fondamientale  della 
Toeeapiav  accettata  dalla  rep^obbca  di  Frància  V  e 
ÌDOtiferniata  da'  tutte  ié  poten^  àmtohe;  e  nemiche , 
non  concènti  a  mandai*  nuove  g^nti  9  ^  molto  meno 
sodati  Francesi  a  Porto  Ferrico.  Si  scusò  easiandio  al- 
tégando',  efa^  gringlesiiproibivailo  Pusodel  mare,  e 
ciie>perèiò  noà'  era  insusa  facoltà,  flinicoréhè  volesse, 
di  fMndar  nuoto  presidio  in  quell^isola.  Certamente 
noti  !sì  può  ^biasimare  Miot,  de^o  aver  dom'apd^o  al 
^rab'diK^aiqueHo,  che  credeva  èssere  Sicurtà  del  suo 
g#9éi^;  ma^>  bène  gli  si  piiò  dar  carico  dello  aver 
usato  parole  i]<i^emperanti  parlando  della  nazione  Ita- 
Ìi;;Vfia';^ànd>À 'Borisse,  di  qn0$to'ft|ìto  gravemente  la- 
mfèfnttf ndòsi ,  a  BuonapaVte ,  badafi^>béhe>ia  sdiivare 
le  minacce  vane,  principalmente  in  Italia,  dove  i  pò- 
pó^K  acdì^iscevifnd  i  mali  con  la  ferìtaMa,  ma  tosto 
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trapassavano  dal  terrore  all' insolenzj» ,  quaqdo  jion 
pruovavatio  tutto  quello  che  temevano;  perchè  stava 
continuava  dicendo  Miot,  nella  natura  vendicativa 
degriuOiani  di  veder  sempre  nei  nemici  loro  la  im- 
potenza, non  mai  la  generosità.  Quale  generosità  poi 
fosse  in  coloro ,  che  sotto  specie  di  belle  parole  erano 
andati  ad  ingannare  ed  a  spogliare  l'Italia,  toccherà 
a  Miot  lo  spiegarlo.  Intanto  sapranno  i  posteri  come 
egli  parlasse  di  una  nazione  illustre ,  in  quel  mo- 
mento stesso  in  cui  ella  era  mi^erabil  preda  di  Fran- 
cesi e  di  Tedeschi  f  ridotta  per  cagione  degli  uni  e 
degli  altri  in  durissimo  servaggio,  spogliata  de' suoi 
più  preziosi  ornamenti,  rotta  tutta  e  sanguinosa  nelle 
parti  più  nobili  e  più  vitali  del  corpo  suo. 

-Intanto  non  portarono  gl'Inglesi  maggior  rispetto 
a  Porto  Ferrajo,  che  i  Francesi  a  Livorno  portato 
avessero.  In  tal  modo  fu  trattato  Ferdinando  di  Tos- 
cana dai  capi  di  due  potenti  nazioni ,  infelice  condi- 
zione di  un  prùicipe ,  che ,  non  avendo  armi ,  volle 
fondare  la  propria  sicurezza  sulla  mtegrità  della  vita, 
in  tempi  in  cui  il  più  potere  era  stimato  ragione.  S'ap-' 
presentavano  il  dì  nove  luglio  gl'Inglesi  in  cospetto 
di  Porto  Ferrajo,  con  diciassette  bastùnenti,  che  por- 
tavano duemila  soldati;  richiesero  la  piazza.  Scriveva 
il  viceré  di  Corsica  al  governatore ,  volere  occupai- 
Porto  Ferrajo,  perchè  i  Francesi  avevano  occupato 
Livorno ,  e  macchinavano  di  occupar  anche  Porto 
Ferrajo  ;  ma  non  volere,  negando  con  le  parole  quello, 
che  faceva  coi  fatti,  solito  costume  di  quella  per- 
versa età,  offendere  la  neutralità.  I  capi  delia  flotta 
'•  33 
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poi  iiihifteeiavano ,  de  noti'  fossero  lasciai!!  entrar  di 
qaeto ,  entrerebbero  per  (ùrtst. 

A? cito  lì  gran  diit^  (Queste*  moleste  nerette  ]  óo- 
moldava  ali  govemalore ,  pi^òtestasse  (Iella*  ròttaf  heù- 
ir  alita ,  negasse  la  domanda ,  solo  cèdesse  alk  fottìi. 
Ma  già  gr  Inglesi  procedendo  dalle  minacce  afi  raffli", 
erano  sbarcaci  sulte  spiagge  dì  Aecfua^vivaf,  hiogò  di 
confine  fra  lo  stato  di  Toscana  é  quello  di  Pió'mbino , 
e  marciando  per  sentieri  montuosi ,  erano  giunti  in 
cima  al  monte  che  sta  a  ridosso  del  forte  di  Pòrto 
Ferrajo  ;  quivi  piantarono  una  batterla  di  eannont  e 
di  obici  con  le  bocche  volte  contro  la  città.  I  sol- 
dati scendendo  da  quei  siti  erti  e  scoscesi  nella  strada 
che  dà  r adito  alla  terra,  stavano  pronti  ad  osser- 
vare quello  che  vi  nascesse  dentro ,  per  le  intimazioni 
e  presenza  foro.  Mandava  Orazio  Nelson  dai  parie 
del  viceré  di  Corsica  intimando  al  governatore ,  vo- 
lere gì*  Inglesi'  Porto  Ferrajo  e  v  forti  per  preservar- 
gli dai  Francesi;  porterebbero  rispetto  alte  persone, 
alte  proprietà,  alla  religione;  se  n^ anderebbero ,  fatta 
la  pace ,  o  cessato  il  pericolo  dell'  invìasione  ;  se  il 
governatore  consentisse,  entrerebbero  pacificamen- 
te, se  negasse,  per  forzji.  Adunava  il  govem)atore  gli 
ufficiali,  i  magistrati,  i  consoli  delle  potente,  i  capi 
di'  casa  piìi  principali,  acciocché  quelfo  che  fat  si 
dovesse  dteKbeiiassero.  Risolvettero  di  consentimento 
concoVde,  che  si  desse  luogo  alla  forza,  che  si  rice- 
vesseiH>  gr  Inglesi ,  ma  che  si  protestasse  déllb'  se- 
guenti condizioni  :  non  potessero  a  modo  niuno  i 
Toscani  essere  sforzati  a  combattere,  se  qualche  forza 
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neinÀca  si  9f;co&t9$&e  àff  ùso^;  prevedessero  gì'  Inglesi 
aU^  v^eltto  vaglia  ;  i  ^\^slù  mUe  <^s^  partipftJari  rn^xì 
aUo^iassero.  Accecate  ie  condizioni ,  exitr$rono 
n^l^  Toscn^ia  isola  gl'IngWi.  P^co  dopo  s'iii^pa* 
dronirpnp  doche  4eir  ìsf)>U  C^pmi^ ,  di  staio  G^^o- 
viese^  ìfkm9  p(9r^ic|ir.e;eza  loro,  <^he  per  dispetto  dd 
senato  9  contro  il  <}u^  ^vpva^p  r isipQUAiento ,  per 
esfs^nst,  (Qpm$  credevano,  accostato  reteeotemente  alU 
parf^  Fraiwjes^-  A/jqwistate  Elba  e  C^praja ,  correr- 
vano  pijìi  n^esti  che  prìn)»  coltro  i'  ba$tin)eQtl  Gè* 
noiosi,  6  gU  meltevapO  in  predft* 

In  qa0s)^  nie^^^o  tei^po  boUivAiu)  ie  eose  nella  par- 
lìgia^  iGofsiaa  perturbata  da  gravissimi  accidenti , 
ed  andavano  a  v0rsi'di  Aunonaparte.  Bonelli  condottoci 
neiri$p}a9  e  sps^rgendo  vo^ji  di  prossimi  ajuti,  e  de* 
lestandii^  la  superiorità  Inglesi^  j  e  spargendo  ogni 
dove  faville  d'incendio,  e  turbando  ogni  villa,  ogni 
villaggio,  inassin^e  3u  i  jl¥>nti  vicini  a  Basdia  ed  a  San 
Fior0|l9o,  avev»  adunato  gente  ^  che  apertamente  re* 
sisteva  al  doinipio  4(el  yìcerè,  A  Bastìa^  sendovi  ancora 
presenti  gì'  Inglesi  «  una  congregazione  di  patriotti  ^ 
com0  gli  cjbifRmsiyanO)  o  piuttosto  di  partigiani  dì 
Bponaparte  e  di  Saliceti,  neinicis^ini  ai  nome  di 
Paoli  e  d'Inghilterra,  avevano  preso  tanto  ardire, 
che  addom^nd^rono  a)  viceré  la  libertà  dei  carcerati , 
e  scrissero  a  Saliceti ,  già  dve^e  Bastìa  in  luogo  di 
città  Fr£incesie*  Vedutosi  da  Saliceti  e  da  Gentili,  che 
quello  era  11  tempo  propizio  per  restituire  la  patria 
loro  alla  Francia,  mandarono  innan»  Casalta,  con 
una  banda  di  fuoru$citi  Corsi,  affinchè,  arrivando  a 
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Bastìa ,  ajustasse  quel  moto ,  cagione  probabile  di 
cambiamento.  Fa  opportuno  il  diségno,  non  fu  infe- 
lice il  successo ,  perchè  giungeva  sul  finire  di  ottobre 
Gasalta,  tanta  fu  la  destrezza  di  Sapey  nel  procurare 
il  tragitto  malgrado  del  tempo  burrascoso  e  delle 
navi  Inglesi  in  vicinanza  del  porto ,  e  sbarcava  le  sue 
genti ,  alle  quali  vennero  a  congiungersi  i  partigiani 
in  grosso  numero.  I  soldati  di  Gasalta,  divenuti  forti, 
occuparono  i  pòggi  che  dominano  Bastìa.  Intimava 
Gasalta  agl'Inglesi,  che  tuttavia  tenevano  il  forte,  si 
arrendessero;  quando  no,  gli  fulminerebbe.  Soprav- 
vennero intanto  le  novelle  che  gran  tumulti  nasce- 
vano in  tultai  r  isola  contro  il  nome  Britamiico.  GF 
Inglesi  per  tanto  si  risolvevano  ad  abbandonar  quello, 
che  più  non  potevano  conservare;  e  precipitando 
gF indugi  dal  forte  di  Bastìa,  perchè  avevano  paura 
che  i  Corsi  di  Gasata,  catando  dai  monti,  impedis- 
sero loro  il  ritorno,  lo  spacciarono  prestamente,  e  si 
ricondussero  alle  navi.  Né  fu  senza  diEuinò  la  ritirata, 
o  piuttosto  fuga  loro; perchè  sopraggiunti  per  viaggio 
daiGorsi,  meglio  di  cinquecento  restarono  cattivi. 
I^rdettei^o  anche  i  magazzini;  di  cannoni  alcuni 
trasportarono,  altri  chiodarono.  À  tate  latto  i  tumulti 
crescevano ,  gli  alberi  6à  libertà  ^i  piantavano  :  San 
Bonifacio,  Ajaccio,  Galvi  chiamavano  il  nome  di 
Francia.  Restava  pei  patriotti,  che  si  cacciassero  gì' 
Inglesi  da  San  Fiorenzo,  dove  avevano  adunato  le 
maggiori  forze ,  ed  anche  la  fortezza  della  piazza  gli 
assicurava.  Ma  il  precipizio  era  tale ,  che  si  resisteva 
senza  frutto.  Guadagnava  Gasaha,  non  però  senza 
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'•e;  vedete  come  presta- 

'leste  terre,  che  con  la 
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^   |,1  porsi  compagni, 

J\  4a  repubblica  : 

^  I    altro  vivete 


iurate  suU' 
"irti  nelle 
*o  eter- 
xjro- 


.^juistarono 
morta] ,  che  in  tanta  . 
avuto  tempo  di  trasportare;  i  Sb. 
in  poter  del  vincitore.  Tuttavia   V  a» 
^tava  soirta  sulF  ancore  poco  distante  da  San  «  .. 

in  prospetto  di  Mortella  ;  i  soldati  avevano  fatto 
forte  alloggiamento  su  i  monti  a  ridosso  di  MorteU^  \ 
medesima,  non  che  volessero  continuare  neirinten- 
zione  di  conservate  la  Corsica,  ma  solamente  per 
acquare,  vettovagliarsi,  e  raccorre  gli  sbrancati  sì 
magistrati  del  regna chi^  soldati,  che  per  luoghi  inco- 
gniti e  per  tragetti  arrivavano  ad  ogni  ora,  fuggendo 
il  furore  Corso  che  gli  cacciava.  ì?artiva  frattanto  da 
Livorno  Gentili ,  conducendo  con  se  nuove  armi  e 
munizioni,  dncento  soldati  spigliatissimi  e  trecento 
fuorusciti  di  Corsica.  Arrivato  a  Bastìa,  dato  riposo 
alla  troppa,  squadronati  nuovi  Corsi  che  accorrevano^ 
si  ffietteva  in  viaggio  per  a  San  Fiorenzo ,  con  animo 
di  cacciar  gl'Inglesi  da  quel  loro  ultimo  nido  di 
Mortella.  Urtava  F  oste  Britannica ,  ne  seguitava  una 
mischia  mortaKssima  :  fuggirono  finialmente  gF  In- 
glesi, ricevendo  per  viaggio  molti  danni,  e  si  ridus- 
sero, prestamente  camminando,  e  tutti  sanguinosi 
alle  navi.  Conseguito  quest' intento  ^  saliva  Gentili 
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sopra  icert^  woo^ ,  4opcle  s|^ècu|2M|4p  viod^ya  V  ^m^ 
Inglese  y  pb^  covtiimavii  a  starsene  cq|i  T  ^ i^orje  ag- 
grappate ii^  popa  distai^  :  praparay^  una  forte  bai- 
teorìa  p^r  fulin^nàrl^^  Nop  appettarono  l'^Itiqio  piio- 
menjU)  ;  die  an^^  4^  U  vele  ai  Vepti,  ^i  a^arg^oi^ 
in  i^  n^ajr e  all^  yp|tia  di  Gibilterina ,  laspi ^do  ti4t4 
r  i^)^  ^1  potfst^  di  poloro,  die  la  yplUrp  ir^stitujifQ 
all'  antijca  m^4^G  dr  Francia,  S^  ripovj^i^v]^  f^Uiot  vi- 
ceré a  Pprtp  FefTpijo ,  dojppte  pb^  q^e)l^  pF^a  si 
trasfpff  ss^  4i  PUQVQ  pella  pot^pza  piQola  ^irjL^ighil- 
t^rrat  Per  /cotal  modo  iyrPPP  #p^»ti  m  m>  giro  di 
pochi  mesi  up  pi^mnto,  un  reggiipeptP  wdìpato, 
un'  autorità  di  un  f^  ^pìh  (Srp  Qiredtagffa*  Al  tempo 
st/esso  abbandonarono  gì'  Inglesi  1^  tq^  coia<fuÌ3tate 
isole  d' Elba  ^  Q^praja  9  brevissiipo  fratto  d^  violata 
nentralità. 

Fatte  tnt^  queste  co$0, jarriv^va  Saliceti  in  Corica 
con  facoltà  di  perdc^idTj^-  Y^uiya  anoiwzi^lldo  ^  che 
la  genefpsA  Francia  pei^nava  \  chfi  mandato  per  lei 
espne^^mente  recava  a'sMoi.compatriotti  CQn$titu<- 
zione  (d  libertà;  una  insolenza  insopportabile  »  proscri- 
zioni ,  osigli ,  paroeri  ^^sere  ^tati  i  doni  dell*  Inghil- 
terra ;  avie^^  V  Inghilterra  ingannata  a  Corsi  oon  pre- 
test^  di  religipn^  9  Qom^  se  la  Francia  fosse  nemica 
alla  rp)igÌQn0^  A  (questo  eravam  serbati ,  sdamava  for- 
temente iSalicetif  di  vedere  gl'Inglesi  divenuti  amici, 
e  proiettori  ad  papaj  non  dsser»  la  Franda  n^mica 
alla  rdigìpnp;  splp  volere  la  libertà  di  ogni  culto. 
Vedete,  gridava,  come  i  traditori,  che  all'  Inghilterra, 
quale  vii  gregge ,  vi  vendeiono ,  fuggono  ;   vedete 
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come  non  osano  combattere;  vedete  come  presta- 
mente hanno  sgombrato  da  queste  terre,  che  con  la 
presenza  e  coi  delitti  loro  han  voluto  rendere  disono- 
rate ed  infami  :  or  sen  Vadano  essi  pure  vagando  per 
istrani  lidi  con  la  vergogna ,  e  coi  rimorsi  compagni , 
e  se  qualche  traditor  resta ,  punirallo  la  repubblica  : 
questi  svelate,  questi  punite;  con  ogni  altro  vivete 
come  con  fratelli  :  unitevi,  affratellatevi;  giurate  sulF 
are  vostre,  e  per  T ombre  dei  compagni  morti  nelle 
battaglie  a  difesa  della  repubblica,  giurate  odio  eter- 
no alla  monarchia.  Queste  incitate  parole,  che  pro- 
ducevano  frutti  conformi ,  dimostravano  quanto  gli 
uomini  si  soddisfacciano  meglio  delle  esagerazioni , 
che  della  temperanza. 
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